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FILE  MOLTO  REVERENDE  MADRI 

LE  RELIGIOSE  CLARISSE 

DEL  MONISTERO 

DEL  CORPUS  DOMINI  DI  PORLI'. 


Jf^.Ia/cird  forjc  a Voi  improvvifo , 
Madri  Beligiq/ijffìme , il  vedervi  pre • 
Jentar  quejlo  Libro  y che  è la  Storia 
della  Sacra  Paflione  di  Gesù  Cri/lo 
N.  B.  Jcritta  già  in  lingua  Spa- 
gnuola  dal  P , Luigi  della  Palma 
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della  Compagnia  di  Gesti,  e quindi 
tradotta  nella  nofìra  Italiana  j avel- 
la . Ma  per  quanto  vi  pojja  riujcir 
inaspettata  la  dedica , ejjcr  vi  deve 
caro  certamente  e pre^ioj'o  il  Libro 
per  V argomento  che  tratta , e pel  j 
metodo  che  tien  nel  trattarlo . £'  la 
più  dolce  lfìoria  che  pojjiamo  rian- 
dar col  penjiero , ed  è in  guifa  de- 
scritta dal  divotijjimo , e dottijjimo 
Juo  Autore , che  una  materia  ine • 
Jaufla  prejenta  e Jpìana  per  medi- 
tare . Voi  confecrate  vi  Jìete  al  Si- 
gnore in  qucjìo  Santo  Monijlero  af- 
Jìne  di  rendere  un  particolar  culto  di 
veneratone  alla  Perjona  adorabile  di 
Gesti  Cri/lo  Soprattutto  nel P augufìiS 
fimo  Sagramento  delly  Altare , Sa- 
gramelo che  lo  JìeJSo  JDivin  Salva- 
tore ci  laSciò  a Stabile  ricordo  della 
Sua  Pacione  e Morte  doloro/lffima . 

A Voi  adunque  s*  intitola  quejlo  Li- 
bro 
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Irò  per  ejjer  un  pafcolo  il  più  adat- 
tato al  v offro  Jpirtto , e quafì  un 
nuovo  ìmpulfb  aggiunto  agli  altri 
molti , che  del  continuo  vi  jffimolano 
alla  bella  intrapreja  di  confècrarvi 
pienamente  all'  amor , ed  alla  lode 
del  Sagramentato  Signore . E in  ve- 
rità quanto  fpejfo  vi  Jentite  Voi  que - 
Jfo  dolcijfimo  culto  al  Divin  Sagra- 
melo Suggerir , e commendare  or 
dal  Libro  delle  Jante  VoSre  Cofìttu- 
t^toni  e Regole , or  dalle  Sa88*e  di- 
rezioni a quello  anneffe , e dalle  pie 
coflumanzp  tra  di  Voi  introdotte  ?s 
An^i  tutto  par  che  cofpiri  dentro  le 
VoSre  religio/è  mura  ad  infervorar - 
vene  lo  Spirito  : e le  S^quenti  vi/ìte 
che  gli  Sate  tra  giorno  ; ed  il  Sal- 
tneggiar  dtvoto  alla  Jua  prefìnza  nelle 
Ore  Canoniche  mifurato  non  dal  lun- 
go tempo  che  vi  Spendiate , ma  dalla 
V Sra  eSemplare  pietà  che  tanto  edi - 
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fca  ; ed  il  trovarvi  a vicenda  per 
tutto  il  corfo  del  giorno  all ’ adora- 
zione non  mai  interrotta  dtl  gran 
Mifero  dal  Vojìro  IJlituto  prescritta 
per  legge  f abile  e perpetua  , cojic- 
chè  a ragione  tl  bel  nome  vi  meri- 
tate di  Beligiofe  adoratrici  del  Di- 
vinijfimo  Sacramento  ; e P onorar  che 
fate  in  tutti  i giovedì  delP  anno  con 
fngolari  pratiche  di  pietà  i miflcrj 
auguftì  della  Eucari/Iica  hfitufone , 
e le  amarìjjime  agonie  del  Salvatore 
nel  Getfemani  ; ed  in  fne  per  non  dir 
d ’ altro , lo  feffò  fiero  f emina  che  vi 
fregia , e P abito  Religiofò , e P anello 
che  vi  dichiara  Spofe  di  Gesù  Grifo . 
Imperocché  quel  Calice  , queir  Ofiay 
quelP  adorabile  Cuore  che  fempre  con 
V oi  portate  , e vi  tenete  fotto  degli 
occhi  , fono  fmboli  troppo  efprefivi  y 
t quali  non  la/ciano  che  deponiate 
giammai  dal  penfero  la  dolce  rimem - 

bran- 
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branca  di  Lui  che  tanto  ci  ama  in 
quel  Mijìero  d'  amore , e che  con  ac - 
cefe  brame  a noi  domanda  cuor  grato 
alla  memoria  di  quanto  fece , e patì 
a falute  e fantif camion  noffra  . Or  ecco 
perchè  a tutti  quefi  incentivi,  che  fo- 
mentano la  vofra  pietà  verfo  un  og- 
getto sì  caro , aggiungaf  il prefente  y 
che  non  farà  V iiferiore . Non  v*  ha 
dubbio  che  con  Janto  giubilo  riceve- 
rete queffo  pre^iofo  dono  piti  che  gli 
avidi  di  terrene  ricchezze  una  fplen - 
di  da  offerta  non  accetterebbono  di  gem- 
me e d'  oro . La  giufa  fima  che  Voi 
fate  ài  quanto  può  contribuire  ad  ar- 
ricchirvi lo  fpirito  y ne  rende  la  ftcu - 
re^a  ; e dall'  altra  banda  f ja  che 
il pregio  Voi conofcendo  dell' ejfer  po- 
vere del  Signore  , cara  cosi  vi  tenete 
la  Beligio/a  povertà  , che  per  meglio 
confervarne  il  vero  fpirito  , immobil- 
mente vi  tenete  ferme  e frette  alla 
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perfetta  vita  comune  : la  quale  oltre 
al  cujìodirvi  una  sì  delicata  virtù , vi 
libera  da  molte  folle citudini  che  im - 
baras^an  la  mente , e vi  efenta  dal 
troppo  commercio  con  pefone  fecola- 
ri  , che  dijjipa  il  cuore . Per  lo  che 
mettendo  ogni  Voflra  premura  per 
e/Jer  povere  , e ripofa  avendo  nel  Si- 
gnore tutta  la  Voflra  fducia , vedete 
ad  evidenza  eh ’ Egli  è con  Voi , giac- 
ché non  Ifcia  che  veruna  cofa  vi 
manchi , e paternamente  vi  prov- 
vede di  tutto  . Gradite  pur  adunque  y 
Madri  Peligioffune , il  divoto  dono 
che  vi  è fatto  ; e mentre  nel  fervo- 
re del  V /Irò  fpirito  vi  tratterrete 
davanti  all ’ augufliffimo  Sagramen- 
to , fpplite  colla  Voflra  adoratone 
ancora  alla  freddezza  per  quefo  gran 
M i/l  ero  di  chi  vi  fa  la  prefente  of- 
ferta . 
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LO  STAMPATORE 

A CHI  LEGGE. 

IP Refento  alle  perfone  da  bene,  e che  a 
difpetto  di  tante  pericolofe  novità  rifpec- 
tano  la  Religione,  ed  amano  Gesù  Crifto , 
un’  Opera  che  farà  un  gran  piacere  ai  veri 
Criftiani , attefa  la  dolce  materia  che  trat- 
ta , la  chiarezza  di  metodo,  e vera  unzio- 
ne  di  fpirito  con  cui  è comporta . Il  P.  Lui- 
gi della  Palma  della  Compagnia  di  Gesù 
fuo  Autore  fu  nelle  Spagne  foggetto  di  gran 
credito  per  li  fuoi  talenti  al  governo , per 
la  folida  dottrina,  e per  la  fua  eli  mia  pie- 
tà ; ed  il  fuo  nome  è tuttora  celebre  per 
le  fue  Opere , e malììmamente  per  la  pre- 
dente piena  di  edificante  erudizione , e di 
giudiziosa  critica . Non  credo  difcaro  al 
pio  Lettore , che  qui  Soggiunga  tradotta 
nel  nortro  linguaggio  1*  approvazione  del 
regio  Revifore  in  data  di  Madrid  5.  Giu- 
gno 1624.,  che  vien  prefilTa  all*  edizione 
di  Barcellona  1762.  dopo  molt*  altre  fatte, 
e replicate  in  quel  Regno.  Ecco  1*  appro- 
vazione . 

Ver 
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Per  comando  di  V.  Altezza  ho  letto  la 
Storia  della  Sacra  f afflane  fcritta  ed  efiefa 
dal  Padre  Lodovico  della  Palma  Provinciale 
della  Compagnia  di  Gesù  : nella  quale  Ji  co- 
nofce  affai  bene  effer  opera  di  chi  è v’ffuto 
tanti  anni  nella  Compagnia  di  quello  che  la 
patii  perchè  dalla  fua  famigliarità  e tratto 
ha  i a tffo  i grandi  e ammirabili  Mtflerj , che 
con  ifttle  chiaro  , dolce  , e divoto  qui  propone . 
Quello  che  quindi  rifulta  , Jì  è un  grande  e 
affettuofo  de Jlderio  che  l' Autore  fcriveffe  tutta 
la  Vita  di  Crijlo  nojlro  Signore , perchè  ctd 
rifparmierebbeci  la  fatica  e lo  fludio  di  molti 
libri.  E quefìo  un  libro  affai  cattolico , affai 
dotto , e di  gran  profitto  fpiritualè  ; ficcarne 
in  fine  fritto  da  un  Autore , che  e fe  , ed  al- 
tri ha  con  fervuto  e diretto  per  molti  anni  nel- 
lo flato  della  perfezione . Madrid  5.  Giugno 
1524.  Il  Dottor  Paolo  di  Zamora . 

Fin  qui  il  Dottore  Paolo  Zamora  detti- 
nato  Revifore  dal  fupremo  Configlio  di  Ga- 
ttiglia , i cui  finceri  fentimenti  battano  per 
raccomandare  la  prefente  Storiai  e foltanto 
aggiungo  che  fu  diretta  dal  pio  Scrittore  ai 
Padri , e Fratelli  della  Compagnia  di  Gesù , 
che  allora  fioriva  in  Ifpagna,  e dal  Traduttore 
indirizzata  ad  una  oflervante  Comunità  Re- 
ligiofa  perpetua  Adoratrice  del  Santifsimo 

Sacra- 
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Sacramento , memoria  perenne  e dolcifsima 
della  medefima  Sacra  Pafsione,  e pegno  ficuro 
di  quella  futura  gloria  che  fu  , e farà  il  felicif- 
fimo  frutto  della  Pafsione  e Morte  del  noftro 
buon  Dio.  E noi  l’indirizziamo  a tutte  le  per- 
fone  Religiofe,  e Criftiane  veramente  amanti 
di  Gesù  Crilto , e che  ritrovano  tuttora  nella 
Vita  e Morte  del  Divinifsimo  Redentore  i te- 
fori  della  fcienza  e fanienza  di  Dio.  Di  fe 
attefta  1*  Apoftolo  Paolo  che  non  apprezzava 
altra  fcienza  che  quella  di  Gesù  Crifto  fulla 
cattedra  della  Croce;  e quella  della  Pafsione 
del  noftro  amorofo  Dio  deve  efter  la  lezione 
quotidiana  d’ ogni  buon  Cri  diano  f come  av- 
verte S.  Bernardo.  E il  dottifsimo  Alberto 
Magno  è arrivato  a dire  che  la  femplice  divo- 
ta memoria , ovvero  la  meditazione  della  Baf- 
fone del  Signore  è di  più  valore, che  fe  alcuno 
digiunale  per  un  anno  intiero  a pane  ed  ac- 
qua, ovvero  fi  difciplinafle  per  qualunque 
giorno  fino  allo  fpargimento  del  fangue,  o re- 
citaife  ogni  giorno  tutti  i Salmi  di  David  . Jn 
fatti  abbiamo  dalla  Storia  Ecclefiaftica  aver  lo 
fteflò  Gesù  Redenror  noftro  rivelato  a molti 
Santi , che  niun  oftequio  gli  era  , o poteva  ef- 
fer  più  grato  che  il  trattenerli  per  qualche  fpa- 
zio  di  tempo  nella  meditazione  della  fua  fanra 
Pafsione.  Il  che  maggiormente  fi  debbe  ftre 
' nei 
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nei  Venerdì , e nel  tempo  di  Quadragefima  • 
Alla  quale  devozione  molto  gioveranno  le 
frequenti  vifite  al  diviniffimoSacramento  deli* 
Altare,  memoria  amorofifsima  della  Pafsione 
del  Signore , e pegno  dell*  eterna  gloria:  Jfe- 
colitur  memoria  VaJJìonis  ejus , & futura  gloria, 
nobis pigntts  datur;  e I*ha  raccomandato  lo  llef- 
fo  Signore  .*  Hoc  facite  in  meam  commemorano • 
nem . E'  vero  che  nel  noftro  fecolo  par  fia  de- 
caduta quell*  altissima  fapienza,*  ma  S.  Paolo 
parla  a tutti  gli  uomini,  quando  dice  : Qui  non 
amat  Dominum  nojìrum  Jefum  Chriftum , a nache - 
mafit  ; e quando  chiama  quella  feienza  fopre- 
minente.  Comprefe  ancora  tutti  i tempi, e tut- 
ti i fé  coli,  quando  pieno  di  un*  idea  sì  amabile 
e confolante  pronunziò:  Jefur  Cbriflus  beri , 
bodie,  & nudias  tertius , & in  fxcula  faculorum . 

Debbo  poi  avvertire  eflervi  una  Tradu- 
zione antica  di  quello  Libro  llampata  a Napo- 
li , cui  non  m*  è riufeito  poter  vedere  ; ma  chi 
la  vide , m’  afsicura  elfer  molto  imperfetta  : 
come  parimenti  è recentemenre  lìampato  un 
Compendio,  ma  così  rillretto,che  niente  con- 
ferva lo  fpirito  divoto  dell’Autore,  nè  quella 
dotta  femplicità  che  alletta  le  anime  pie  . Se 
Tintenzion  dell’Autore,  e del  Traduttore  fe- 
conderai, viverai  certamente  felice,  come 
t’ auguro  e defidero . 

IN- 
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AI  PADRI  E FRATELLI 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ'. 

§,  I,  Le  cagioni  che  han  mojjò  a fcrivere  quejlct 
Storia  della  /aera  PaJJìcne  . 

HO  prefentemente  (otto  la  penna  , molto 
reverendi  Padri , e carifiìmi  Fratelli , un 
Trattato  affai  lungo , ove  affai  di  pro- 
pofito  , e a poco  a poco  intendo  di  dichiarare 
la  via  fpirituale  con  tutti  i palfi , e le  parti  di 
effa  dal  principio  della  converfione  fino  al  fine 
della  perfezione  fecondo  il  modo  e la  forma  che 
infegnò  il  N.  B.  P.  S.  Ignazio  nel  fuo  Libro  de- 
gli Efercizj  Spirituali  ; il  quale , fe  piace  a Dio 
N.  S.  di  darmi  tempo  e grazia  di  compierlo } 
fpero  che  farà  di  gloria  fua , d’  onore  al  fanto 
- Fondator  noftro , e di  profitto  per  noi  che  pro- 
felfiamo  e feguitiamo  la  fua  Compagnia . E avan- 
ti di  mandar  alla  luce  il  Tomo  primo  , bene  mi 
è paruto  di  far  precorrere  quello  picciolo  Libro 
dell’  Illoria  della  facra  Paffione . A ciò  mi  ha 
indotto  tra  altri  molti  il  feguente  motivo  . 

La  meditazione  è uno  de’ principali  efercizj 
A di  que- 
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di  quella  via  fpirituale  j e coloro  che  meditano , 
fpecialmente  fu  i principi  Cogliono  trovarfi  man- 
canti di  materia , e desiderano  che  lor  li  dieno 
alcuni  punti , ove  polfano  con  profitto  occupare 
il  loro  penderò  . Ora  il  N.  B.  P.  S.  Ignazio  nel 
fuo  Libro  diede  bensì  regole  maravigliole  intorno 
al  propor  la  materia , e dividere  i punti  a coloro 
che  meditano , ma  poco  o nulla  ivi  lafciò  di 
quefti  punti  della  meditazione , follecito  fol tanto 
di  guidare  quelli  che  vanno  per  quefta  via,  dan- 
do loro  inlegnamenti  per  compiere  qualunque 
efercizio  con  lor  vantaggio , regole  per  fare  le 
lor  elezioni  e determinazioni  fenza  paflione , e 
avvidi  eccellenti  cavati  dalla  fila  propria  efperien- 
za , e dal  lume  divino  che  lo  inftruiva , per  ac- 
quiftar  la  prudenza , e la  difcrezione  fpirituale , 
e il  conofcimento  de’  varj  fpiriti  che  logliono 
operare  dentro  di  noi . E ficcome  generalmente 
gli  uomini  cercan  ne’  libri , e guftano  di  trovar 
difcorfi  teneri  e divoti , che  loro  muovano  la  vo- 
lontà ; e perchè  quefti  non  trovano  in  tale  Libro  ; 
e per  altra  parte  le  regole  che  vi  fi  danno,  fot- 
tifi  fono  e delicate  , dette  con  brevità  e fenza 
oftentazion  di  parole,  e piuttofto  dirette  ad  aiu- 
tare i maeftri  che  danno  gli  Efercizj,  che  non  i 
difcepoli  che  fi  fanno  ; di  qui  è che  quello  Libro 
tanto  ricco  di  dottrina  fpirituale  è conofciuto  da 
pochi , ed  anche  intefo  da  minor  numero  di  per- 
sone . Pertanto  fìccome  fu  neceffario  dichiarare 
in  Trattato  più  lungo  le  regole  e gl’  infegnamen- 
ti  di  quello  Libro  , e difcoprire  il  teforo  che  vi 
ftà  naicofto , affinchè  vengafi  a goderne  , e dar 
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lume  al  lume  , e alla  fapienza  che  rinchiude , 
onde  fi  vegga  , perciocché , come  dille  il  Savio 
(i),  qual  vantaggio  può  ricavarfi  dalla  fapienza 
nafcofta  * e dal  teforo  che  non  fi  vede  ? così  con- 
veniva altresì  fupplire  al  difetto  che  ha  (fe  può 
dirfi  difetto  ) della  materia  da  meditare  ; il  fom- 
miniftrar  la  quale  rimife  il  medefìmo  S.  Padre 
a’  maeftri  che  danno  ad  altri  gli  Efercizj  , cioè 
lo  fpiegare  i punti  che  debbono  meditare  , adat- 
tandoli in  tutto  alla  capacità  e al  bifogno  di  cia- 
fcheduno.  Quella  adunque  è Hata  la  ragione  per- 
chè ho  ftimato  bene  di  fcriver  prima  quella  Storia 
della  facra  Paffione , per  foddisfare  cioè  alla  divo- 
zione di  molti , e fovvenire  alla  necelfità  di  altri 
che  fi  trovan  mancanti  di  materia  da  meditare  , 
e defiderofi  che  aprali  loro  la  via  con  alcune  ri- 
fleffioni  ben  fondate  fulla  verità , onde  indirizzare 
per  effe  i loro  difcorfi  , e muovere  i loro  affetti 
all*  efcrcizio  delle  virtù  perfette  . 

Ben  è vero  elfere  aliai  copiofa , ed  effenderfi 
a molte  cofe  la  materia , che  poffiam  meditare 
utilmente  , come  fono  la  bruttezza  de*  peccati , 
le  pene  che  meritano  , i quattro  Noviffimi  dell’ 
uomo  , che  fono  Morte  , Giudizio , Inferno  , e 
Paradifo  , i quali  ben  ruminati  hanno  gran  forza 
a raffrenare  il  nollro  appetito , e la  mala  inclina- 
zione, e a farci  difprezzare  le  cofe  caduche  del- 
la terra,  e amar  le  eterne  e celeffiali.  Similmen- 
te porge  un’  affai  ampia  e giovevole  materia  di 
meditazione  tutto  il  corfo  della  Vita  di  Crifto 
Signor  noftro  , e qualfivoglia  paffo  di  quella , i 
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fuoi  miracoli , i Tuoi  fermoni , c la  fua  dottrina  , ove 
rellrigneli  la  fomma  della  verità , la  fua  facra  Paf- 
fione  e Morte , la  fua  gloriofa  Rifurrezione  , e 
Afcenfione , e i benefici , e le  perfezioni  divine . 
Tutte  quelle  co fe , è vero , fono  materia  di  me- 
ditazione , e ciafcuna  ha  molte  e diverfe  parti , 
e ciafcuna  parte  può  dividerli  in  molti  punti , e 
ciafcun  punto  produce  tenere  riflelfioni , e può 
mirarli  ad  afpetti  alfai  differenti  ; e tra  quelle  con- 
fiderazioni  le  une  cadono  ben  in  acconcio  per  al- 
cuni tempi , e per  alcune  perfone , e le  altre  per 
altre  perfone , e per  altri  tempi . Tutto  ciò  è ve- 
ro ; ma  pure  P Uloria  della  facra  Palfione  e Mor- 
te del  nollro  Salvatore  ha  particolari  eccellenze, 
ed  è più  profittevole  di  tutte  P altre  materie , 
nelle  quali  efercitar  ci  polfiamo  colla  meditazione . 

Perchè  in  prima  (come  più  dillefamente  pro- 
viamo altrove)  la  meditazion  della  Paflìone  è op- 
portuna per  tutte  le  perfone  , e per  tutti  gli  fla- 
ti ; è valevole  a dillaccar  P uomo  dalla  mala  vi- 
ta , e a muovere  i principianti  al  dolore , e all’ 
abbonimento  de’  lor  peccati  ; dà  lena  a’  proficien- 
ti , e porge  loro  un  perfettifiimo  efemplare  d’ ogni 
virtù  ; ed  è un  incentivo  efficacilfimo  di  amore 
agli  uomini  perfetti , E ficcome  la  Paflìon  del  Si- 
gnore fu  il  termine  della  fua  Vita , così  pur  con- 
tiene il  termine  e il  compimento  della  perfezio- 
ne. Tutti  gli  efempli  delle  virtù  di  Crillo  N.  S, 
che.  fono  Iparfi  nella  fua  Vita , più  luminofamen- 
te  rifplendono  nella  fua  Palfione  ; tutti  i docu- 
menti de’  fuoi  fermoni , tutta  la  fua  dottrina , ed 
i fuoi  eccellentilfimi  configli  vengono  predicati 
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nella  fua  Paflìone  ; tutta  la  gravità  de*  travagli 
che  può  alcuno  patire  , e 1’  eftremo  delle  mile- 
rie  , a cui  può  arrivare  per  feguir  la  giuftizia , è 
nella  Paflìone  ; ogni  difinganno , ed  ogni  cono- 
fcimento  della  verità  fi  trova  nella  Paflìone;  ogni 
fcienza  e intendimento  e celeftiale  fapienza  rica- 
vali dalla  Paflìone . E il  gran  Dottor  delle  Genti 
diceva  di  non  faper  altra  cola  che  Gesù  Criflo 
Crocififlo  ; e per  efler  sì  grande  il  teforo  ivi  na- 
fcofto , veggiamo  che  i Santi  d’ ordinario  occu- 
pavanfi  in  qucfto  penfiere , come  apparifce  da* 
loro  Libri  e Trattati . Adunque  per  quefta  cagio- 
ne , e per  la  divozion  che  ha  generalmente  tut- 
to il  popol  Criftiano  alla  Paflìone  del  Tuo  Re- 
dentore , ho  ftimato  bene  fcegliere  quefta  mate- 
ria fra  tutte  , e proporla  a chi  medita , premet- 
tendo da  prima  una  convenevole  iftruzione  fui 
modo  che  fi  dee  tenere  nel  meditare , e rimet- 
tendo nondimeno  ad  un  Trattato  più  ampio  il 
ragionare  di  quefto  diftefamente . 

§.  II.  Del  modo  che  fi  dee  tenere  nel  meditar  la 
/ aera  Paflìone  . 

CHI  vuol  raccoglierli  per  qualche  ora  del  gior- 
no , mai  non  dee  diftrarfi  del  tutto  ; e chi 
defidera  di  entrar  alcuna  volta  dentro  di  fe  , mai 
non  dee  ufeir  totalmente  fuori  di  fe  ; e chi  pre- 
tende di  ritornare  a fe,  non  vada  molto  lontan 
da  fe  ; e chi  vuol  tener  quieta  P immaginazio- 
ne , e fifla  P attenzione  nelle  cofe  celeftiali , mai 
non  divaghili  affatto  co’  Pentimenti  fulle  cofe  ter» 
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rene;  cuflodifca  il  Tuo  cuore,  e il  Tuo  penfiere^ 
fe  vuol  trovarlo  : perchè  è vero  il  proverbio  che 
dice  : chi  guarda , trova  ; e fi  perfuada  che  il 
Principal  Tuo  apparecchio  per  meditare  è confer- 
varii tutto  il  giorno  nella  pace  e nella  quiete  di 
fpirito , fenza  dar  luogo  a penfieri , o a paflìoni 
che  lo  conturbino  . 

Giunto  il  tempo  della  meditazione,  pongali 
con  riverenza  davanti  a N.  S.  immaginando , Tic- 
come  è vero  , che  ftà  ivi  prefente  ; e comincj  il 
fuo  efercizio  offerendofi  con  intera  raffegnazione 
alla  divina  volontà , chiedendo  lume  per  cono- 
feere  ciò  che  più  aggrada  a S.  D.  Maeftà , e 
grazia  per  adempierlo  così  ne’  Tuoi  penfieri , co- 
me nelle  fue  parole , ed  opere  . Dopo  ciò  faccia 
brevemente  tre  cofe  , quali  preamboli  della  fua 
meditazione  I.  Scorra  colla  memoria  la  ftoria  o 
palio  che  è per  meditare.  II.  Immagini  quella 
medefima  ftoria  come  fe  avvenifie  ivi  davanti  a 
fe , e dia  il  fuo  luogo  ficuro  e proprio  a tutte 
le  cofe  che  in  ella  accaddero  : per  efempio  , fe 
vuol  meditare  1’  orazione  dell’  Orto , immagini 
quivi  davanti  a fe  un  orto  di  certa  grandezza  e 
figura , e in  quello  ponga  al  lor  luogo  determi- 
nato gli  otto  Apoftoli  che  rimafero  come  alla 
porta,  e in  altro  luogo  più  addentro  i tre  che 
leco  volle  il  Salvatore , e dia  il  fuo  luogo  al 
medefimo  Signore , che  fi  allontanò  per  orare  da 
quelli  tre  quanto  un  tiro  di  pietra , di  modo  che 
1*  immaginazione  polla  ftar  ripofata  e tranquilla 
tenendo  ivi  vicin  di  fe  , e in  luoghi  determinati 
le  cofe  che  medita . Ili»  Ponga  gli  occhi  al  frut* 
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to  che  defidera  di  ricavare  da  tale  meditazione  , 
come  al  fervore  nell’  orazione  , alla  pazienza  ne* 
travagli  , alla  conformità  al  divino  volere  nelle  > 
cofe  avverfe , o ad  altro  frutto  fomigliante  fe- 
condo quello  che  medita , e chiegga  a N.  S. 
grazia  per  meditar  quel  palio  di  maniera , che  ne 
tragga  il  frutto  che  intende  . 

Fatto  quello , fi  applichi  a meditare  quel 
paflfo  o parte  della  lloria  che  porta  apparecchia- 
ta ; e intenda  che  quella  che  noi  chiamiamo  ora- 
zione o meditazione , non  è cofa  che  ftia  fopra 
del  cielo , onde  fia  mellieri  prender  ale  per  ar- 
rivarvi , nè  che  ftia  di  là  dal  mare  , onde  fia  ne- 
celfario  navigar  per  trovarla  ; ma  è cofa  che  ftà 
dentro  di  noi , e non  è altro  che  efercitar  le  tre 
potenze  dell’  anima , e valerli  di  effe  intorno  al- 
le cofe  fpirituali  e celefti,  della  ftelfa  maniera 
che  le  efercitiamo  ed  ufiamo  nelle  faccende  uma- 
ne e temporali . Perchè  ficcome  chi  voglia  deli- 
berare fopra  d’  alcun  affare  molto  importante  > 
riduce  prima  alla  memoria  quel  tal  affare  e le 
circollanze  fue  ; poi  vi  difeorre  coll’  intelletto  > 
efaminando  le  ragioni , e di  ciafeuna  ragione  la 
forza  e il  pefo  ; e quindi  nafee  la  terza  cofa 
che  è rifolverfi , e proporre  colla  volontà  d’ im- 
prendere , o di  lafciar  di  fare  o non  fare  ec. , e cor» 
quello  propofito  governarli  poi  nell’  efecuzione 
e nell’  opere  ; così  appunto  avviene , benché  in 
differente  materia  , nell’  orazione  : perchè  la  pri- 
ma cofa  è trarre  alla  mente  il  punto  della  Ilo- 
ria  , fulla  quale  fi  vuol  penfare  ; la  feconda  è di- 
feorrere  coll’intelletto  fopra  quel  punto,  ponde* 
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randone  tutte  le  circoflanze  , cercando  ragioni , 
paragoni , o argomenti  che  muovano  la  mia  vo- 
lontà ad  abborrire  quel  vizio , o ad  abbracciai 
quella  virtù  che  mi  propongo  : e quella  è la  ter- 
za cofa , e come  il  fine  ed  il  frutto  di  tutta  la 
meditazione  , cioè  i buoni  propofiti  della  volon- 
tà , che  poi  fi  hanno  a praticare  nella  mutazion 
della  vita  , e nell’  efercizio  delle  opere  virtuofe  . 

Quella  medefima  cofa  ben  fi  dichiara  colla 
fimilitudine  del  nutrimento  corporale , in  cui  la 
mano  è quella  che  divide  la  vivanda  , e 1’  accolla 
alla  bocca  ; alla  quale  giunto  il  boccone  intero , 
ivi  fubito  co’  denti  fi  fminuzza  con  gulto  e fapor 
del  palato  ; lo  llomaco  di  là  il  riceve  per  dige- 
rirlo ; e il  cibo  digerito , e fatto  fangue  fi  fparge 
per  tutto  il  corpo , e fi  comunica  a tutte  le  lue 
parti  per  dar  loro  vita,  aumento,  vigore.  Nel 
che  molto  notar  fi  dee  la  fedeltà,  con  cui  cia- 
fcuna  parte  del  corpo  ferve  alle  altre , niuna  ri- 
cufando  il  lavoro  che  le  appartiene  per  ragion 
del  fuo  uffizio , non  pigliandoli  nè  ritenendofi  ciò 
che  non  è fuo , ma  dandolo  a cui  va , in  ordine 
al  fine  che  la  natura  pretende.  Imperocché  nè 
la  mano  che  divide  il  cibo , fi  rimane  con  elfo , 
ma  lo  porta  alla  bocca;  nè  la  bocca  che  lo  ma- 
nica e fminuzza  con  fua  fatica,  fe  lo  ritiene  per 
foddisfare  al  proprio  gullo  , ma  lo  tramanda  fe- 
delmente allo  llomaco  ; nè  Io  llomaco  che  impie- 
ga il  fuo  calore,  e la  fua  forza  nel  digerirlo,  lo 
vuol  per  fe , ma  lo  riparte  per  tutto  il  corpo , 
affinchè  le  membra  tutte  abbiano  lena  pe’  loro 
uffizi . Pare  che  non  fi  trovi  altra  foraiglianza  più 
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a propofito  per  dichiarare  ciò  che  trattiamo  : per- 
chè il  cibo  dell’  anima  è la  parola  di  Dio  , e le 
verità  eterne . Quelle  verità  divife  nelle  lor  par- 
ti o punti  quali  in  differenti  bocconi  fi  propon- 
gono dalla  memoria  all’  intelletto  ; l’ intelletto 
{minuzza  quelle  verità  col  fuo  difcorfo  , e le  vol- 
ge , e rivolge  da  una  parte  e dall’  altra  con  mol- 
to gulto  e l'apor  dello  fpirito , che  d’ ordinario 
dal  conofcimento  deriva  delle  verità  . Quelle  ve- 
rità così  ruminate  la  volontà  le  abbraccia  coll* 
£more  al  bene  , e coll’  avverfione  al  male  , e co* 
buoni  propofiti , e colle  fante  determinazioni  ; in 
una  parola  coll’  abbonimento  al  peccato  , e coll* 
amore  a Dio , in  che  confille  la  foddisfazione  e 
la  fazietà  dello  fpirito  . Da  quello  amor  di  Dio , 
quando  fia  vero , nella  volontà  fi  follentano  e cre- 
fcono  tutte  le  virtù  , e ne  deriva  il  frutto  copiofo 
delle  opere  buone  : poiché , come  dice  l’Apollolo , 
la  carità  è paziente  * è benigna , è umile , non  è 
ambiziofa , tutto  crede  , tutto  (pera  , è compaf- 
fionevole  e mifericordiofa , non  cerca  il  fuo  pri- 
vato intereffe , è finalmente  regina  e madre  di 
tutte  le  virtù.  Per  tal  guifa  la  memoria  è come 
la  mano  che  porta  il  cibo  alla  bocca , l’ intellet- 
to è come  la  bocca  che  lo  fminuzza  e lo  Unto- 
la , la  volontà  è come  lo  ftomaco  che  lo  riceve 
e 1’  abbraccia , e riparte  per  tutte  le  azioni  ed 
opere  virtuofe.  Se  la  memoria  fi  rimaneffe  colla 
verità  fenza  ruminarla,  non  farebbe  più  che  una 
mera  lezione  di  libro  fpirituale  arida , fenza  gu- 
fto  , e fenza  profitto  -,  e fe,  finiffe  tutto  quello 
efercizio  nel  difcorfo  dell’  intelletto , farebbe  Au- 
dio e 
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dio  e fpeculazione , ma  non  giugnerebbe  ad  ef- 
fere  orazione  ; la  quale  in  quello  differifce  dallo 
Audio  j che  arriva  a muovere  la  volontà , e a 
formar  buoni  propoliti  e defidcrj . E fe  quelli  de- 
fiderj  fono  inefficaci , e non  vengono  all’  efecu- 
zione  , tutto  quello  efercizio  rimane  Aerile  e fen- 
za  frutto  . E’  dunque  meditazione  un  ufo  ed  efer- 
cizio delle  tre  potenze  intorno  alle  verità  eter- 
ne , che  appartengono  alla  riforma  della  vita , ed 
alla  falute  dell’  anima  nella  maniera  che  abbiam 
dichiarato . Veggiamo  ora  come  polfa  ciafcuna 
di  queAe  tre  potenze  elfere  ajutata  all’  efercizie 
della  meditazione . 

§.  III.  Cerne  debba  ejjcre  ajutata  la  memoria 
fer  la  meditazione . 

QUando  abbiamo  in  cafa  qualche  operajo  per 
lavorare  , procuriamo  che  Aieno  in  pronto 
e in  ordine  tutti  i materiali , affinchè  non 
perda  egli  tempo  a prepararli  ed  afpettarli  . Or 
in  queA’  opera  della  meditazione  alla  memoria 
appartiene  di  preparare  i materiali , cioè  di  tene- 
re preveduti  e alla  mano  i punti , fu  quali  ha  da 
faticare  difcorrendovi  1’  intelletto , e ricavando 
buoni  propofiti  e affetti  la  volontà  ; peroc- 
ché altramente  facendo  , fuol  perderti  molto  del 
tempo  affegnato  all’  orazione  , mentre  la  perfona 
cerca  come  occuparli , e applicar  1’  attenzione  a 
cofa  certa  e determinata  ; e così  quando  giunge 
T ora  dell’  orazione  , dee  già  la  memoria  aver  in 
pronto  ciò  che  fi  abbia  da  meditare. 
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A ciò  ottenere  il  principal  foccorfo  sì  è, 
che  quando  il  Padre  fpirituale  dà  gli  Efercizj  > 
efponga  a Tuo  tempo  i punti  del  meditare , adat- 
tandoli nella  materia , e nel  modo  di  proporla 
alla  capacità  e difpofizione  di  chi  li  efercita . Ma 
quello  non  può  Tempre  farli,  e le  più  volte  dee 
il  libro  lupplire  alla  mancanza  della  viva  voce 
del  maeftro  , leggendovi!!  a tempo  quel  palio,  o 
quella  parte  d’ iltoria  che  fi  vuol  meditare  ; e fe 
la  meditazione  li  debba  fare  a mezza  notte,  o 
la  mattina  , quella  diligenza  dee  elTere  fatta  pri- 
ma di  coricarfi  la  fera;  (1)  e oltracciò  raccoman- 
da il  nollro  Padre  S.  Ignazio  che  chi  dee  orare, 
dopo  d’  elTerfi  coricato  , e prima  di  addormen- 
tarli , faccia  memoria  dell’  ora  in  cui  ha  da  le- 
varft , e dell’  efercizio  che  ha  da  meditare  ; e li- 
milmente  allo  Svegliarli , chiuda  la  porta  ad  ogni 
altro  penfiero  , ed  applichi  la  fua  attenzione  al 
foggetto  che  dee  meditare  . Son  tutte  quelle  di- 
ligenze d’animo  premurofo,  che  li  indirizzano  a 
far  sì  che  la  memoria  lìa  pronta  a fomminiftrar 
materia  all’intelletto  nel  tempo  della  meditazio- 
ne ; non  altrimenti  che  un  padre  di  famiglia  che 
ha  degli  ofpiti,  informali  più  volte,  fe  le  vivan- 
de fi'en  preparate  e difpolìe , affinchè  non  afpet- 
tino  i convitati  affili  che  fieno  alla  menfa. 

Chi  dichiarerà  ad  altrui  la  materia , o i puti- 
ti da  meditare  , dee  attender  tre  cofe , le  quali 
furono  faggiamente  avvertite  dal  gloriofo  P.  S, 
Ignazio  ; e le  llelTe  qualità  dee  avere , quanto 
farà  poffibile  , il  libro , fu  cui  altri  prepari  la  ma-» 
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teria  dell’  orazione . La  prima  è , che  racconti 
fedelmente  e con  verità  la  ftoria  : nel  che  fece 
forza  il  S.  Padre  all’  Annotazione  feconda  quan- 
do dille  ; La  perfona  che  dà  ad  un’  altra 
„ il  modo  e 1’  ordine  di  meditare  o contem- 
„ piare , dee  narrar  fedelmente  la  ftoria  di  quel- 
„ la  tale  contemplazione  o meditazione  di- 
j,  feorrendo  foltanto  fu  i punti  con  breve  o fom» 
„ maria  dichiarazione  ; perchè  la  perfona  che 
„ contempla , prendendo  il  fondamento  vero  dell’ 
},  iftoria  » decorrendo  , e ragionando  da  fe  mede- 
,,  fima  , ec.  “ E al  certo  lopra  la  menzogna  nè 
fi  può  fondar  profitto  che  fia  folido  , nè  innalzare 
edifizio  che  fia  fermo  ; poiché  a che  ferve  efage- 
rar  nella  Paftione  del  Signore , e ingrandire , e fin- 
ger cofe  che  non  accaddero  5 non  per  altro  che 
per  muovere  il  volgo  a lagrime  e a compaftione  ; 
come  fe  nella  verità  di  quanto  accadde  , e di  quan- 
to raccontano  gli  Evangelifti  T non  vi  follerò  ab- 
bondanti motivi  di  piangere  , e di  muoverli  a com- 
pafiìone?  Al  qual  propofito  polliamo  dire  ciò  che 
diceva  il  Santo  Giobbe  (i)  : Forfechè  Dio  ha  bifo- 
gno  d’  una  voftra  bugia  , ovvero  che  ufiate  in  fuo 
favor  degl’  inganni  ? Ora  per  quello  motivo  ab- 
biam  procurato  nella  prefente  Storia  della  facra 
Paftione  di  conformarci , quanto  ci  era  poflibile  , 
al  tefto  degli  Evangeli  5 notando  a piedi  con 
ogni  diligenza  il  capitolo , e il  numero  dell* 
Evangelica , ove  fi  troverà  quella  circoftanza  di 
parole  che  andiam  ponderando  ; e coloro  che 
aveflero  curiofità  di  ricercare  que’  palli  dell’  Evan* 
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gelio,  fi  maraviglieran  di  vedere  come  gli  Evan- 
gelidi  notarono  cole  affai  più  minute  e particola- 
ri , che  non  avvertano  generalmente  quei  che  leg- 
gonli  in  fretta  , e con  minore  confiderazione . 

La  feconda  cofa  che  fi  dee  ofiervare,  è che 
di  tal  maniera  propongali  a quel  che  medita , la 
verità  dell’  iftoria , che  infieme  fe  gliene  dia  una 
breve  dichiarazione , aprendogli  la  via  per  una 
banda  , e dandogli  luogo  per  i’  altra , onde  da  fe 
medefimo  difcorra , e ricavi  gli  affetti  conforme 
Dio  1’  affiderà;  perchè  è certo  che  quanto  ciaf- 
cheduno  difcopre  o pel  fuo  proprio  difcorfo  , o 
per  illudrazione  divina  , gli  dà  più  gudo , e gli  fi 
infinua  con  più  profitto  che  non  ciò  che  trova 
fatto  e lavorato  da  altri . Può  ben  efiere  che  i 
concetti  che  legge  fcritti  ne’  libri , fiano  più  fag- 
gi , più  fiottili  e limati,  ma  non  per  quedo  faran- 
no per  lui  più  giovevoli  ; e può  edere  che  i di- 
ficorfi  fuoi  proprj  fieno  più  groffolani , le  fimilitu- 
dini  più  bade , e le  ragioni  meno  ingegnofie  ; ma 
con  tutto  quedo  farà  più  certo  che  Dio  per  tal 
mezzo  gl’  illuminerà  più  1*  intelletto  nel  conofci- 
mento  de’  Miderj , e gl’  infiammerà  più  la  volon- 
tà nell’  amore  delle  cofie  eterne  . E per  quedo 
motivo  chi  propone  la  materia  , e fipiega  ad  altri 
i punti  da  meditare , dee  contenerli  in  guifia , che 
dicendogli  alcuna  cola  per  facilitare  il  difcorfo  , 
non  gli  dica  tutto , onde  a lui  rimanga  qualche 
difficoltà  da  fuperare , e travagliando  egli  da  fe 
medefimo , riefca  la  fua  meditazione  più  profitte- 
vole e più  faporofa . Quede  fono  le  parole  con 
cui  il  nodro  Padre  S.  Ignazio  infegna  la  prefente 
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dottrina:  fi)  ,,  Affinchè  la  perfona  che  contem- 
5,  pia , prendendo  il  fondamento  dalla  ftoria , 
5,  vada  difcorrendo  e ragionando  da  fe  ftelFa . 
„ Donde  nafcerà  che  trovando  o per  proprio  di- 
„ fcorfo , o per  illuftrazione  divina  alcuna  cola 
),  che  più  le  dichiari , e le  faccia  fentire  la  veri- 
3,  tà  dell’  iftoria  medefima , abbia  molto  maggior 
„ gufto , e ricavi  frutto  più  abbondante , che  fe  il 
3,  Direttore  le  averte  detto  tutto,  fenza  lafciarle 
„ che  difcorrer  da  fe  ; giacché  non  è il  molto  fa* 
3,  pere  che  foddisfaccia  1’  anima , ma  bensì  il  fen* 
„ tire  e guftar  delie  cofe  internamente  „ . 

Quindi  fi  vede  la  differenza  che  palfa  tra  li- 
bri che  fcrivanfi  unicamente  per  elfer  letti , e tra 
gli  altri  diretti  a dar  materia  di  ripofata  e tran- 
quilla meditazione  . Imperocché  vi  ha  taluni , 
che  non  effondo  dalla  natura  aiutati , o dal  co- 
fiume,  ovver  trovandofi  mal  difpofti  dalla  molti- 
tudine degli  affari  che  li  diftraggono  , applicar  non 
fi  poffono  a meditar  da  fe  fteffi  ; e a quefti  reca- 
no gran  foccorfo  i libri  divoti  e fpirituali,  ferità 
in  guifa , che  trovino  in  effi  tutto  ciò  che  defide- 
rano , e veggano  porto  in  pratica  tutto  1’  efercizio 
delle  tre  potenze , cioè  l’ iftoria  riferita , i dilcorfi , 
c le  rifleffioni  fatte,  morti  gli  affetti , e ricavati  in. 
particolare  i propofiti  delle  virtù  ; e con  quello 
genere  di  lettura  rimane  il  loro  fpirito  foftenuto 
c foddisfatto . Altri  vi  ha , che  feelgono  tempo  per 
efercitarfi  da  fe  foli  nella  meditazione  ; e quefti 
tali  non  guftano  di  trovar  tutto  nel  libro , accioc- 
ché refti  loro  alcuna  cofa  da  cercare , nè  voglio- 
no ri- 
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no  ritrovar  tutto  fatto,  perchè  loro  rimanga  alcu- 
na cofa  da  fare  : poiché  altrimenti  lo  fpirito , che 
nel  raccoglimento  non  ha  come  occuparfi , rima- 
ne languido  e fpenfierato  , e facilmente  divertcfi 
a fvagamenti  inutili  ; e quella  per  avventura  è la 
cagione , per  cui  Dio  Signor  noftro  a quegli  che 
orano,  non  concede,  fe  non  dimandano;  nè  apre 
loro  , fe  non  picchiano  ; nè  fi  lafcia  trovare , fe 
noi  cercano . E per  quello  difle  il  Salvatore  : 
Chiedete , e riceverete  : cercate , e troverete  : pic- 
chiate , e vi  fi  aprirà  . Le  quali  tutte  fono  fomi- 
glianze  dell’  iftanza  e del  fervore , che  debbono 
aver  quegli  che  orano  , e dell’  ajuto  che  dà  l’aver 
alcun  poco  da  faticare , e qualche  difficoltà  da  fu- 
perare  nell’  orazione . 

Di  quelli  due  generi  di  perfone  che  abbiamo 
detto , le  prime  che  non  fi  applicano  a medita- 
re , e vogliono  trovar  tutto  fcritto  ne’  libri , fono 
a guifa  de’  vecchi  o infermi,  che  non  poflbn  man- 
giare fe  non  carni  trite , e follanze  o altre  cofe 
liquide  da  forbire  , e quali  digerite  : ma  colloro 
fe  fanno  minor  fatica  mentre  mangiano  , hanno 
ancor  minor  gulto  , e più  fcarlo  alimento  nel  ci- 
bo che  prendono  . Al  contrario  le  feconde  fono 
fimili  ad  uomini  robulli , che  febbene  vogliono  che 
diafi  loro  il  cibo  condito  e ripartito , pure  non  vo- 
gliono che  porgafi  lor  mallicato  , come  fi  fa  co* 
fanciulli  ; nè  vogliono  fchivar  la  fatica  di  fminuz- 
zar  la  vivanda  co’  proprj  denti , e di  rivolgerla 
colla  lingua  nella  bocca;  poiché  da  quella  fatica 
rifulta  il  guflo  ed  il  fapore  di  ciò  che  mangiafi  , 
e 1*  abbracciarlo  che  fa  meglio  lo  llomaco,  ed 
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effer  più  folido  1’  alimento  per  fomminillrar  forza 
e vigore  a tutto  il  corpo . Quindi  a coloro  che 
fono  sì  deboli  di  fpirito,  che  applicare  non  pof- 
fono  le  lor  potenze  alla  conliderazione  e all’  amo- 
re delle  cofe  celeftiali , è affai  utile  e neceffario 
F ajutarlì  con  sì  fatti  libri , ove  leggendo  con 
mediocre  attenzione,  vi  trovano  ammaeftrato  il 
lor  intelletto  , e moffa  in  qualche  guifa  la  lor 
volontà  . Ma  gli  altri  che  hanno  forze  da  efer- 
citarfi  per  fe  medefimi,  e tutto  foli  nella  medi- 
tazione , non  prendan  da’  libri , fe  non  ciò  che 
è neceffario  per  fiffar  1’  attenzione , ed  eccitare  il 
lor  difcorfo,  e incontanente  fatichino  col  proprio 
penfiere,  e procurino  di  muovere  la  volontà  con 
efclamazioni  e colloqui  non  di  parole  compolle  e 
ftudiate  , ma  di  quelle  che  ad  elfi  detterà  il  loro 
affetto  e fervore , Perchè  da  quell’  efercizio  ribal- 
tano la  confolazione  e il  gulìo  fpirituale,  e i pro- 
politi liabili,  con  cui  fi  formano  le  virtù  fode  e 
perfette  . 

Ora  la  prefente  Iftoria  della  Sacra  Paflione 
ella  è Hata  veramente  fcritta  con  deliderio  di  aiu- 
tar generalmente  tutti,  ma  in  modo  particolare 
coloro  che  trattan  di  orazione  e di  meditazione  ; 
e però  abbiam  procurato  di  accomodarci , quan- 
to è llato  poffibile  , a quelle  regole  del  S.  Pa- 
dre , e in  ifpecial  modo  abbiamo  avuta  atten- 
zione a tre  cofe  , Prima , a riferir  fedelmente  la 
Storia  e le  circollanze  di  effa , tratta  per  la  mag- 
gior parte  da’  palli  dell’  Evangelio , che  fono  ci-  ' 
tati  a piedi , e quello  in  illile  borico , feguen- 
dolo  fempre  fenza  troncar  il  filo  della  narrazio- 
ne, 
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ne , affinchè  potette  in  tal  modo  etterne  la  let- 
tura di  gufto  e di  profitto  a quegli  ancora  che 
altro  non  intendono  che  di  leggere  ; e coloro 
che  fi  efercitano  nel  meditare  , fui  fondamento 
dell’  Iftoria  vera  ( di  cui  dee  andar  premunita  la 
memoria)  pottano  fabbricare  i difcorfi  dell’intel- 
letto . Seconda , nel  decorfo  della  Storia  molte 
riflettìoni  fi  accennano  per  aprir  la  via  a’  difcorfi 
dell’  intelletto.,  non  in  maniera  che  dicafi  ; fopra 
quello  patto  fi  dee  in  prima  confiderar  quello , 
in  fecondo  luogo  quello  ec.j  nè  tampoco  che  di- 
cafi : quell’  è il  primo  punto , quello  il  fecondo 
ec.,  perchè  febbene  tal  modo  di  dire  fia  buono, 
e venga  così  più  digerita  la  materia  della  medi- 
tazione , pure  al  noftro  intento  avea  due  difficol- 
tà : la  prima , che  tronca  il  filo  della  narrazio- 
ne , e toglie  in  gran  parte  il  gullo  e 1’  intelli- 
genza della  Storia  ; la  feconda  , che  prefenta  le 
confiderazioni  tanto  compiute  , che  non  retta  che 
fare  a chi  medita  , nè  in  che  efercitarfi  : la  qual 
cofa , come  dicevamo , toglie  il  fapore  e il  pro- 
fitto della  meditazione . Ora  per  tal  motivo , 
benché  in  quella  Storia  molte  riflettìoni  ci  fieno 
con  cui  poter  pafcere  , e trattener  l’ intelletto  ; 
pure  ette  vanno  inteflute  colla  Storia  medefima, 
acciocché  non  cagionino  tedio  a quelli  che  altro 
non  fi  prefiggono  che  di  leggere , e dieno  materia 
ben  difpofta  per  efercitarfi  a coloro  che  intendo- 
no di  meditare  . Terza  , ad  ajutare  la  volontà  fi 
è avuta  premura  che  tutta  quella  Iftoria  fia  pie- 
na di  buoni  affetti , e di  propoli  ti  di  virtù  lode 
e perfette , e fono  quelle  che  il  Signore  efercitò 
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nella  fua  Paffione  ; e ciò  fi  fa  ponderando  parti- 
colarmente quelle  virtù  , e additando  quali  con 
mano  il  lilenzio  , la  pazienza  , la  manfuetudine , 
il  difprezzo  dell’  onore  , la  gravità , la  collanza , 
r amor  della  verità,  l’ubbidienza,  la  conformità 
alla  volontà  divina , e le  circollanze , le  occa- 
fioni , e il  modo  con  cui  il  Signore  efercitò  que- 
lle virtù , donde  nafce  il  delìderio  dell’  imitazio- 
ne . Così  pure  a’  fuoi  tempi  fi  confiderano  gli  al- 
tiflìrai  fini  della  divina  provvidenza  , ed  i mezzi 
convenientiifimi  che  difpofe  nella  fua  PalTìone  , 
donde  deriva  1’  ammirazione  ; la  gravità  de’  do- 
lori , 1’  ecceffo  della  trillezza , l’ infolenza  e la 
crudeltà  de’  fuoi  nemici , donde  nafce  la  cornpaf- 
fione  ; 1’  amor  grande  con  cui  il  Signore  patì  , 
donde  proviene  la  corrifpondenza  d’  amore  ; la 
grandezza  de’  mali  da  cui  ci  liberò  colla  fua  Paf- 
lione  , donde  fegue  la  gratitudine  ; e così  d’  al- 
tri affetti  fomiglianti  : tal  che  tutti  gli  affetti 
profittevoli , e tutti  i propofiti  virtuofi  ftanno  co- 
me nella  lor  femente  in  quella  Storia  della  fa- 
cra  Palfione  . E febbene  fiafi  proceduto  così , pu- 
re talvolta , benché  di  rado , fi  pongono  elcla- 
mazioni  o colloqui , o quelli  propofiti  delle  vir- 
tù efprelTi  e dichiarati  j perchè  quelli  fono  a 
ciafcheduno  più  dolci , e di  miglior  vantaggio  , 
a’  quali  il  guida  la  propria  conliderazione , e la 
grazia  divina , che  ad  ognuno  fi  comunica  fegre- 
tamente  come  le  piace . E per  ciò  balla  porre 
nella  Storia  la  femente  di  quelli  affetti  e propo- 
fiti , affinchè  nafcondendola  ognuno  nel  proprio 
cuore , e abbracciandola  col  fuo  penfiero  , ger- 
mogli 
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mogli  coll’  influenza  della  divina  grazia , e n’  dea- 
no i fiori  de’  buoni  affetti  e defiderj , e i frutti 
delle  virtù  perfette  che  fi  defiderano  . 

Tutto  quefto  fi  è detto  per  dichiarare  la  fe- 
conda cofa  che  il  noftro  gloriofo  Padre  S.  Igna- 
zio infegna  circa  il  modo  di  propor  la  materia 
della  meditazione,  cioè  che  per  tal  guifa  diafi 
una  breve  dichiarazion  dell’  iftoria  a rilvegliarne 
la  confiderazione  , che  alcuna  cofa  fi  lafci  a chi 
medita  , onde  efercitarfi  da  fe  . Poiché  ficcome 
per  conficcar  un  chiodo  in  un  legno  gli  apriam 
la  via  con  un  trivello  proporzionato  alla  gran- 
dezza del  chiodo  , e poi  lalciamo  che  il  chio- 
do da  fe  fteffo  rompa  il  rimanente  coi  colpi 
che  noi  gli  diamo;  giacché  fenza  queft’  ajuto  del 
trivello  il  chiodo  non  entra,  e fe  voleifimo  dar- 
gli un  tal  ajuto  maggiore  perchè  entri  facilmen- 
te e fenza  fatica  , non  prende , nè  ha  forza  ; così 
fuol  avvenire  a quelli  che  meditano , ond’  è me- 
ftieri  dar  loro  alcuna  dichiarazione  o rifleflìone 
proporzionata  alla  loro  capacità  e talento  , per 
cui  incamminino  il  difeorfo , e indi  lafciarli  che 
profeguano  col  lor  lavoro  e conato  proprio  ; per- 
chè fe  nulla  fi  dice  loro  , eglino  non  fanno  nul- 
la , nè  trovano  da  penfar  nulla  ; e fi  diffrangono 
quindi  in  negozi  temporali , o in  Svagamenti  inu- 
tili , o danno  in  alquante  confiderazioni  fecche  € 
•fterili , da  cui  non  può  rifultar  che  ftanchezza  e 
fvanimento  di  tefta . E per  lo  contrario  fe  ad 
evitare  quefto  inconveniente  diamo  ad  elfi  le  con- 
fiderazioni fatte,  e gli  affetti  e i propofiti  efpreflì 
c porti  in  pratica.,  non  fi  adattano , nè  fanno  for- 

JB  2 za  ne’ 


Digitized  by  Google 


io  PROLOGO, 

za  ne’  penfieri  e negli  affetti  degli  altri , come 
farebbono  le  folfer  lor  proprj . 

La  terza  cofa  che  il  noltro  Santo  Padre  av- 
verte j è che  prima  ai  entrare  alla  meditazione , 
fi  dee  aver  alla  mente  l’ iftoria  divifa  in  certo 
determinato  numero  di  punti.  Imperocché  egli  è 
ben  vero  che  ad  alcuni , o perchè  hanno  maggior 
lume  dal  Cielo , o perchè  forniti  di  più  vivo  c 
pronto  difcorfo , ogni  parola  vai  per  un  punto  ; 
e ad  altri  per  lo  contrario,  perchè  mancanti  di 
tali  prerogative,  appena  per  ogni  punto  balta 
una  intera  iftoria  ; e ciò  che  agli  uni  fornifce 
materia  di  meditare  per  una  fettimana,  o un 
mefe , appena  ne  fomminiftra  ad  altri  per  un* 
ora  ; ma  comunque  fia , a tutti  conviene  aver 
civili  in  certo  numero  i punti  che  hanno  da  me- 
ditare . E le  parole  del  Santo  nell’  Annotazione 
terza  dopo  la  quarta  Settimana  fon  quefte  ; „ La 
„ terza  , pollo  che  in  tutte  le  contemplazioni  fi 
„ fieno  dati  tanti  punti  in  certo  numero  , come 
„ tre  , o cinque  ec. , la  perfona  che  contempla  , 
„ può  porne  più  o meno  , fecondo  che  meglio 
„ le  tornerà  ; laonde  giova  affai  prima  di  entra- 
„ re  alla  contemplazione  prevedere,  e aflegnare 
„ i punti  che  ha  da  prendere  in  certo  numero  “ . 

La  ragione  di  quello  è chiara  : poiché  aven- 
do la  ftoria  così  divifa  in  punti  determinati  , ha 
la  perfona  cofa  certa  dove  applicar  1’  attenzione 
quando  medita  , ed  una  cofa  certa  ove  rivolgerli 
qualor  fi  diftrae;  e non  trovando  più  che  decor- 
rere fopra  d’  un  punto  , le  refta  il  fecondo  , ed 
il  terzo,  in  che  occupare  il  tempo  alfegnato.  E 

aven- 


Digitized  by  Goftgle 


PROLOGO.  ai 

avendo  difcorfo  così  fopra  tutti , e Copra  ciafcu- 
no  di  per  fe,  non  rimarrà  nulla  in  quell’  iftoria  , 
di  che  potta  ricavarli  alcun  profitto , fenza  ru- 
minarlo e ponderarlo , e fenza  pattarvi  fopra 
coll’  intelletto  . E tutti  quelli  vantaggi  manche- 
rebbono  , fe  a foggetto  da  meditare  fi  prendefle 
tutta  l’ iftoria  inlieme  ; e farebbe  come  voler  in- 
goiare tutta  la  vivanda  ad  un  tratto  fenza  par- 
tirla in  differenti  bocconi  per  Sminuzzarli , e af- 
faporarli , e inghiottirne  1’  un  dopo  1’  altro  nel 
tempo  che  dura  il  pranzo  . 

Così  pure  abbiam  procurato  di  aiutare  in 
ciò  la  memoria  , perchè  quantunque  non  diciamo 
efpreflamente  : primo  punto  , fecondo  punto  ec. 
per  non  tagliare,  come  affai  volte  fi  è detto,  il 
filo  della  narrazione  , pure  abbiamo  avuto  il  ri- 
fletto -,  che  quella  Storia  fi  feriva  divil'a  in  molti 
paragrafi  , i quali  fervan  di  fegno  a quei  che 
meditano  , per  dividere  la  meditazione , e i pun- 
ti di  quella . 

§.  IV.  Come  debba  ejjere  ajutato  /’  intelletto  nella 
meditazione  della  Jdcra  VaJJìone  . 

E Sfendo  già  la  memoria  preparata  e pronta  a 
- prefentar  la  materia  che  hafli  da  meditare , 
fegue  che  l’ intelletto  difeorra  fopra  di  efla  : al 
che  può  ajutarfi  principalmente  con  due  cofe  . 
l a prima  , col  ponderare  in  ciafcuna  parte  dell* 
iftoria  le  circoftanze  che  fono  in  quella . La  fe- 
conda , col  ricercare  in  ciafcuna  di  tali  circo-  * 
danze  ragioni , paragoni , e argomenti  per  muo- 
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vere  la  volontà  all’  affetto  c propofito  defide- 
rato  . 

Le  circoftanze , che  poffono  confiderai  e 
ponderarli  in  qualunque  parte  della  Storia  della 
facra  Paflione , fi  poffono  ridurre  a lei,  le  quali 
il  noltro  gloriofo  Padre  S.  Ignazio  propone  nella 
meditazione  prima  della  terza  Settimana.  Per 
ciocché  i fei  punti  che  ivi  affegna  , non  tanto 
fon  punti  particolari  di  quell’  esercizio  ( che  è 
dell’  ultima  Cena  ) , quanto  delle  circoftanze  ge- 
nerali , che  conliderare  fi  debbono  in  tutta  la 
Storia  della  Paflione , e fi  debbono  applicare  e adat- 
tare all’  altre  meditazioni , come  avverte  il  me- 
defimo  S.  Padre , e lo  proviamo  più  lungamente 
in  altro  luogo  . 

La  prima  è delle  perfone  che  intervengono 
in  quel  palio  , cioè  chi  fono  ; la  ior  dignità  o 
indegnità  ; i loro  meriti  o demeriti  ; 1’  abito , il 
gefto  , e la  difpofizione  di  quelle  ; la  loro  man- 
fuetudine  e modeftia  , o la  loro  feompoftezza  e 
crudeltà  ; e cofe  fomiglianti . E a ciò  fi  riduce 
quella  rifleflione  tanto  neceffaria  in  quella  mate- 
ria , cioè  chi  fia  la  perfona  che  patifee  , quali  le 
perfone  da  cui  patifee  , e quali  per  cui  patifee  . 

La  feconda  è confiderar  le  parole  che  fi 
dicono , cioè  le  calunnie , le  accufe , le  falfe 
teftimonianze , le  ingiurie , e le  beftemmie  ; e 
non  meno  le  rifpofte  di  Crifto  N.  S.  tanto  piene 
di  fapienza  e d’  umiltà , di  manfuetudine  e di 
lealtà , di  modeftia  e di  maeftà  . Soprattutto  fi 
dee  conliderare  il  filenzio  del  Salvatore  , che  fu 
così  grande , e in  tal  occafione  , ebe  ballò  per- 
chè 
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chè  il  Giudice , benché  Gentile  , ne  maravigliaffè 
grandemente  . 

La  terza  confiderai  le  azioni  che  fi  face- 
vano, cioè  per  una  parte  i tormenti  e il  modo 
e la  gravità  di  efii , e per  1’  altra  la  pazienza  e 
la  manfuetudine  , e le  altre  virtù  che  rifplende- 
vano  nel  Salvatore . 

La  quarta  paffar  all’  interno  del  Cuore  d2 
Crifto  N.  S. , e confiderare  le  fue  triftezze  ed  an- 
gofce  , e le  cagioni  e i motivi  di  effe  ; e molto 
più  il  defiderio  è la  fame  di  patire , la  fete  della 
falute  dell’  anime , e l’ infiammato  amore  e la  ca- 
rità verfo  Dio,  e verfo  gli  uomini,  colla  quale 
pativa  , e gli  altri  affetti  e fentimenti  del  fagro, 
fuo  Cuore  . 

La  quinta  falir  più  alto  alla  confiderazione 
della  fua  Divinità , e vedere  come  flava  nafcofta  e 
coperta  foffrendo  quelle  ingiurie , e non  impeden- 
do la  triftezza , nè  i tormenti  della  fantiffima 
Umanità  , nè  caftigando  i tormentatori , che  an- 
zi li  fofteneva  , e dava  loro  1’  eftère  , e il  movi- 
mento ec.  Similmente  come  flava  dando  valore 
infinito  alle  palfioni  di  Crifto  ; come  in  oltre  fla- 
va riconciliando  tutto  il  mondo  col  Padre  fuo  , 
con  sè  , e collo  Spirito  Santo , conforme  diffe 
1’  Apoftolo  , che  Dio  flava  in  Crifto  riconcilianJ 
do  il  mondo  con  sè  (1)  : Qucniam  quidem  Deut 
erat  in  Cbrijlo , mundum  reconciliam  Jtb't  . 

La  fella  mirare  per  chi  patifce  quefle  pe- 
ne, cioè  per  me  e per  li  miei  peccati;  e confi- 
derare quanto  farà  giufto  eh’  io  faccia  e patifea 
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per  contraccambio  e gratitudine  di  così  alto  be- 
neficio . E ajuterà  molto  il  riguardare  quefti  Mi- 
fterj , come  fé  operati  fi  follerò  per  me  folo  : 
poiché  io  fletti  così  prefente  agli  occhi  di  Crifto 
N.  S.  quando  pativa  , come  fe  io  folli  folo  , e 
non  ci  avelie  altri  nel  mondo  ; e a me  tocca 
tanta  parte  , e pollò  giovarmi  tanto  di  quefti  me- 
riti , quanto  fe  io  folli  folo  ad  approfittarmene  . 
Imperocché  non  gode  mento  ciafcuno  della  lu- 
ce del  fole  per  avervi  altri  molti  che  di  ella  go- 
dano , nè  la  godrebbe  uno  più  fe  folfe  folo , fen- 
•za  effervi  altri  nel  mondo  ; e finalmente  perchè 
la  carità  di  Crifto  N.  S.  fu  sì  grande , che  fe 
folle  ftato  necelfario  , avrebbe  per  me  folo  pati- 
to ciò  che  patì  per  tutto  il  mondo . E per  tutte 
quelle  ragioni  debbo  a me  folo  applicare  quefto 
benefizio  , e tenermi  obbligato  ad  clfergliene  gra- 
to , e ad  approfittarmene  , come  fe  folli  folo . 
Di  quella  maniera  pare  che  meditalfe  la  Paffione 
P Apoftolo  S.  Paolo,  quando  diceva:  (i)  Qui  di- 
lexit  me , & tradidit  femttipjùm  prò  me  ; che  mi 
amò  , e offrì  fe  ftelfo  per  me . 

Quelle  fono  le  circoftanze  con  cui  può  aiu- 
tarli P intelletto  per  trattenere  e dilatare  il  fuo 
difcorfo  nella  meditazione  della  facra  Palfione  . 
Sebbene  non  per  quefto  è necelfario  meditarle  tut- 
te in  ogni  punto  , nè  con  quell’  ordine , col  qua- 
le qui  fi  fon  polle  i ma  tutte  li  polfono  confide- 
rai , o alcune  , e coll’  ordine  che  farà  più  adat- 
tato , fenza  far  violenza  alla  Storia,  nè  perdere 
il  gufto  che  ella  fuol  portar  feco . E per  quefto 
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il  meglio  è lafciarfi  condurre  dal  corfo  della  Sco- 
ria , decorrendo  e ponderando  fu  quella  circo- 
ftanza  che  farà  in  dia  più  naturale  . 

§.  V.  Quali  affetti  fi  poffatio  ricavare  dalla  medi • 
tazione  della  PaJJìone  per  ajuiare  la  volontà . 

PER  ajutare  la  volontà  ( alla  quale  s’ indiriz- 
za tutta  la  meditazione)  debbonfi  avvertire 
gli  affètti  buoni  e giovevoli , che  ricavare  fi  pof- 
fono  dalla  confiderazione  della  Paffione  ; i quali 
accenna  il  noftro  Santo  Padre  nel  terzo  preludio 
della  terza  Settimana  , ove  dice  così  : „ Il  ter- 
zo  domandar  ciò  che  voglio  . Qui  farà  dolo- 
j,  re  , fentimento  , e confusone  , perchè  per  li 
},  miei  peccati  il  Signore  va  alla  Paffione  . E 
nel  quarto  punto  dice  : „ Il  quarto  conlìderare 
5,  ciò  che  Crilto  N.  S.  patifce  nell’  Umanità  , o 
,,  vuol  patire , fecondo  il  paffo  che  (ì  contem- 
„ pia . E qui  cominciar  con  molto  ftudio  , e sfor- 
,,  zarmi  a dolermi , rattrillarmi  , e piangere  , e 
„ così  efercitarmi  negli  altri  punti  che  feguono  “ . 
É nel  felto  punto  dice  in  tal  modo  : Il  fello 

„ confiderare  come  patifce  tutto  quello  per  li 
„ miei  peccati  ec,  e che  debba  io  fare  e patire 
„ per  lui  “ . Tutte  quelte  fono  parole  del  Santo 
Padre  ; e dichiarando  più  in  particolare  quella 
fua  dottrina  , affinchè  chi  fa  orazione,  fappia  C'ò 
che  debba  defiderar  e pretendere , e dove  indi- 
rizzare la  fua  meditazione , fi  poffon  notare  gli 
affetti  feguenti . 

11  primo  è di  compalfione , cofa  molto  do- 
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vuta  a chiunque  patifce  per  cagion  noftra . E 
deefi  grandemente  coniiderarc  , che  ficcome  Dio 
N.  S.  volle  onorar  la  Morte  del  Tuo  Figliuolo 
colle  lagrime , e co*  lamenti  di  quelle  pietofe 
Donne  e fante  Matrone  che  lo  accompagnava- 
no e lo  feguivano,  così  ha  confervato  tempre , 
c fino  ad  oggi  conferva  quello  fpirito  nella  fua 
Chiefa  per  mezzo  di  anime  divote  , che  fimil- 
mente  fi  affliggono  e piangono  la  Palfion  del  Si- 
gnore j come  le  vi  fi  trovalfer  prefenti  : lo  che 
pare  che  Zaccheria  profetizzafle  quando  dille  (i)  : 
A fpicient  ad  me , quem  ccnfixcrunt , & plangent 
eum  planélu  quajt  fuper  unigenitim , & dolebunt  fu - 
per  eum  , ut  doleri  folet  in  morte  primogeniti  : in 
die  illa  magnus  erit  planftus  in  Jerufalem  C tre.  Mi- 
reranno , dice  , lui  che  inchiodarono , e fopra  di 
lui  piagneranno  con  pianto  grande  , e fi  dorran- 
no fopra  di  lui , come  foglion  dolerfi  quando 
muore  il  figlio  primogenito  ; in  quel  giorno  farà 
gran  pianto  in  Gerufalemme  ec. 

Il  fecondo  è di  abbonimento  al  peccato  3 
che  fu  il  principal  carnefice  che  traile  alla  Mor- 
te il  Signore  , e rendette  deforme  e come  leb- 
brofo  il  più  bello  degli  uomini:  non  ha  avve- 
nenza, dice  Ifaia  (2),  nè  bellezza;  veramente 
egli  portò  le  noftre  infermità  , e prefe  fopra  di 
fe  i noftri  dolori  ; e noi  lo  tenemmo  come  leb- 
brofo  , e come  colpito  e umiliato  dalla  mano  di 
Dio  ; ma  egli  fu  piagato  per  le  noftre  malvagità 
CC.  No»  ejì  fpecier  ei  , ncque  decor  &c.  Vere  lan- 
guore! nnjirot  ipfe  tulit , & dolore s nojlros  ipfe  por- 
tavi t ; 

(1)  Zacb.  zx.  io.  (1)  If,  jj.  4. 
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tavit  : et  not  putavimut  eum  quafi  leprofum , Cr  per - 
cuffum  a Deo  , & bumiliatum  : ipfe  autem  vulnera- 
ta ejl  propter  iniquftatet  nojlras , atlritut  rjl  propter 
fcelera  noflra  &c. 

Il  terzo  è il  timore  della  divina  Giuflizia  . 
C’  infegnò  a ricavar  quefto  frutto  il  Salvatore  , 
allorché  parlando  alle  Donne  che  lo  fcguivano  , 
loro  dille  : (1)  Fili#  Jerufalem  , nolite  fiere  fuper 
me  } fed  fuper  vos  ipfas  fitte  , & fuper  filiot  vejlrot 
&C.  (2)  quia  fi  in  viridi  Ugno  hcec  faciunt , in  ari- 
do quid  fiet  ? Non  piangete  fopra  di  me , figliuo- 
le di  Gerufalemme  , ma  piangete  fopra  voi  Iteffe  , 
e fopra  i figli  voftri;  perchè  le  nell’albero  verde 
e fruttifero  fi  fa  quefto  caftigo  per  le  altrui  colpe , 
che  fi  farà  nell’  albero  fecco  per  le  fue  proprie  ? 

Il  quarto  è ammirazione  della  fapienza  e 
della  bontà  di  Dio  , che  trovò , e pofe  ad  effet- 
to un  mezzo  tanto  conveniente  per  la  gloria  fua , 
per  la  foddisfazione  della  fua  giuftizia , per  la  di- 
moftrazione  della  fua  mifericordia , pel  rimedio 
del  mondo , e per  la  diftruzion  del  peccato  e dell* 
Inferno  : lo  che  tutto  compendiò  il  Salvatore  in 
quella  parola:  (3)  Forfecbè  non  conveniva  che  Cri- 
flo  patiffe  &c. , ed  in  quell’  altra  : (4)  Fircbè  fla- 
va ferino  , e coti  conveniva  che  Criflo  patijjè  &c. 

Il  quinto  è di  fperanza  , poiché  chi  ci  diede 
il  più  , non  ci  negherà  il  meno  . Quefto  fentimen- 
to  trovafi  fovente  in  San  Paolo , che  c’  infegna  a 
cavar  quefto  frutto  dalla  fanta  Paftìone , e ne  trac 
così  l’argomento  dalla  banda  di  Dio  che  ci  fece  que- 
fto be- 

CO  Lue . xi.  18.  (x)  Ibidem  v.  31»  (3)  Lue.  14» 
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fto  benefizio,  come  dalla  banda  di  noi  che  il  rice- 
vemmo . In  ordine  a Dio  dice:  (i)  Qui  etiam 
proprio  Filto  fuo  non  pepercit , fed  prò  nobis  omnibus 
tradidit  illum  , quomodo  non  etiam  cum  ilio  omnia 
nobis  donavit  ? Chi  neppure  la  perdonò  al  fuo  pro- 
prio Figliuolo  , ma  lo  diede  in  poter  della  Morte 
per  tutù  noi , come  non  ci  ha  date  tutte  P altre 
cofe  indente  con  lui  ? Per  riguardo  a noi  , dice  : 
(2)  Si  enim  cum  inimici  ejjèmus  , reconciliati  fumus 
Deo  per  mortem  Filii  ejus  ; multo  magis  reconcilia- 
ti , /alvi  erimus  in  vita  ipfius  : Se  la  morte  del  Fi- 
gliuol  di  Dio  ebbe  tanta  forza , che  ci  riconciliò 
col  fuo  Padre  , quando  eravamo  nemici  fuoi , 
molto  più  faremo  falvi  per  virtù  del  medefimo 
Signore  vivo  e rifufeitato  , dappoiché  damo  ricon- 
ciliati con  Dio . Che  fu  come  dire  , ufando  d’  un 
bel  confronto  : Se  la  fua  morte  ci  rifufeitò  quan- 
do eravamo  morti , molto  più  la  fua  vita  ci  ha 
da  làlvare  quando  già  damo  vivi . E a quelli  due 
capi  ridurre  d polfono  i motivi  di  fperanza , che 
poflìam  ricavare  dalla  fanta  Paflìone . 

Il  fedo  è di  amore  verfo  chi  tanto  ci  amò , 
c tanto  benefizio  ci  fece  . Perchè  in  quello  el'al- 
tò  Dio  il  fuo  amore  verfo  di  noi , che  eflendo , 
come  eravamo,  peccatori,  Crilto  Signor  nodro 
diede  la  fua  vita  per  noi  : ( 3)  Commendai  autem 
charitatem  fuam  Deus  in  nobit , quoniam  cum  adhus 
peccatores  ejjèmus , Chrijlus  prò  nobis  mortuus  eft . 

Il  fettimo  è la  imitazione  delle  virtù  che  più 
rifplendono  nella  Paflìone  del  Salvatore , che  è il 

prin- 

(i>  Ai  Rom.  8,  3*.  (1)  liti,  j.  ia.  (3)  lUd» 
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principaliflimo  frutto  di  quell’  efercizio.  Di  lui 
ditte  1’  Apollolo  S.  Pietro:  (_ij  Chrijius  pajfut  ejl 
prò  nobis  , vobis  relinquens  exemplum , ut  fequamini 
veJUgia  ejus  &c.  Criito  patì  per  noi , per  lal'cia- 
re  a voi  un  efempio  da  feguitare  le  fue  peda- 
te : il  quale  allor  quando  lo  maledicevano,  non 
reftituiva  maledizioni,  e quando  pativa,  non  fa- 
cea  minacce  ec. 

L’  ottavo  è darci  arme  e rimedi  contra  tut- 
te le  tentazioni . Poiché  qual  altra  cofa  vi  ha , 
che  animi  tanto  a combattere , aiuti  a vincere , 
debiliti  i noftri  nemici , e pongali  in  fuga  , quanto 
la  memoria  della  PalTìone  ? Quello  frutto  ci  di- 
chiarò P Apollolo  S.  Pietro  quando  dille  : (2)  Chri- 
Jio  igitur  pajjo  in  carne  , & vos  eadem  cogitatione 
armamini  &c.  Avendo  Criito  patito  nella  fua  carne , 
armatevi  voi  ancora  di  quello  medelìmo  penlìere. 

Il  nono  è lo  zelo  dell’  anime  ; perchè  non 
può  lafciar  di  llimarle , e di  amarle , e di  porfi  a 
qualfivoglia  fatica  per  effe , chi  confiderà  quanto 
Dio  le  amò  e (limò , e quanto  prezzo  gli  collò  il 
loro  rifcatto . Con  quello  spaventò  1’  Apollolo  S. 
Paolo  coloro  che  fcandalizzavano  i loro  prolTìmi  : 
* E perirà  , dice , per  tua  cagione  il  tuo  fratello  che 
è debole , per  cui  morì  Gesù  Grillo  ? (3)  Et  peri- 
bit  infirma:  in  tua  confcientia  frater , propter  quem 
Chrifiut  mortuus  ejl  ? E con  ciò  ltelfo  animava!!  a 
travagliar  e patire  per  la  converfione  dell’ anime, 
veggendo  che  continuava  i patimenti  da  Crillo 
N.  S.  per  effe  follenuti , e che  fuppliva  a ciò  che 
il  medelìmo  Signore  più  non  poteva  patire  per 

efier 

(1)  1.  Ptt.  x.  tu  (t)  Ibid.  4.  ii  (3)  x.  Cor.  8.  ix» 
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efter  gloriofo  , e che  patirebbe  per  P immenfa  Tua 
carità,  Te  noi  folle  : ^i)  Et  adimpleo  ea  , qux  de- 
funt  pajjìonum  Chrijli  in  carne  mea  prò  torpore  ejus , 
quod  eji  Ecclejìa  : Io  compio , dice , nella  mia  car- 
ne ciò  che  mancò  di  patire  a Gesù  Criflo  , per 
chiamare  e convertire  ed  inlegnare  e perfeziona- 
re tutti  i Fedeli , e per  terminar  di  formare  , e 
di  abbellire  il  fuo  Corpo  Miftico,  che  è la  Chie- 
fa  . E lo  Hello  fanno  tutti  i Predicatori  e Mini- 
ftri  dell’  Evangelio , e lo  faranno  lino  alla  fine 
del  mondo. 

Il  decimo  frutto  che  può  ritrarfi  dalla  me- 
ditazione della  PalTIone , è offerirli  e dedicarfi  del 
tutto  al  fervizio  e alla  volontà  di  Gesù  Crifto 
con  interna  gratitudine  a tanto  ineftimabile  bene- 
ficio , come  fchiavi  comperati  a si  alto  prezzo  : 
(z)  Hemo  enim  nojlrum  Jibi  viviti  & nemo  mori- 
tur:  Jìve  enim  vìvimus , Domino  vìvimus , fi  ve  mo- 
rimur , Domino  morimur  : Jtve  ergo  vìvimus  , five 
morimur  , Domini  fumus  . In  hoc  enim  Chrijlus  mor- 
tuus  eji  , & refurrexit , ut  & mortuorum  , & vivo- 
rum  domine t ur  : Nefluno  di  noi,  dice  P A portolo* 
già  ha  da  viver  per  fe  , nè  morire  per  fe  , che 
è lo  ftdfo  che  dire,  pe’ fuoi  gufti  o interefli  par-*' 
ticolari  : talché  fe  viviamo , per  quello  Signore 
viviamo  , e fe  moriamo , per  quello  Signore  mo- 
riamo : adunque  o viviamo  , o moriamo  , fiamo 
fempre  di  quello  Signore  ; poiché  per  ciò  morì 
Gesù  Crifto,  e rifufeitò,  per  elferc  Signor  de’  vi- 
vi , e de’  morti . E altrove  dice  : (3)  Et  prò  om- 
nibus mortuus  eji  Chrijlus  , ut  & qui  vivunt , jam 

non 

(1)  ad  Colojf.  u 14.  (»)  ad  Rom . 14.  7.  (3)  x.  C or,  5. 15. 
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non  Jìbi  vivant , fed  ei  qui  prò  ipjts  mortuut  ejl  j 
tir  refurrexit  : Per  quello  morì  per  tutti  Gesù  Cri- 
fto  , cioè  perchè  i vivi  non  vivano  più  per  fe  , , 
ma  per  quello  che  morì  per  elfi , e rifufcitò  ec. 
Molti  altri  affetti  buoni  poflbno  ricavarli  dalla 
meditazione  della  Palìion  del  Signore  ; ma  bada 
al  nollro  intento  avere  accennati  i già  detti . 

§.  VI.  ‘ Del  Colloquio . 

AL  fine  della  meditazione  dee  farli  un  collo- 
quio parlando  con  Crifto  N.  S. , come  fe 
1’  aveflìmo  prefente  in  quel  medefimo  paflo  che 
abbiam  meditato  , compatendolo  ne’  Tuoi  dolori , 
ringraziandolo  della  fua  immenfa  carità  , mo- 
ftrandoci  grati  per  sì  gran  beneficio , rapprefen- 
tàndo  le  noftre  neeelfità  , chiedendo  rimedio  ad 
effe  , accufando  noi  a noi  ftefli  d’  eflere  flati 
cagione  co’  noflri  peccati  di  tanto  acerba  Paf- 
fione  , offerendoci  a fare  e patir  molte  cofe  per 
quello  Signore  , e finalmente  pregando  per  tut- 
te quelle  perfone , e occorrenze  che  ci  fieno 
fiate  raccomandate  . 

Da  tutto  ciò  fi  raccoglie  il  gran  campo  che 
ci  prefenta  la  meditazione  della  Tanta  Paflìone  . 
Perchè  tutta  la  Storia  può  dividerli  in  molte 
parti , e ciafcuna  parte  in  molti  punti , e in  ogni 
punto  confiderare  fi  poflbno  differenti  circollan- 
ze  , e dalla  confiderazion  di  ciafcuna  fi  poflbno 
rifvegliare  differenti  affetti , e con  qualunque  di 
quelli  affetti  fi  poflbno  fare  varj  colloqui  ; e di 
quello  modo  chi  ora  , può  diftenderfi  e tratte- 
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neri!  alle  volte  molto  tempo  in  un  fol  punto  o 
palio  della  Pafiione  . 

Quello  è ciò  che  mi  è fembrato  bene  di  dir 
addio  brevemente , per  dare  alcun  lume  e for- 
ma di  meditare  a coloro  che  delìderino  di  oc- 
cuparti con  profitto  in  quell’  efercizio  ; rimetten- 
domi del  rimanente  a trattarlo  con  ellenfione  e 
di  propofito  ne’  Tuoi  propri  luoghi . Ritorniamo 
ora  all’  intento  di  quello  Trattato,  che  è di  fcri- 
. vere  V Moria  della  facra  Pafiione , 


I 
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PREAMBOLO 

ALL’  ISTORIA 

DELLA  SACRA  PASSIONE . 

LA  Morte  e Paflìone , colla  quale  il  noftro 
Re  e Salvator  Gesù  Crifto  diede  compi- 
mento alla  lua  fanti  film  a vita , e gloriofa 
predicazione  per  redimere  dalla  miferabile  catti- 
vità della  colpa  tutto  il  genere  umano  , e dargli 
Ja  fallite  fpiritual  della  grazia  , e la  felicità  eter- 
na della  gloria  j per  qualunque  parte  la  miriamo , 
o per  quella  della  perfona  che  patifce,  o delle 
cofe  che  patifce  , o del  fine  per  cui  le  patifce  , 
è la  cofa  la  più  alta,  la  più  divina  e mifteriofa 
che  fia  nel  mondo  avvenuta , dacché  Iddio  lo  creò , 
o fia  per  avvenire  fino  alla  fine  di  quello.  E per 
maggior  chiarezza  della  ftoria  farà  bene  rilevar 
brevemente  P occafione  che  prefero  i Pontefici  e 
ì Farifei  di  follevar  quefta  tempefia  , e determi- 
nare nel  lor  concilio  una  morte  tanto  ignominio- 
fa  ad  un  Signore  , che  quand’  anche  avelfer  vo- 
luto accecarli  in  tutto  il  rimanente  , non  pote- 
vano per  lo  meno  negare  , che  non  folle  fiato 
un  Profeta  illuftriflìmo  , ed  un  benefattore  infigne 
di  tutta  la  lor  Repubblica  : e infieme  noteremo 
le  cofe  , che  il  medefimo  Signore  fece  in  cia- 
fchedun  giorno  di  quell’  ultima  fettimana  della 
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fua  vita  , che  adeflò  in  memoria  della  Tua  fan- 
tillima  Morte  chiamiamo  Santa . Andò  il  fatto 
adunque  in  quella  maniera  . 

Fu  così  grande  ed  evidente  e tanto  pubblico 
quel  miracolo  della  rifurrezìone  di  Lazzero,  che 
allo  fplendore  di  tanta  luce  finirono  d’  accecarli 
e d’ indurire  i cuori  de’  Giudei . Perché  lebbene 
molti  credettero  , pure  altri  pieni  d’ invidia  e di 
furor  infernale  tornarono  a Gerufalemme  per  rac- 
contar (i)  e pubblicare  ciò  eh’ era  in  Betania  av- 
venuto . Con  quell’  occalione  lì  adunarono  in  con- 
cilio i Pontefici  e i Farifei  ; e dopo  d’  aver  di- 
fculTo  I’  affare , rifolvettero  che  era  neceffario- 
porvi  alcun  riparo  , affinchè  non  andaffero  avan- 
ti le  maraviglie  che  operava  il  Signore  ; giacché 
non  facendo  così , farebbe  certo  che  tutti  crede- 
rebbono  in  lui  : dal  che  ne  potrebbe  avvenire 
che  i Romani  entraffero  in  fofpetto  di  ammuti- 
namento e di  ribellione  , e veniffero  con  mano 
armata  a dillruggere  il  loro  tempio  , e la  loro 
città  . 

Con  quello  timore  nato  dalla  loro  avarizia 
e ambizione , ovvero  con  quello  zelo  di  ben  pub- 
blico volendo  per  avventura  dar  colore  all’  invi- 
dia e all’  odio  che  avean  concepito  nelle  lor  vi- 
feere , altro  mezzo  non  trovarono  per  troncare  i 
miracoli  , che  togliergli  la  vita  , e così  determi- 
narono di  dar  morte  al  Salvadore  . E movendo 
lo  Spirito  Santo  P infame  lingua  di  Caifa  in  ri- 
guardo all’  uffizio  e dignità  che  avea  di  fommo 
lacerdote , quelli  determinò  quanto  erafi  conferi- 
to nel 

fi)  Jo,  il.  46, 
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to  nel  concilio , dicendo , edere  conveniente  che 
monile  uno  , affinchè  tutto  il  popolo  non  perif- 
fie  . E tal  fentenza  intel'a  come  fi  ha  da  inten- 
dere , non  la  difis’  egli  di  capo  Tuo  , ma  perchè 
eflendo , coni’  era , pontefice  di  quell’  anno , pro- 
fetizzò che  Griffo  N.  S.  avea  da  morire  per  li 
peccati  del  fuo  popolo  ; e non  fidamente  pel  po- 
polo Giudaico  , ma  per  adunare  altresì  le  peco- 
relle eh’  eran  difiperfie  fra  la  Gentilità , e chiamar 
alla  fina  Chiefia  coloro  fi)  eh’ erano  predeftinati 
a figliuoli  di  Dio . Dal  giorno  adunque  di  quello 
concilio  reffò  fidato  1’  ucciderlo  ; e come  uomo 
pregiudiciale  al  ben  pubblico  , mandarono  (2)  un 
ordine  generale  , che  tutti  coloro  i quali  fapeder 
di  lui , lo  feopriflero  , onde  folfie  preio  , e la  fen- 
tenza efieguita  . 

Nel  che  la  cecità  fi  {copriva  e la  perverfità 
di  tai  Giudici , perchè  in  prima  diedero  la  fen- 
tenza  j e poi  fecero  il  procedo . La  fentenza  di 
morte  la  diedero  in  quello  concilio , ftando  il 
Signore  adente  , lenza  prendere  la  l'uà  confedìo- 
ne  , nè  udire  le  fue  dificolpe  , molli  fioltanto  dall’ 
invidia  de’  fuoi  miracoli  , e dal  timore  di  perde- 
re i beni  lor  temporali , E le  dipoi  nel  decorfo 
della  fiua  Palfione  ebbe  accufiatori  e teftimonj,  e 
fu  interrogato  de’  fuoi  Difcepoli  e della  fiua  dot- 
trina , tutto  fu  pretefto  e appàrenza , e un  vio- 
lentare tutte  le  cole  , affinchè  il  procedo  concor- 
dane colla  fentenza  primiera . E tali  fiogliono  efT 
fere  molte  volte  le  noffre  deliberazioni  nate  dal- 
la paffione  , e da  intenzioni  torte  e viziofe  ; che 

C 2 cer- 
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cerchiarli  pofcia  di  far  forza  alla  ragione  , affin- 
chè quella  fi  conformi  alla  meglio  con  quelle. 

Intanto  come  feppe  il  Salvatore  quella  fen- 
tenza , e 1*  ordine  della  prigionia  , che  i Pontefi- 
ci aveano  dato  contro  di  lui , onde  quali  nemi- 
co pubblico  qualfivoglia  del  popolo  avelfe  ob- 
bligo di  manifellarlo , ritirolfi  ad  un  paefe  fitua- 
to  prelfo  al  deferto  in  una  città  che  nomavafi 
Efrem  (i) , ed  ivi  s’  intrattenne  que’  giorni  co* 
fuoi  Difcepoli  per  dar  luogo  all’  ira  de  fuoi  ne- 
mici , e per  afpettare  il  tempo  della  fua  morte  , 
che  aveagli  alfegnato  P Eterno  Padre  ; è per  dar 
efcmpio  a noi  pure  di  prender  tempo , e fceglier 
luogo  conveniente  per  difporci  a ulcire  di  quella 
vita  . Chi  potrà  dire  come  impiegalfe  quelli  gior- 
ni il  Salvatore  in  quella  città  ? quali  peniieri 
avelfe , elfendo  tanto  vicino  alla  fua  morte  è 
quali  ragionamenti  e convenzioni  teneffe  ? quan- 
ta folfe  la  trillezza  de’  Difcepoli , e con  quali 
celelli  parole  faranno  fiati  animati  ed  inftrutti 
dal  lor  Maeftro  ? 

Giunfe  intanto  il  tempo  corrifpondente , e 
(2)  fi  partì  il  Salvatore  dal  deferto  , e dalla  città 
di  Efrem  per  andar  a patire  e a morire  in  Ge- 
rufalemme,  e partì  con  sì  gran  coftanza  e ridu- 
zione (3)  , e con  tanto  fervore  e preftezza  (4)  , 
che  camminava  avanti  a tutti  , onde  i Difcepoli 
medefimi  fi  maravigliavano  al  vedere  tal  novità . 

In  quello  viaggio  prefe  in  difparte  i fuoi  do- 
dici Apoftoli , ed  in  fegreto , e ad  elfi  foli  diede 

conto 
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Conto  delle  ingiurie  , de’  tormenti , e della  mor- 
te che  incontrerebbe  in  Gerusalemme;  e riSpoSe 
alla  Supplica  della  Madre  de’  figliuoli  di  Zebe- 
deo  , che  (1)  pretendeva  per  elfi  i due  porti  mi- 
gliori nel  Regno  di  Dio  . Profeguendo  poi  il  Suo 
viaggio,  e (2;  arrivando  alla  città  di  Gerico } 
diede  la  villa  ad  un  cieco , che  (3)  a gran  voce 
gliela  chiedeva  ; indi  all’  ingreflb  nella  città  pre- 
te alloggio  prelfo  Zaccheo  (4),  invitandosi  da  fé, 
ed  entrando  per  la  porta  di  quello  che  defidera-  . 
va  di  conofcerlo  ; ma  più  desiderio  avea  egli  di 
beneficarlo,  recando  Salute  colla  Sua  preSenza  a 
tutta  quella  caSa  , e operando  la  conversione  di 
quei  peccatore  , e principale  tra’  pubblicani . All* 
uScire  dalla  città  Su  Seguitato  da  gran  moltitudin 
di  gente , e riSanò  (5)  altri  due  ciechi , che  fta- 
van  lungo  la  via , i quali  Sentendo  che  di  là  paS- 
fava , alzavan  le  voci , perchè  fi  movelfe  a com- 
paSTione  di  loro . Così  portandofi  il  Signore  a pa- 
tir e a morire , per  dovunque  p^STaSle  , andava 
facendo  grazie  , e aprendo  i teSori  del  Suo  pote- 
re , Spargendo  la  dolcezza  della  Sua  miSericordia  , 
e laSciando  contralfegni  e indizj  di  quello  eh* 
egli  era . 

Proseguendo  adunque  in  querta  guifa  il  Suo 
viaggio , giunSe  a Befania  Sei  giorni  prima  di  Pa- 
fqua  , come  dice  S.  Giovanni  (6)  ; e Siccome  So- 
leva il  Salvatore  per  1’  ordinario  prender  alloggio 
in  quello  luogo , e avea  in  elfo  molti  conoscenti 
e divoti , e per  altra  parte  era  unto  freSca  la 
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memoria  di  quella  gran  meraviglia  della  rifu r re- 
gione di  Lazzero , tutti  avean  delìderio  di  fervir- 
lo  j e di  corteggiarlo)  e di  dargli  alcun  contral- 
fegno  della  lor  gratitudine.  Per  queito  motivo  fi 
trattenne  ivi  il  Signore  il  giorno  che  vi  arrivò  * 
dove  gli  fecero  un  gran  convito  in  cafa  di  Simo- 
re uom  principale)  e molto  affezionato  al  Salva- 
tore per  1’  obbligo  che  gli  avea  d’  edere  flato  del- 
la lebbra  guarito . Lazzero  il  rifufcitato  era  uno 
de’  convitaci  che  davano  a menfa  ; Marta  fua 
forella  ferviva  ad  effa  ; e Maria  Maddalena  pren- 
dendo un  vafo  d’  unguento  preziolifllmo , unfe  i 
piedi  del  Salvatore , ed  afciugolli  co’  propri  ca- 
pelli ; indi  rompendo  il  vafo,  gliel  versò  tutto  fo- 
pra  del  capo , talché  fi  eftefe  e fparfe  per  tutta 
la  cafa  il  buon  odore.  Giuda  mormorò  giudican- 
do quella  una  prodigalità;  gli  altri  Difcepoli  pa- 
rea  che  foffero  dello  lìelfo  parere  ; e il  Salvatore 
colla  fua  folita  benignità  li  correlfe  , lodando  1’  uf- 
fizio fatto  da  quella  donna , e molìrando  d’  aver 
ricevuto  con  piacere  quell’  onore  e ricreamento  } 
che  aveagli  rapprefentato  e ridotto  a memoria  il 
giorno  della  fua  fepoltura  , che  era  tanto  vicino . 
Con  quella  occafione  d’  elfere  il  Salvatore  ritor- 
nato a Betania , fubito  che  ciò  li  feppe  in  Gerufa- 
lemme  , venne  tanta  moltitudin  di  gente  non  fn- 
lo  per  veder  Gesù  j ma  anche  Lazzero  rifufeita- 
to,  che  i principi  de’ Sacerdoti  perfeverando  nel- 
la lor  invidia  e cecità  , e nel  vano  timore  che 
aveano  prefo , concepirono  il  progetto  e la  ri- 
foluzione  d’  uccider  Lazzero  , perchè  molti  per 
Cagion  fua  credevano  nel  Salvatore  . 

Udì 
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Il  dì  feguente  , che  fu  la  Domenica , ufcl 
il  Signore  di  Befania,  e venne  a Gerufalemme 
(1) , dove  gli  lì  fece  quel  folenne  ricevimento  co’ 
rami  d’  ulivo , e quella  tanto  onorevole  acclama- 
zione di  Figliuolo  di  Davide.  Tutta  la  gente  da- 
va teftimonianza  del  potere  , e della  maeftà  con 
cui  chiamò  Lazzero , quando  ftava  nella  fepoltu- 
ra  ; e quefta  fu  la  cagione  d’  efiere  ufciti  a rice- 
verlo con  tanta  pompa  , e con  cerimonie  sì  ono- 
revoli e sì  folenni . Quando  giunfe  vicino  , e a 
vifta  della  città  (z) , s’ intenerì  e pianfe  fopra  di 
quella  , e le  annunziò  il  rigorofo  gaftigo  che  1’  af- 
pettava  per  non  voler  profittare  dell’  occafione 
prefente,  e della  falute  e pace  che  entrava  per 
le  fue  porte  . 

Allo  ftrepito  di  quell’  ingrelTo  , e d’un  rice- 
vimento tanto  folenne  tutta  la  città  fu  in  moto , do- 
mandando (g)  gli  uni  agli  altri:  Chi  è coftui?  E 
per  non  traìafciar  egli  il  fuo  antico  coftume , e per 
far  grazie  come  Re  , dacché  era  flato  nel!a  città 
ricevuto  fìccome  tale , entrando  nel  Tempio  rifa- 
nò  tutti  gli  ftorpj  e i ciechi  che  ivi  erano  ; 
della  qual  cofa  aveano  sì  grande  sdegno  i Sacer- 
doti e gli  Scribi,  che  non  potevano  diflìm  darlo, 
e P incolpavano  perchè  confentiva  d’  elfere  da* 
fanciulli  acclamato  per  Figliuol  di  Davidde , e 
che  non  frenaflfe , nè  riprendere  coloro  che  cre- 
devano in  lui,  del  confettarlo  che  faceano  ad  al- 
ta voce  Re  d’ Ifraele  . Ma  (4)  il  Salvatore  non 
fece  cafo  di  loro , tenendo  per  inutile  il  far  ta« 

C 4 cer 

(1)  Jo.  1».  t».  (*)  Lue,  19,  41*-  ' (3)  Matt,  XI.  I Qt 
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cer  gli  uomini  in  caufa  tale , che  quando  pur  elfi 
taceiì'ero , le  pietre  e le  pareti  parlerebbero  ; e 
volentieri  afcoltando  le  voci  e gli  encomj  de’ 
fanciulli  ( i ) , poich’  era  fcritto  che  dalla  lor  boc- 
ca avea  Iddio  da  ricavare  le  lodi . Finita  tutta 
quella  fella  , e 1’  ora  già  tarda  , riguardandoli 
tutti  j nè  eflendovi  chi  gli  offerilTe  ol'pizio  (a)  , 
rè  1*  invitafle  a mangiare  , ufcì  di  nuovo  dalla 
città  , e tornò  co’  Tuoi  Difcepoli  a Betania  per 
quella  notte  . 

Il  giorno  feguente , che  fu  il  Lunedì , la  mat- 
tina per  tempo  ufcì  di  Betania  (3)  per  ritornare 
a Gerufalemme  ; e lentendofi  fame  (4) . vide  di 
. lontano  una  ficaja  , che  flava  lungo  la  via , ver- 
de e ben  folta  di  foglie  , e venne  camminando 
ad  ella , per  vedere  fe  vi  trovafie  alcuna  cofa  da 
mangiare  ; e non  trovando  che  foglie  , la  male- 
dille , udendolo  i fuoi  Difcepoli , e dille  : Giam- 
mai non  abbi  frutto  , nè  alcun  lo  mangi  di  te  . 
E dopo  d’  elfere  arrivato  alla  città  , entrando  nel 
Tempio , accefo  di  zelo  per  l’  onor  di  fuo  Padre , 
cominciò  a cacciare  di  là  coloro  che  vendevano } 
c comperavano , rovefeiando  le  menfe  del  dana- 
ro, e i fedili  di  que’ che  vendevan  colombe , e fi 
pofe  con  gran  forza  e autorità  (5)  a impedir  che 
nelfuno  non  trafportalfe  veruna  cofa  per  mezzo 
il  Tempio  ; e febbene  non  poteron  refiftere  alla 
virtù  e maellà  con  cui  tutto  quello  operava , pu- 
re concepirono  grande  sdegno  e odio  contro  di 
lui , e cercavan  mezzo  di  torgli  la  vita  ; eflendo 

pieni 
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pieni  di  timore  (1)  al  vedere  che  la  turba  del 
popolo  lo  feguiva  , ed  ascoltava  con  ammirazio- 
ne la  lua  dottrina  . E benché  lia  vero  che  que- 
lla Boria  del  Tempio  la  ponga  S.  Matteo  in  ie- 
guito  (2)  del  folenne  ingreflb  in  Gerufalemme  ; 
pure  S.  Marco  il  qual  notò  il  giorno  (3)  , dice 
che  fu  il  giorno  appreflò  , cioè  il  Lunedì  . Ed 
cffendo  già  tardi , (4)  ufcì  di  nuovo  dalla  città 
al  monte  Oliveto  , ficcome  foleva  fare  la  notte 
(5)  ; ed  avrà  prefo  alloggio  in  Betania  , che  è 
alla  falda  del  monte , e dove  ordinariamente  ave- 
va il  fuo  ofpizio  . 

L’  altro  giorno  , che  fu  il  Martedì , la  mat- 
tina di  buon’  ora  ritornò  alla  città  , e palpando 
per  la  medesima  Brada  del  dì  avanti , videro  i 
Difcepoli  che  la  fìcaja  cui  il  Signor  maledille , fi 
era  Peccata;  e quella  maledizione  del  Salvatore 
non  fu  impeto  d’ ira , di  cui  non  era  capace , nè 
fu  gaiìigo  della  fìcaja  , che  noi  meritava  (6)  per- 
chè non  era  Bagion  di  fichi , ma  fu  miftero  e 
rapprefentazionc  della  Sinagoga  , la  quale  aven- 
do tante  foglie  di  cerimonie  e di  apparenze  , mai 
non  produlìe  il  futto  cui  avea  pretefo  il  Signore 
che  la  piantò,  anche  allora  che  era  in  •tempo,” 
c avea  obbligo  di  produrlo  ; e per  quello  refiò 
maledetta  , e fi  Peccò  per  non  produrlo  giammai , 
Arrivato  il  Signore  in  quello  giorno  , che  Pu 
il  Martedì,  al  Tempio,  e attorniato  dagli  Scribi 
e FariPei , da’  Sacerdoti  ed  Anziani  riPpoPe  a va- 
rie interrogazioni  che  gli  fecero , e li  convinPe 

con 

(t)  Mare.  ir.  18.  (il  Matt.  ai.  xa.  (?)  Mare.  il.  ia» 
ìt)  Mare.  11, 19.  (j)  Lue.  ai.  57.  {fi)  M»re.  11,  if. 
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con  altre  che  egli  fece  loro.  E ciò  che  era  av- 
venuto in  nàftero  colla  ficaja  , predicò  loro  con 
differenti  parabole , con  cui  dimolìrava  che  rima- 
ner doveano  feccati  e riprovati , come  li  legge  a* 
capi  ai.  e 22.  di  San  Matteo;  e quindi  agra- 
mente e con  parole  chiare  e manifefte  li  riprefe 
de’  lor  peccati  e abufi  , come  fi  vede  in  tutto  il 
capo  24.,  e fi  fpedr  da  elfi  con  quelle  sì  rifenti- 
te  parole,  in  cui  efprimevafi  la  Tentenna  della 
loro  riprovazione:  fi)  Ecce  relinquctur  vobis  do- 
nnis vejlra  deferta  : che  fu  un  dir  loro  : il  voftro 
Tempio  prefto  rimarrà  derelitto  , perchè  Iddio  in 
effo  per  V avvenire  non  abiterà  , e come  cafa  ab- 
bandonata e fenza  padrone  cadrà  a terra  ; perchè 
vi  dico  in  verità , che  paffuto  quello  tempo , non 
mi  vedrete  più,  finché  o per  forza,  o di  buon 
grado  mi  confefliate  per  Re  , e diciate  : Benedet- 
to Colui  che  venne  nel  nome  del  Signore  : il 
che  fu  lo  lìeffo  che  rimetterli  al  dì  ultimo  del 
Giudizio  , quando  col  rigor  del  caftigo  , e colla 
pena  della  loro  condannazione  riconofceranno  la 
grandezza  della  fua  maelià . E con  quella  ripren- 
ìione  e ccmiafo  così  pieno  di  colìanza  e di  vcri- 
* tà  conchiufe  il  Salvatore  i fuoi  fermoni , lafciò 
coloro , e ufcì  dal  Tempio  ; e ciò  la  fera  del 
Martedì . 

TJfcendr  adunque  rifolutamente  dal  Tempio, 
e fórle  con  molìre  di  fdegno  per  la  durezza  e 
oftinazion  di  quel  popolo  . i Difcepoli  che  ciò  ve- 
deano  , e aveanr»  udito  dire  che  doveva  rimaner 
il  Tempio  abbandonato  e dilìrutto,  molli  da  ma- 

ravi- 
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raviglia  , o da  dolore  e compafiìone  , fi  accolla- 
rono piacevolmente  al  Salvatore,  e gli  mortrava- 
iio  (1),  e facean  che  guardafie  la  grandezza  e la 
maeftà  di  quell’edificio,  e le  ricchezze  del  Tem- 
pio . E il  Salvatore  rifpofe  loro , affermando  un* 
altra  volta , eh’  effer  dovea  difirutto  lenza  che  vi 
reftaffe  pietra  fopra  pietra . E proleguendo  il  Tuo 
viaggio,  e portoli  a federe  nel  monte  Oliveto  in 
villa  del  Tempio,  e della  città,  tornarono  i fuoi 
Difcepoli  a interrogarlo  del  tempo  in  che  quello 
dovea  fuccedere , e de’  Contraflegni  dell’  ultima 
fua  venuta  . E con  tal  occafione  predicò  loro  il 
Salvatore  del  Giudizio  finale  , e de’  fegni  di  quel 
giorno,  e tutto  ciò  che  ftà  a’ capi  24.  e 25.  di 
Sart  Matteo  ; e conchiufe  il  fuo  ragionamento  di- 
cendo (2)  che  indi  a due  giorni  avea  da  effere 
uccifo  e croci  fi  1Tb  < 

Il  Mercoledì  Tegnente  pare  che  il  Salvatore 
fi  rimaneffe  in  Betania  tutto  quel  giorno , perchè 
non  trovali  che  ritornaffe  altra  volta  a Gerufa- 
lemme,  finché  non  vi  entrò  il  Giovedì  a cele- 
brare la  Eafqua  . In  quello  dì , o in  quel  torno 
dovettero  i principi  de’  Sacerdoti  « e gli  anziani 
del  Popolo  irritati  dalla  riprenfiort  del  dì  avanti , 
Unirli  altra  volta  nel  palazzo  del  forumo  Sacer- 
dote a tenervi  cotttra  il  Salvatore  quel  concilio , 
di  cui  San  Matteo  fa  menzione  ($) . E avendo 
già  decretato  nel  primo  di  dar  la  morte  al  SaU 
vatore  , in  quello  altre  due  cofe  determinarono. 
La  prima  quanto  al  modo , che  lo  prendeffer  cioè 
Con  alluzia  e con  inganno.  La  feconda  quanto 

al  tem- 
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al  tempo  , che  differiflero  fin  dopo  Pafqua  ; e ciè» 
non  per  zelo  di  Religione , ma  per  timore  che 
avendoli  da  unir  in  Geruialemme  tanta  gente  , la 
qual  conofceva  e (limava  il  Salvatore , e n’  avea 
ricevuto  de’  benefici , quella  non  facefle  qualche 
ammutinamento  e fcompiglio , che  lor  togliefle 
il  catturato  dalle  mani , e fi  frallornalfero  i lor 
difegni . Quello  fu  1’  efito  dell’  adunanza , la  qua- 
le per  eflerfi  fatta  nel  Mercoledì , in  tal  giorno 
anticamente  digiunava!!  nella  Chiefa  , come  dice 
Sant’ Agolìino  (i)  ; e apparifee  il  millero  che  no- 
tò 1*  Evangelilla  , che  in  quel  tempo  che  il  Sal- 
vatore diceva  , sè  dover  efler  crocili  (lo  nel  dì  fo- 
lenne  della  fella  , in  quello  tempo  medefimo  da- 
vano i Pontefici  decretando  nel  lor  concilio  , che 
non  fotte  nel  dì  di  fella . Onde  fi  vegga  come 
il  tempo , il  luogo , e 1’  altre  circollanze  della  Pa£ 
fione  fi  decretarono  tutte  nel  Configlio  Divino,  il 
qual  prevalfe  contro  il  configlio  degli  uomini  : 
e P occafione  di  mutar  parere  fembra  che  potefs* 
«Aere  la  Tegnente. 

Era  Giuda  fdegnato , e di  mal  talento  con- 
tra  il  Salvatore , e contra  la  fua  dottrina  ; e in- 
tendendo che  i Pontefici  e i Farifei  trattavano  nel 
lor  concilio  di  rinvenir  alcuna  via , onde  fenza 
romor  del  popolo  il  potettero  catturare  e dargli 
morte , non  volle  perder  quella  occafione  ; quin- 
di fu  a loro , e fi  offrì , fe  ne  fofie  pagato  be- 
re , di  confegnarlo  e porlo  nelle  lor  mani . Egli- 
no giudicaron  conchiufo  P affare  colla  buona  in- 
duflria  di  Giuda , e pattuiron  con  lui  ciò  che  gli 

de- 

. (i)  dui . tf.  So. 
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dovean  dare  per  quefta  vendita  ; e fin  d’  allori 
fi  pofe  Giuda  iludiofamente  a cercare  alcuna  op- 
portuna occafione  di  confegnarlo  (1)  privatamen- 
te, e fenza  ftrepito.  Dal  che  fi  ricava  che  Giu- 
da non  fece  tal  contratto , e vendita  la  notte 
medefima  della  Cena  , ma  alcun  giorno , o gior- 
ni avanti , ne’  quali  andava  cercando  quefta  buo- 
na occafione  di  confegnarlo  . Non  par  neppure  che 
la  facefle  prima  di  quello  concilio , perchè  in 
tal  cafo  non  avrebbon  trattato  i Pontefici  del 
modo  che  dovefler  tenere  a prendere  Gesù  con 
inganno'.  E quindi  fembra  più  probabile  il  comun 
parere  , cioè  che  fapendo  Giuda  quanto  tratta- 
vafi  nel  concilio , andò  a prefentar  loro  quanto 
cercavano , {limando  bella  congiuntura  per  ven- 
dere la  fete  e la  brama  di  coloro  che  aveano 
da  comperare . E per  quello  dille  loro  : Quid 
vaiti*  mihi  dare  &c.  quali  dicefle:  Se  tanto  defi- 
derate  d’  averlo  nelle  mani  fenza  ftrepito  e con 
inganno , che  mi  volete  voi  dare  ? che  io  vel  con- 
fegnerò  , e compierò  il  voftro  defiderio . 

Furono  lieti  (2)  i Sacerdoti  di  si  buona  oc- 
cafione per  efeguire  le  lor  malvage  intenzioni  , 
e per  non  perderla  determinarono  di  sfogare  il 
loro  furore  nello  fteflò  primo  giorno  e folennif- 
fimo  della  Pafqua  contra  ciò  che  fermato  avea- 
no nel  concilio  . Nè  è da  maravigliare  che  gen- 
te sì  fuperlliziofa  oflervafle  tanto  malamente  que- 
lla fella;  poiché  ancor  altre  volte  (3)  nella  fe- 
lli de’  Tabernacoli , e in  quella  dell’  Encenie  , f4) 

o rin- 
iti Mattf  i<.  1 6.  (»)  Mi tre,  14.  il.  Lue.  ta.  J» 
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o rinnovazione  del  Tempio , avean  voluto  pren- 
derlo e lapidarlo  : perchè  coloro  eh’  erano  ciechi 
per  chiedere  la  morte  del  Tanto  e innocente  , 
qual  maraviglia  è che  lo  foffero  a trafgredire  la 
fella  ? Benché  poterono  ancora  dar  qualche  co- 
lore a quella  loro  malvagità  tenendo  il  Salvato- 
re per  uomo  così  facrilego  e beltemmiatore  , che 
Jor  parelfe  di  far  onore  a Dio , e di  olfervare  la 
legge  col  crocifiggerlo  nella  fella  , come  trafgref- 
fore , che  dicevan  eglino,  delle  fede.  Finalmen" 
(e  non  trovavano  altra  ragione  per  lafciare  di 
crocifiggerlo  nel  dì  di  fella , fe  non  il  timore 
che  non  fi  follevalfe  il  popolo  ; e vedendo  che 
quello  inconveniente  celiava  col  mezzo  che  avea 
offerto  Giuda , mutaron  parere  , e non  vollero 
far  mala  Pal'qua  lafciando  in  ella  vivo  il  Salva- 
tore „ 

Comparve  il  Giovedì , che  fu  in  quell’  anno 
il  giorno  quattordici  della  prima  luna  di  Mar- 
zo . In  quello  giorno  concorrevano  due  folenni- 
tà . La  prima  , il  Sagrificio  dell’  Agnello  Pafqua. 
le  con  tutte  le  Tue  cerimonie  (i)  , il  qual  aveafi 
da  fare  nel  quattordici  della  luna  verfo  la  fera , 
e per  confeguente  doveafi  celebrar  in  quell’  anno 
il  Giovedì  all'  abbacare  del  giorno  prima  che  il 
fol  tramontale,  La  feconda  folennità  era  quella 
che  chiamavan  degli  Azimi  , (i)  che  durava  per 
fette  giorni  dai  quindici  della  luna  fino  ai  ven- 
tuno ; e il  primo  giorno  , che  era  folenniflimo  , 
cominciava  dalla  fera  del  Giovedì  fecondo  il  co- 
fiume  de’  Giudei , che  celebravano  le  loro  feftg 

dall’ 


• — • Btgitized  by  Google 


(!)  !».  6,  (ì)  Ibi  4.  li,  *8, 


I 


PREAMBOLO.  47 
dall’  una  fera  all’  altra  feguente . E di  qui  s’  n- 
tende  il  parlar  differente  degli  Evangelifti  ; p r- 
chè  S.  Giovanni  dice  (1)  che  il  Salvatore  fece 
1’  ultima  Cena  , e lavò  i piedi  a’  Tuoi  Difcepoli 
un  dì  prima  della  fefta  di  Pafqua , chiamando 
giorno  di  fella  , o giorno  folenne  di  Pafqua  il 
Venerdì  , che  fu  il  primo  degli  Azimi . Gli  altri 
tre  Evangelifti  (2)  dicono  che  il  primo  giorno 
degli  Azimi  inviò  il  Salvatore  due  de’  fuoi  Di- 
fcepoli ad  appreilare  il  luogo  dove  celebrare  la 
Pafqua  ; e chiamano  primo  giorno  degli  Azimi 
il  Giovedì , perchè  in  quella  notte  fi  com  ncia- 
va  a mangiare  i pani  Azimi  col  Sagrificio  dell* 
Agnello . 

Conforme  a ciò  fu  la  mattina  del  Giovedì 
che  il  Salvatore  mandò  due  de’  fuoi  Ap  Itoli  da 
Betania  con  certi  fegnali  a Gerufalemme  per  ap- 
parecchiare il  lu  'go  dove  celebrare  la  Pafqua  , 
al  qual  portoffi  egli  poi  con  tutti  i fuoi  Difce- 
poli ; e apprelfandofi  la  notte , ad  ora  convenien- 
te fece  il  Sagrificio  dell’  Agnello  colle  cerimonie 
che  comandava  la  legge  . Seguì  'a  Cena  comune 
e ordinaria,  la  lavanda  de’  piedi , l’iftiruzione  del 
fantilfimo  Sagramento  , e tutto  il  reftante  con 
ordine  , finché  fu  prefo  e prefentatp  al  fummo 
Sacerdote  . 

Il  Venerdì  fi  profeguì  la  ferie  della  Paflione, 
fintantoché  fu  crocififìb , e morì  all’  ora  di  nona 
filila  Croce  . Quello  medefimo  giorno  del  Ve- 
nerdì fu  chiamato  da  S.  Giovanni  (3)  Paraneve 

Fa- 

fi)  Jo.  13.  f.  ( 1 ) M-ftt.  1 6.  17. 
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Tafcbte  ; ed  è lo  lìeffo  che  dilTe  S.  Marco  (i) 
Parafceve , quoi  eji  ante  Sabbathim  ; e Parafccve 
il  medefimo  fignifica  che  preparazione  ; poiché 
non  elfendo  lecito  nel  Sabbato  preparar  da  man- 
giare , (2)  e nè  anche  di  accender  fuoco  , Dio 
Comandava  (g)  che  nel  Venerdì  preparalfero  il 
pranzo  del  Sabbato  ; e perciò  chiamavafi  il  Ve- 
nerdì Parafceve , quod  ejì  ante  Sabbatbum  . E per- 
chè quello  Sabbato  cadeva  dentro  i fette  giorni 
di  Pafqua  , difle  S.  Giovanni  che  era  grande  quel 
giorno  di  Sabbato  in  modo  particolare  (4) , giac- 
ché concorrevano  in  elfo  l’  elfere  Sabbato,  e 
P elfer  uno  de’  giorni  di  Pafqua , e i molti  fore- 
ftien  eh’  eran  venuti  alla  Pafqua  , trattenevanfi  in 
Gerufalemme,  non  potendo  ritornare  nel  Sabba- 
to a’  lor  paefi  : cofe  che  tutte  infieme  facevano 
e (Ter  quel  Sabbato  sì  grande  e sì  folenne . Per 
tutte  quelle  ragioni)  come  dice  S.  Giovanni  (5), 
dieronfi  tanta  fretta  i Giudei  di  toglier  la  vita 
a’  Crocifìffi , affinchè  prima  che  entraffe  il  Sabba- 
to levar  potettero  i corpi  dalle  Croci  5 e dar  lo- 
ro fepoltura  ; penfando  forfè  non  elfer  lecito  di 
ciò  fare  nel  Sabbato  ) nel  qual  erano  proibite  lo- 
ro molte  più  opere , che  non  nelle  altre  felle  : 
principalmente  avendo  potuto  prevenire  } ed  el- 
fendo  comandato  nella  legge  (6)  che  i corpi  de* 
giullizìati  lì  toglielfero  il  dì  medefimo  dalla  Cro- 
ce , e lì  dette  ìor  fepoltura  . Secondo  ciò  lo  lìek 
fo  Venerdì  verfo  fera  fu  il  nollro  Salvatore  tolto 
dalla  Croce , e fepolto  , 

Nel 

CO  Vinti,  »j,  4i<  (1)  ÈxcJ.  (1)  ExoJ*  16.  ±1. 
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Nel  Sabbato  i Difcepoli , e le  fante  Donne 
che  accompagnavano  il  Salvatore,  fletterò  in  ri- 
tiro e quiete  , {1  ) conforme  al  comando  della 
legge  > e paffata  la  Feda  del  Sabbato  (2) , che 
dovett’  effere  alla  fera  tramontato  il  fole , ufci- 
rqno  a comprar  unguenti  aromatici  per  andar  fu- 
bito  la  mattina  per  tempo  al  fepolcro  ad  unge- 
re il  Corpo  del  Signore . 

Quell’  è P ordine  delle  cofe  che  accaddero 
in  quella  Settimana  , che  chiamiamo  Santa , e 
ciò  che  parca  necefiario  premettere  ad  intender 
alcune  difficoltà  nell’  Ifloria  della  fanta  Paffione  ; 
la  quale  comtnceremo  a raccontare  (ponderando 
i punti  fu’  quali  con  più  profitto  può  applicarli  la 
meditazione  ) dalla  vendita  di  Giuda  , che  , come 
dicemmo  , è alfai  probabile  fi  facelfe  nel  Merco- 
ledì , quando  i Sacerdoti  adunarono  in  Gerufa- 
lemme  il  fecondo  concilio  fopra  la  morte  del 
Salvatore . 


D ISTO- 
RI) L ut.  »).  j 6,  (1)  Marc,  i(.  i. 
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della  sacra  passione. 


CAPO  I. 

Si  aduna  concilio  cantra  il  Salvatore , 
e Giuda  lo  vende  . 

iT'Mccomc  il  noftro  Maeftro  e Redentor  Gesù 
Crifto  fi  offrì  alla  morte  , perchè  volle  , e 
kjj  nefluna  violenza . lo  pofe  in  Croce , ma  la  • 
fua  libera  e amorofa  volontà  ; così  quanto  più  fi 
avvicinava  il  tempo  , andavafi  egli  avvicinando 
gl  luogo  della  fua  Morte  , e Paftione  . Eflendo 
pertanto  entrato-  in  Gerufalemme  colla  folennità 
delle  Palme  , e avendo  in  que’  dì  fatto  alcuni 
viaggi  e ritorni  da  Betania  al  Tempio  e alla  Cit- 
tà ? terminati  tutti  i Tuoi  fermoni , adempiuto 
I’  uffizio  di  Maeftro  , ed  effondo  per  incominciar 
quello  di  Redentore  , per  compimento  della  fua 
dottrina  avvisò  con  chiarezza  e feopertamente  i 
fuoi  Difcepoli  del  giorno  così  vicino  della  fua 
infame  e acerbiffima  Paflìone  . (i)  Ben  lapete  , 
lor  difle , che  di  qui  a due  giorni  fi  ha  da  cele- 
brare 

(i)  Matt,  %C.  U 
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brare  la  Fefta  folenne  di  Pafqua  ; or  io  vi  fo  fa- 
pere  che  in  quello  medefimo  folenne  giorno  ho 
io  da  effere  confegnato  in  mano  de’  Giudei , e 
dei  Gentili , i quali  mi  daranno  la  morte  fopra 
una  Croce . 

I Principi  de’  Sacerdoti , eh’  eran  pieni  d’ in- 
vidia e di  paflìone , ed  eran  rimarti  fdegnati  dal- 
la riprenfione  de’  loro  vizj , che  con  tanta  inge- 
nuità e verità  avea  lor  fatta  il  Salvatore  nel 
giorno  avanti , adunarono  contro  di  lui  un  con- 
cilio (1)  in  cafa  del  fommo  Sacerdote  che  no- 
minavafi  Caifa  , e in  elfo  determinavon  due  co- 
fe  . La  prima  , che  conveniva  prenderlo  con  de- 
flrezza  e con  inganno  , non  con  violenza  , nè  con 
pubblicità  . La  feconda  , che  fi  differì fle  fin  dopo 
la  Fefta  di  Pafqua  ; e ciò  non  per  zelo  di  Reli- 
gione , nè  per  la  riverenza  dovuta  al  dì  di  Fefta, 
ma  pel  timore  che  la  concorrenza  in  Gerufalem- 
me  di  tanta  gente  , la  quale  conofceva  e (lima- 
va il  Redentore , e aveane  ricevuto  de’  benefici , 
non  movefle  qualche  fedizione , e ammutinamen- 
to , che  togliefle  lor  dalle  mani  il  catturato  , c 
mandafte  a voto  i loro  difegni  : e tutto  quanto 
determinarono , fu  pofeia  efeguito  a rovelcio  ; 
perchè  diedero  la  morte  al  Salvatore  nel  dì  di 
Fefta  , e la  prigionia  fi  fece  con  violenza  e a 
mano  armata  . Così  fi  vede  quanto  deboli  fono 
i configli  degli  uomini , e che  non  poffono  pre- 
valere contra  i configli  di  Dio . E 1*  occafione  di 
jnutar  parere  potè  effere  la  feguente  . 

Era  Giuda  incollorito , e tentato  malamente 
D z con- 

ti) lhìi,  n.  3, 
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contri  il  Salvatore , e contri  la  dottrina  che  pre- 
dicava . Cominciò  la  perdizione  di  quello  infelice 
apollata  e miferabile  dall’  avarizia  ; perchè  venen- 
do alle  fue  mani  la  limofina  che  davafi  al  Salva- 
tore , egli  ficcome  ladro  , ne  rubava  (i)  pe’  fuoi 
ufi  privati . Vinto  poi  e dominato  da  quella  pag- 
lione , cominciò  a perder  1’  affetto  , e a poco  a 
poco  ad  empierfi  d’  odio  e di  abborrimento  alla 
dottrina,  e alla  perfona  del  Salvatore,  che  tanto 
fchiettamente  infegnava  1’  amore  alla  povertà , e 
condannava  1’  avidità  delle  temporali  ricchezze . 

In  progreffo  di  tempo  venne  a indurir  di  ma- 
niera, che  non  volendo  ravvederli,  nè  dare  la 
colpa  a fe  fteffo  del  difguflo  che  provava  , tutta 
al  Salvatore  P attribuiva  , cenfurando  e mormo- 
rando fu  quanto  diceva  e faceva  ; e in  fine  non 
credeva  in  lui , tenendo  la  fua  dottrina  per  ingan- 
ni, e i Puoi  miracoli  per  fattucchierie  , e recan- 
do colle  fue  parole , e col  fuo  efempio  nocumen- 
to agli  altri  che  afcoltavano,  e feguivano  il  Sal- 
vatore . Imperocché  in  quell’  altillimo  fermone  che 
predicò  al  Capo  fello  di  S.  Giovanni , ove  promife 
che  darebbe  a mangiare  il  fuo  Corpo  , e a bere 
il  fuo  Sangue  , Giuda  dovett’  eflere  il  primo  dì 
loro  che  mormoraron , dicendo:  (2)  Duro  è que- 
llo parlare , chi  potrà  foffrir  d’  afeoltarlo  ? e do- 
vette effere  il  capo  di  quella  ledizione , donde 
provenne  che  molti  de’  Difcepoli  del  Salvatore 
ritornaffero  addietro  (3),  e abbandona ffero  la  fua 
dottrina . Per  la  qual  cofa  tra  P altre  parole  che 
pronunciò  il  Salvatore  in  quell’  occafione  , fu  il 

dire  : 

(1)  Jt.  lì.  6.  (x)  Jo.  6,  66.  (3)  Jt,  6.  66* 
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dire  : Havvi  alcuni  tra  voi , che  non  mi  credono 
v ;)  ; e aggiugne  1*  Evangelica  che  ciò  difle  il 
Sr.lvatore , perchè  fapeva  fin  da  principio  chi  era- 
no quelli  che  non  credevano  , e chi  era  colui 
che  lo  avea  da  vendere . E ficcome  tuttavia  Giuda  fi 
reftava  infinto  tra  gli  Apoftoli,  fapendo  il  Signo- 
re e conofcendo  che  avea  sì  mal  animo , e sì  po- 
ca fede  come  coloro  che  fe  n1  erano  andati,  per 
correggerlo  con  onore , ed  in  fegreto  dille  a tut- 
ti i dodici  in  comune  : Forfechè  volete  andarvene 
voi  ancora  ? E credendo  S.  Pietro  che  gli  altri 
avellerò  P animo  come  il  fuo,  rifpofe  in  nomedi 
tutti  : Signore , da  cui , o dove  andrem  noi  ? poiché 
le  voftre  parole  fono  parole  di  vita  eterna  ; e noi 
abbiamo  creduto  e conofciuto  che  voi  liete  Crifto 
Figliuol  di  Dio . Ma  il  Salvatore  che  conofceva 
bene  chi  egli  avelie  nella  fuafcuola,  rifpofe,  no- 
tando Giuda,  e dandogli  occafion  di  compu ngerfi  , 
fe  non  folle  fiato  sì  duro  : Forfè  non  vi  fcelfi  in 
dodici,  ed  uno  è un  demonio?  E foggiugne  P E- 
vangelifia  che  lo  dille  per  Giuda , il  quale  avea- 

10  da  vendere  , benché  folle  uno  de’  dodici . E 
quel  demonio  lo  foflfrì  il  Salvatore  pef  tanto  tem- 
po , e con  tanta  manfuetudine  e pazienza , e con 
sì  grande  riguardo  e fegretezza  , finattantochè  in 
effetto  colui  confegnollo  a’  fuoi  nemici . 

Avvenne  in  quelli  ultimi  giorni  un  altro  ac- 
cidente , per  cui  Giuda  finì  di  fdegnarfi , e di  ca- 
der nel  profondo  della  fua  perdizione . Venendo 

11  Salvatore  fei  giorni  prima  di  Pafqua  a Befa- 
nia , dove  (2)  poco  prima  avea  rifufcitato  Lazze- 

D 3 r°i 
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to  , ficcom’  era  frelca  la  memoria  di  quella  gran 
maraviglia  , defideravano  tutti  di  fervido  e on  - 
rado  > e di  dare  alcun  contrai! egno  della  lor  cVa- 
titudine.  E per  quella  cagione  gli  fecero  un  con- 
vito , ove  Lazzero  il  rifulcitato  era  uno  de’  com- 
menfali  per  maggior  tellimonianza  del  miracolo, 
e per  maggiore  onor  del  Signore,  il  qual  lo  fece 
con  tanta  ammirazione  e ftupore  di  tutti,  che  an- 
che per  fol  veder  Lazzero  venuta  era  molta  gen- 
te (i)  da  Gerufalemme  . 

Le  due  Torcile  di  lui  Marta,  e Maria  falla 
cui  iftanza  il  Signore  avea  rifufcitato  il  fratello  ) 
piene  di  fervida  carità , e di  gratitudine  trova- 
ronfi  a quello  convito,  dando  le  maggiori  dimo- 
llrazioni  che  poterono  dell’  animo  loro  vedo  il 
Salvatore . Perchè  Marta , febbene  Donna  prima- 
ria, e in  cafa  altrui,  cioè  di  Simone  lebbrofo,  (z) 
non  volle  che  nelTiin  le  toglielfe  1’  uffizio  che  Ib- 
lea far  nella  fua  ; quindi  ferviva  ella  llefla  in  per- 
fona  alla  menta,  portava  le  vivande,  (3)  taglia- 
vaie  , e ne  faceva  il  piatto , e con  ogni  divozio- 
ne e allegrezza  fi  occupava  a trattar  bene  il  Sal- 
vatore . 

Maria  Maddalena , che  tutte  le  fue  paflate 
delizie  avea  riferbate  per  fervire , e far  oflequj  * 
al  medefimo  Signore  , tra  quelle  aveva  un  vaio 
d’  unguento  odorofo  , liquido  , di  molto  valore  e 
pregio  , eflendo  fatto  della  fpiga  del  nardo , (4) 
e non  in  piccola  quantità,  perchè  era  un’intera 
libbra  • tal  finalmente , che~a  Giuda  (5)  parve  una 

gran 

(r)  /«.  ii.  (t)  Muu  » 6.  6,  (3)  Jo%  11,  a» 

(4)  Mare,  14.  3.  (1)  fa,  il,  j. 
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gran  perdita  e un  eccepivo  fcialacquo  il  verfarlcr* 
Ma  la  l'anta  Maddalena  che  altra  dima  avea  , c 
altro  amor  pel  Signore , tutto  riputava  poco  per 
impiegarlo  in  Tuo  lcrvigio;  e però  entrando  nella 
l'ala,  e gittata!!  a’ fuoi  piedi,  (i)- glieli  unfe  con 
parte  di  quell*  olio  , ed  alciugoili  co*  l'uoi  capel- 
li ; e ben  è da  credere  che  più  volte  glie  li  bacial- 
fe  con  amore,  e con  riverenza.  Pol'cia  fi  levò, 
e per  difcoprir  meglio  la  grandezza  del  fuo  amo- 
re , e quanto  poco  le  increfceffe  di  fpargere  un 
liquore  così  preziofo  quando  trattava!!  di  fervi r e 
di  onorare  il  Signore , affinchè  non  ne  reftalfe  urta 
goccia , fpezzò  il  vafo  , eh*  era  d’  alabaflro , (2) 
e gli  lafciò  cadere  tutto  il  reftante  dell’  unguento 
fopra  del  capo;  e ficcome  era  tanto  fquifito,  tut- 
ta fu  pièna  la  cala  del  buon  odore:  e piena  fino 
ad  oggi  è la  Chiefa  univerfale  dell’  efempio  di 
tanta  divozione  e carità. 

Ammife  il  Salvatore  benignamente  quefto  fer- 
vigio  della  Maddalena  non  pel  piacere  e confor- 
to che  poteffe  avere  il  fuo  corpo  di  quell*  unzio>» 
ne  ; che  chi  aveva  già  offerti  i piedi  e le  mani 
a’  chiodi , e il  capo  àlle  fpine , non  cercava  , nè 
penfava  a ricrear!!  con  delizie  d’  unguenti  odo- 
rofi  ; ma  gradì  molto  quello  fervigio  per  1*  ani- 
mo , e per  la  divozione  di  chi  glielo  fece  , e pel 
tempo  e per  la  ftagione  opportuna  in  che  glielo 
fece . L’  animo  di  lei  era  accefo  d’  amore  ; per- 
chè fe  la  prima  volta  ch’  entrò  in  cafa  del  Fari- 
seo a piangere,  e a chieder  perdono  de’  luoi  pec- 
cati , veniva  molla  e tratta  dall’  amore , come  n« 

D 4 rendè 
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rendè  teflimonianza  il  Signore  medefimo  ; quanto 
farà  crefciuto  un  tal  anidre  dopo  d’  aver  veduti 
con  tanta  ammirazione  i Tuoi  miracoli  , c uditi 
con  sì  gran  gufto  e quiete  i Tuoi  fermoni , c rice- 
vuti con  tanta  liberalità  i fuoi  benefici  ? Il  tem- 
po in  che  lo  fece , fu  così  vicino  alla  morte  del 
Salvatore,  che  quafi  potèfervir  quell’unzione  al- 
la fepoltura  di  lui,  conforme  il  coftume  di  quei 
popolo  ; e volendo  così  il  Signore  dar  ad  inten- 
dere , che  non  tanto  lafciavali  accarezzar  come 
vivo , quanto  unger  per  morto , quafi  già  lo  fof- 
fe  , prendendo  con  gran  degnazione  la  difefa  di 
quella  Donna,  ditte  a’ fuoi  Difcepoli:  (r)  Perchè 
date  moleftia  a quella  Donna  colle  voftre  calun- 
nie e mormorazioni  ? Ella  merita  lode  per  ciò  che 
ha  fatto  inverfo  di  me  : è fiata  follecita  ad  un- 
gere il  mio  corpo  per  feppellirlo  : dicovi  in  verità  , 
che  dovunque  fi  predicherà  quello  Evangelio  per 
tutto  il  mondo,  unitamente  con  ciò  ch’io  feci  e 
patii  per  gli  uomini  , fi  ha  da  predicare  quanto 
quella  Donna  ha  fatto  per  me , affinchè  fia  per 
etto  onorata  e lodata. 

Trovava!!  preferite  Giuda  a quello  fatto  ; c 
avendo  tanti  motivi  di  lodare  la  divozione  di  que- 
lla Donna , e di  rallegrarfi  dell’  onore  ed  accarez- 
zamento che  facevafi  al  fuo  Maellro , moftrò  gran- 
de noja  che  tal  unguento  fi  fotte  fparfo  , addu- 
cendo  per  ragione  (z)  che  era  di  molto  valore  , 
e che  del  prezzo  rimediar  fi  poteva  alle  necef- 
(ità  di  molti  poveri . * In  verità  poco  gli  caleva 
del  follievo  de’  poveri  ; ma  perchè  era  ladro , e 

tene- 

(i)  Matt,  1$.  io.  (a)  /«<  il.  4« 
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tenevi  uni  borfa  a parte  ficcome  proprietario , 
e rubava  dalle  limofine  che  davanfi  al  Salvatore  \ 
perciò  avrebbe  voluto  che  quella  limofina  fi  fof- 
lc  fatta  in  danari.  E gli  altri  Apoftoli  parimen- 
te (che  mai  fa  il  cattivo  efempio!)  entrar  do- 
vettero nella  ftefla  mormorazione , molfi  dalla 
ragione  che  diede  Giuda  in  favore  de’ poveri , 
febbene  non  colla  malizia  che  coflui  avea  , ma 
bensì  profeguendo  con  ignoranza  e con  inganno 
(come  fuole  avvenir  molte  volte)  la  mormora- 
zione eh’  egli  avea  cominciato  con  malizia  e 
con  livore  . 

Stando  adunque  Giuda  in  quella  difpofizio- 
ne  , col  corpo  foltanto  tra  gli  Apoftoli , e collo 
fpirito  tra’  Fàrifei  nemici  di  Crifto  ; ed  eflendo 
ufeito  tanto  annoiato  del  convito  di  Befania  , 
intendendo  per  altra  parte  la  tempefta  che  fol- 
levavali  contra  il  Signore  , e che  i Tuoi  nemici 
cercavano  di  dargli  morte  , fui  timore  che  non 
gli  toccafle  una  parte  di  tal  travaglio  diportan- 
doci come  fuo  Difcepolo,  determinò  di  porre  in 
ficuro  la  fua  perfona  , e guadagnare  in  un  colpo 
amici , e danari  : e fapendo  che  i principi  de* 
Sacerdoti  facean  concilio  , e cercavan  mezzi  di 
prendere  il  Salvator  con  inganno  , 1’  uomo  falfo 
e finto  impofleffkto  dal  demonio  fi  recò  a loro  , 
e raffermandoli  ( come  può  crederli  ) ne’  lor  di- 
fegni , e facendo  teftimonianza  , ficcome  quegli 
che  era  vilfuto  e avea  converfato  con  lui , eh’ 
era  meritevole  della  morte  che  gli  procuravano, 
offrì  la  propria  induftria  , e lor  promife  di  por- 
glielo nelle  mani,  purché  volelTer  dargli  per 

que- 
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quello  alcuna  (1)  mercede  . 

Molto  eflì  fi  rallegrarono  (2)  d’  aver  in  Io? 
favore  il  teftimonio  di  Giuda  , e gli  aflegnaron 
per  prezzo  del  fuo  ben  adoperarfi  trenta  denari  ; 
ed  egli  ficcome  vile  e dappoco , tenne  quello 
prezzo  per  acconcio  a vender  per  eflo  il  Signore 
della  Maeftà  : e quegli  che  era  fiato  traditore  a 
Dio , alla  giuftizia , e alla  verità  , volle  elfer  fé* 
dele  a’  nemici  di  Dio  , della  giuftizia  , e della 
verità  ; e andava  da  quel  punto  cercando  (3) 
con  molta  attenzione  qualche  congiuntura  pe* 
mantener  la  parola  che  aveva  data. 

CAPO  IL 

Entra  il  Salvatore  in  Gerufalemme  a far  la  cena 
dell'  agnello  co'  fnoi  Apojloti . 

VEnuta  la  mattina  del  Giovedì  , primo  gior- 
no de’  pani  azimi , ftando  il  Salvatore  in 
Befania,  ov’ era  rimafto  il  giorno  avanti,  ovver 
eflendo  incamminato  verfo  Gerusalemme  . prima 
d’  entrare  nella  città  , cominciarono  i Difcepoli 
a chiedergli  ove  gli  piacefie  che  appreftaflero  (4) 
le  cofe  neceflarie  per  celebrare  la  Pafqua , giac- 
ché erano  così  vicini  ad  efia  . Tl  Salvator  per 
moftrare  che  r.on  avea  ciò  dimenticato  , ma  che 
colla  fila  Sapienza  divina  intendeva  tutte  le  co- 
fe , e le  guidava  e incamminava  colla  fua  prov- 
videnza > chiamò  due  de’  fuoi  Apoftoli , (ó  che 

furo- 

fi)  Matt.  %6.  ij.  (1)  Mare.  14.  *i.  tur.  1».  y. 
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furono  S.  Pietro , e S.  Giovanni , e ditte  loro  $ 
ìnnoltratevi  alla  città , e all’  ingrettò  di  quella 
incontrerete  un  uomo  che  porta  un  vafo  d’  ac- 
qua y feguitelo  fino  alla  cafa  dove  andrà  , e al 
padrone  di  erta  farete  queft’  ambafeiata  da  par- 
te mia  : Manda  il  Maeltro  a dirvi  : il  tempo  che 
ho  aflegnato  e determinato  alla  mia  morte , è 
molto  vicino  : quella  ha  da  effere  1’  ultima  Paf- 
qua, c l’ultima  cena  che  ho  ril'oluro  di  fare  in 
cafa  voftra  co’  miei  Difcepoli  : e quando  gli  ab- 
biate ciò  detto  , vi  moftrerà  una  fala  grande  , e 
ben  in  acconcio  , e quivi  potrete  apparecchiar 

{>er  la  Pafqua . I due  Difcepoli  andarono , e 
oro  fucceffe  tutto  a puntino  come  il  Salva- 
tore avea  detto  ; e apprettarono  tutte  le  cofe 
necettarie  in  cafa  di  quell’  uomo  sì  fortunato , X 
cui  il  Salvatore  con  un’  ambafeiata  così  diftinta 
domandò  la  cafa  per  celebrarvi  sì  ahi  Mifterj . 

Entrò  poi  il  Salvatore  nella  città  , e por- 
toli! con  tutta  la  fua  comitiva  alla  cafa  del  fuo 
-ofpite , che  lo  (lava  afpetrando  . Eran  già  all’  or- 
dine 1’  agnello  , le  lattughe  amare  , i pani  lenza 
lievito , i bailoni  , e 1’  altre  cofe  necettàrie  per 
celebrare  la  Pafqua.  Arrivata  che  fu  l’ora  con- 
veniente , lì  tiifpofe  il  Salvatore  a fare  quella 
cerimonia  . Sagritìcaron  P agnello  , fpruzZarono 
del  fuo  fangue  la  foglia  della  porta  , lo  arrofti- 
rono  al  fuoco,  calzoflì  il  Salvatore  i piedi,  cin* 
fe  il  veftito  , prefe  il  battone  in  mano , fi  pofe 
in  piedi  alla  menfa  ; e i fuoi  Apoftoli  collo  ftefi* 
fo  portamento  , e difpofizione  che  egli . Indi  co- 
minciarono a mangiar  1’  agnello  coi  pani  fenza 

. iievir 
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lievito  , e le  lattughe  agretti  in  fretta , e come 
chi  è di  viaggio  : che  tutto  quello  faceafi  in  me- 
moria dell’  ul'cir  che  fece  il  popolo  dall’  Egitto  * 
c della  libertà  temporale  che  Iddio  avea  data  a 
quel  popolo;  ed  era  figura  della  libertà  fpiritua- 
le  che  dovevamo  noi  ottenere  dalla  fervitù  del 
peccato,  e del  demonio  in  virtù  del  Sangue  di 
Gesù  Crifto  : il  quale  con  gran  coftanza  e leal- 
tà d’  animo  flava  cominciando  la  fua  Pafiìone 
con  la  prefente  figura  e rapprefentazione  di  efia „ 
Compiuta  quella  cerimonia  , depofero  i ba- 
ffoni , e fi  attirerò  alla  cena  comune  e ordina- 
ria : nella  quale  il  Salvatore  con  molta  manfue- 
tudine , e tenerezza , e con  fegni  ftraordinarj 
d’  amore  intrattenevafi  co’  Tuoi  Apoftoli , dicen- 
do , quanto  defiderio  aveva  avuto  di  cenar  in 
quel  giorno  con  etti  prima  della  fua  morte  , e 
di  averli  in  quella  Pafqua  per  fuoi  comm  enfiali . 
fi)  Con  defiderio,  ditte,  ho  defiderato  di  man- 
giar quella  Pafiqua  con  voi  prima  della  mia  Pafi- 
fione  ; dando  loro  ad  intendere  con  quella  gran- 
dezza e forza  del  fiuo  defiderio , che  i Mifterj 
che  aveanfi  da  operare  in  quella  cena  per  bene- 
ficio di  tutta  la  Chiefia  , erano  cosi  grandi , che 
meritavano  d’  etter  P oggetto  dei  defiderj , e de- 
fiderj  grandi  del  Figliuolo  di  Dio  . Ditte  loro  al- 
tresì che  dovea  etter  quella  P ultima  cena  , che 
avrebbe  fatto  con  etti  in  carne  mortale  , finché 
fi  vedeflero  infieme  al  convito  del  Cielo,  dove 
avrebbe  riempiuti  i lor  defiderj , e data  loro  una 
perfetta  fazietà  . Perchè  voi , ditte , (2 ) liete  flati 

* miei 
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mici  fedeli  amici  e compagni , che  rimanete  con 
me  j nè  mi  abbandonate  ne’  miei  travagli , e nel» 
le  mie  anguftie  , io  però  voglio  farvi  compagni 
del  mio  ripofo  , e della  mia  gloria  , e darvi  par- 
te nel  Regno  che  a me  ha  dato  mio  Padre,  ac- 
ciocché fediate  alla  mia  menfa , e mangiate  di 
quel  cibo  fpirituale  che  dà  fazietà  , e fiate  ineb- 
riati dal  torrente  delle  delizie  di  Dio  . Tutto 

?iuefto  diceva  il  Salvatore  , confidando  i fuoi  Di- 
cepoli  che  recavano  orfani , e promettendo  lo- 
ro una  grande  e affai  ricca  eredità  per  mezzo 
della  fua  morte . 

Stava  Giuda  tra  efli  diflìmulando  nel  volto 
la  malignità  e il  tradimento  del  cuore . E il 
Salvatore  con  ineffabile  manfuetudine  mangiava 
ad  una  menfa  e ad  un  piatto  con  un  uom  che 
fapeva  efferfi  portato  ai  principi  de’  Sacerdoti , 
aver  trattato  con  erti  di  venderlo  , già  ftretto  il 
contratto , e fifTato  il  prezzo  , e che  altro  più 
non  cercava  che  trovar  1’  opportuna  occafione  di 
porlo  nelle  lor  mani . E per  moftrar  il  Signore 
che  tutto  ciò  gli  era  noto  , e che  pativa  volon- 
tariamente , e infieme  per  compungere  il  cuor 
di  Giuda  , e dargli  occafione  di  ritornare  in  fe  , 
vedendo  (coperto  il  fuo  fegreto  ; tra  1’  altre  co- 
fe  che  diffe  in  tal  cena,  quereloffi  ancora  amo- 
rofamente  di  quefta  , dicendo  : (i)  In  verità  vi 
dico  che  uno  di  voi  mi  ordifee  tradimento  , ed 
è congiurato  co’  miei  nemici  contro  di  me . Uden- 
do quefte  parole , s’ intriftirono  tutti  grandemen- 
te , e turbati  fi  miravan  1’  un  1’  altro  , c molco 

più 

(i)  Matt.  1 6.  ai,  Marc.  14.  xa,  xt.  Lue.  ti.  n. 
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J>ìù  ciafcheduno  riguardava  la  Tua  propria  cofcieiv- 
za,  procurando  di  vedere,  fé  potea  (coprire  ir» 
fe  medefìmo , o in  altrui  qualche  indizio  di  ut» 
tal  tradimento.  E febbene  non  li  riprcndelfe  la 
Jor  cofcienza,  lo  interrogava  ciafcuno  con  umil- 
tà: Forfè,  Signore  , fon  io?  moffi  da  timor  fan- 
to , e ddiderolì  di  foddisfar  a fe,  e agli  altri 
colla,  rifpofta  del  Signore . 

Con  quelli  difcorfi  andavan  profeguendo  la 
cena,  e di  tredici  che  (lavano  a tavola,  avrai» 
mangiato,  come  poteva  avvenire,  tre  o quattro 
ad  un  piatto  ; e (iccome  gli  Apodoli  faceano 
iftanza  al  Salvatore  che  dichiarale  il  traditore  , 
e liberaffe  da  quello  fofpetto  e timore  quei  che 
erano  innocenti il  Salvatore  che  più  mirava  a 
convertir  Giuda,  che  ad  infamarlo,  non  volle 
Scoprire  affatto  quel  fegreto  , acciocché  l’ infamia 
e 1’  odio  de’  Condifccuoli  non  deffe  motivo  a 
quello  fventurat-o  di  diffidare  e difperare  del  tut- 
to . Pure  per  dar  più  rifalto  alla  cofa  , e qual- 
che più  fpec'iale  indizio  a quelli  che  l’ interro- 
gavano , rifpofe  loro:  In  verità  vi  dico  (i)  che 
quegli  che  mi  ha  da  vendere , non  folamente  (là 
meco  a tavola,  ma  meco  mangia  ad  un  piatto.' 
è vero  che  per  quella  via  il  Figliuol  dell’Uomo, 
che  fono  io,  va  alla  morte,  e morte  obbrobrio- 
fa  di  Croce , ma  vi  va  di  fua  volontà , per  ub- 
bidir a fuo  Padre,  pel  rifcatto  di  tutto  il  mon- 
do , e per  acquiftar  col  mezzo  della  morte  una, 
gloria  grande , e un  nome  fopra  ogni  nome , co- 
me affermano  e teftificano  tutte  le  Scritture  : m\ 

guai 
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guai  a colui  che  dee  confegnarlo  alla  morte  ! 
che  febbene  al  preferite  par  che  trionfi  , e vada 
a guadagnar  amici  e danari , va  in  verità  alla  di- 
focrazione , e va  a’  tormenti  eterni  e sì  grandi 
e sì  gravi,  che  per  lui  era  meglio  non  efler  nato. 

Vedendofi  Giuda  fcoperto , e che  l’ indizio 
(di  mangiar  ad  un  piatto  toccava  a lui , irritato 
di  quell’  ultime  parole,  eh’  eran  parole  di  minac- 
cia , fi  rivoltò  come  vipera , e con  volto  fiero , 
con  voce  feompofta,  e con  sì  poca  vergogna  in 
faccia  , quanto  era  poco  il  timor  di  Dio  che  avea 
nel  cuore  , guardando  al  Signore  con  occhi  tur- 
bati e accefi , gli  dille:  (i)  Son  io  per  avventu- 
ra, Signore?  E il  Salvatore  con  gran  modeltia  e 
manfuetudine , e a quel  che  pare , con  voce  baf- 
fa , poiché  ( 2 ) gli  altri  non  intefero,  gli  rifpofe: 
Tu  lo  dici  ($)  ; che  nel  modo  di  parlare  di  quel- 
la lingua  tanto  fu  che  concederlo  fchiettamente . 

CAPO  III. 

Lava  il  Salvatore  i piedi  a'  fuoi  Difcepoli . 

TC  Sfendo  adunque  la  notte  avanti  il  dì  folenne 
e fcllivo  di  Pafqua , e fapendo  Gesù  che  era 
già  arrivata  la  fua  ora,  e che  quello  era  il  gior- 
no , in  cui  per  mezzo  della  morte  dovea  palpare 
da  quello  mondo  al  Padre , benché  avelie  fempre 
avuto  e dimoftrato  un  grande  amore  a’  fuoi  che 
ftavano  in  quello  mondo  , pure  al  fin  della  vita 
volle  darne  loro  maggiori  dimolkazioni  e argo- 
men- 
ti) Matt.  i6.  ij.  (t)  Jo,  ij,  14,  (3)  Mail.  xS.  t$* 
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menti.  Per  quella  cagione  finita  quella  cena  co- 
mune e ordinaria,  avendo  Giuda  già  rifoluto  per 
iftigazione  e perfuafion  del  demonio  di  vender- 
lo ; ed  egli  tale  eflendo  e sì  grande , com’  è 1’  e£ 
fere  Figliuolo  Unigenito  di  Dio  , nelle  cui  mani 
avea  porto  il  Padre  tutte  le  cofe;  ftando  già  per 
ritornarfene  al  Padre  che  inviato  P avea , per  dar- 
ei efempio  di  umiltà , e dimoftrazionc  della  tene- 
rezza con  cui  amava  i fuoi , fece  un  atto  del 
tutto  nuovo  e non  mai  penlàto , come  vedremo . 
Perchè  egli  levofli  di  tavola , e comandò  a’  fuoi 
Apoftoli  che  fi  levafiero , e fedefler  nell’  ordine  e 
nella  maniera  che  conveniva  per  ciò  che  volea 
fare  ; e dopo  quello  depofe  la  velie  e tonaca  e- 
fteriore , rimanendoli  coll’  interiore  foltanto  ; e 
prefo  un  grembiale  fi  cinfe  con  erto , indi  verlata 
dell’  acqua  in  un  catino,  e inginocchiatoli  a terra, 
cominciò  a voler  lavare  i piedi  a’ fuoi  Difcepoli. 

Di  quella  maniera  diede  loro  non  folamentc 
efempio  di  umiltà , ma  indizio  e pegno  manifefto 
del  fuo  amore , il  quale  giammai  non  ifdegna  di 
fare  verun  uffizio , per  vile  che  fiali , verfo  colo- 
ro che  ama.  E quelto  il  Salvatore  lo  fece,  ben- 
ché atto  s)  bafio  e fervile  , con  tanta  allegrezza 
e diligenza  e perfezione,  come  fe  non -fi  forte  in 
altra  cofa  occupato  per  tutta  la  vita.  Perchè  lo 
fece  egli  tutto  da  fe  fenza  ajuto  di  nefiuno  ; non 
ifdegnò  di  levarfi  dai  tavola  , e di  deporre  la  ve- 
rte , e di  cingerli  con  un  grembiale  quegli  che 
eflendo  Figliuol  di  ‘Dio  fi  degnò  di  farli  Uomo, 
e fi  umiliò  e annichilò,  (1)  prendendo  in  fe  la 

forma 


(1)  M Philipp*  x,  7. 
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forma  di  fervo  ; nè  ebbe  a naufea  tra  la  men- 
fa , e le  vivande  lavar  colle  proprie  mani  i pie-  * 
di  immondi  degli  Apolloli , egli  che  ebbe  P amor 
di  fpargere  il  l'uo  Sangue,  con  cui  lì  lavalfero 
le  immondezze  de’  noliri  peccati . 

Incominciò  dunque  il  Signore  a far  quell’  uf- 
fìzio da  Simon  Pietro  , al  quale  in  tutte  le  cofe 
folca  dare  la  precedenza  , lìccome  a Capo  , e 
dal  quale  è ragion  che  'cominci  Tempre  la  pur- 
gazione , nettezza , e riforma  de’  coltumi  . Ora 
come  San  Pietro  vide  cofa  tanto  nuova  e am- 
mirabile , rifpofe  col  fervore  e colla  rifolutezza 
che  foleva  : Signore  , Voi  a me  lavate  i piedi  ? 
Voi , ed  a me  ? Chi  liete  Voi , e chi  fon  io  ? Ciò 
è più  da  meditare  (dice  Sant’  Agoltino  fopra  que- 
llo palio  ) che  non  da  dire  ; perchè  forfè  non 
riufcirà  la  lingua  a dichiarare  ciò  che  in  qualche 
maniera  arrivò  a concepire  per  quelle  parole  il 
penliero  . 

Non  delìllette  il  Signore  dal  Tuo  intento  per 
quella  ritenutezza  dell’-Apolìol  San  Pietro  ; la 
quale  benché  nafcefle  da  riverenza  e da  umiltà, 
fondava!!  ancora  full’  ignorare  i motivi  che  avea 
il  Signore  , e i fini  che  intendeva  nel  far  quell’ 
uflhz’Q  ; perchè  non  voleva  dar  folamente  efem- 
pio  di  umiltà,  e prove  della  Tua  carità,  ma  in- 
fegnar  in  oltre  con  quella  cerimonia  quanto  fia 
necelTaria  la  purezza  interiore  dell’  anima  per  ri- 
cevere il  Sagramento  del  Tuo  Corpo  e Sangue  , 
che  flava  per  dar  loro  indi  a non  molto  ; che 
ncn  era  pofiibile  ottener  quella  purezza  dalle 
colpe  , fe  lor  non  la  delfe  egli  Hello  lavandoli 
*■  E col 


Digitized  by  Google 


66  - ljìoria  della. 

col  Tuo  Sangue  ; e che  fenza  di  sì  fatta  lavanda 
f non  potevano  aver  parte  in  lui , nè  con  lui  . 
Tutto  quello  volea  infegnare  il  Salvatore  a San 
Pietro  con  quella  limilitudine  e figura  della  la- 
vanda de’  piedi  ; e prendendo  occalìone  dalla  re- 
fillenza  che  1'  Apoftolo  facea  , il  quale  non  mi- 
rava più  che  alla  corteccia  ed  all’  eftrinfeco  di 
quel  fatto , così  gli  rifpole  : Quello  eh’  io  fo  , 
tu  or  non  l’intendi;  io  ho  per  tarlo  ragioni  af- 
fai , le  quali  fe  tu  fapelTì , non  ti  opporrelìi  ; ma 
perchè  ora  non  le  fai , fai  quella  renitenza  : la- 
nciati ora  lavare  , com’  io  pretendo  , che  a fuo 
tempo  le  intenderai . Avanzolfi  ciò  non  oliarne 
San  Pietro  nel  fuo  contrailo , forfè  penlando  che 
le  ragioni  di  far  quell’  ufficio  che  il  Salvatore  di- 
ceva, altre  non  folfero  che  dar  loro  quell’  efem- 
pio  d’ umiltà , e non  volea  confentire  che  tal 
efempio  fi  delfe  ne’  fuoi  piedi  ; e però  rifoluta- 
mente  rifpofe  ; Non  mi  laverete  i piedi  nè  ora  , 
nè  in  verun  altro  tempo  giammai  ; cioè  non 
confentirò  a tal  cofa  , non  la  permetterò  , non 
farà  mai  vero  che  Voi  mi  laviate  i piedi . 

Vedendo  il  Salvatore  la  refiltenza  di  San 
Pietro  , e che  non  volea  arrenderfi  a lalciarfi  la- 
var i piedi  con  acqua  da  quel  Signore  che  do- 
vea  lavare  tutti  i peccati  nel  fuo  Sangue  , colla 
Itelìà  rifolutezza  gli  dille  ; Se  io  non  ti  laverò  , 
non  avrai  parte  meco  ; quali  dicelfe  : Non  pro- 
varti , Pietro , a formi  quell’  uffizio  di  levar  le 
macchie,  e le  immondezze  degli  uomini,  per- 
chè noi  può  far  altri  che  io , che  fon  venuta 
al  mondo  a fervire , e non  ad  elfer  fervi- 
lo, 
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to.  (1)  , c a dar  la  mia  vita  pel  ri  (catto  di  tutti 
gli  uomini  ; nè  volere  far  complimenti  con  tan- 
to tuo  danno , ma  lafciati  lavare , e godi  di  que- 
llo benefìcio  ; perchè  fe  io  non  ti  laverò  , ti  po- 
trai licenziare  dalla  mia  amicizia  , e riguardarti 
come  un  uomo  che  nulla  non  abbia  che  far 
con  me. 

Ma  ficcome  la  ripugnanza  dell’  Apoftolo  non 
da  durezza  nafceva , nè  da  difubbidienza , ma 
da  rifpetto  e da  umiltà  , quando  vide  che  tanto 
gl’  importava  il  lafciarfi  lavare  , e la  minaccia 
che  il  Salvator  gli  faceva,  fi  offrì  ben  volentieri 
a lafciarfi  lavare  non  folo  i piedi , ma  le  mani 
ancora  ed  il  capo,  come  fe  diceffe , riflette  Sant’ 
.Agoftino  (2)  : Poiché  di  sì  gran  cofe  mi  minac- 
ciate , non  folo  non  mi  oppongo  che  mi  laviate 
il  più  baffo  del  corpo  che  fono  i piedi , ma  vi 
offro  il  più  alto  che  è il  capo  ; e purché  non 
mi  neghiate  di  aver  parte  in  voi  , io  non  voglio 
neppur  negarvi  che  tutto  mi  laviate  da  capo 
a’  piedi . Chi  già  è lavato  , diffe  il  Salvatore  , 
non  ha  bil'ogno  di  più  lavarli  che  i piedi,  che 
del  rimanente  tutto  è già  fenza  macchia  ; mo- 
ftrando  non  dover  lui  ricufare  che  gli  lavaffe  i 
piedi  che  eran  fuccidi , nè  offerir  il  capo  e le 
mani  che  eran  monde  : e che  ficcome  fuol  av- 
venire che  dopo  d’  efferfi  qualcuno  nettato  e la- 
vato , quando  efce  dal  bagno  gli  fi  attacca  pol- 
vere o Iota  a’  piedi , onde  tornali  a lavare  di 
nuovo  ; così  pure  dopo  d’  eflerfi  alcuno  mondato 
dalle  colpe  gravi  e mortali  , gli  fi  fuol  attacca- 

E 2 re  la 
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re  la  polvere  delle  veniali  ; ed  è bene  che  que- 
lli fi  lavi  i piedi , e fi  purghi  più  e più  , quanto 
gli  farà  pofiibile  , prima  di  ricevere  il  divin  Sa- 
gramelo . E poiché  portava  il  Signore  fitta  nel 
cuore  quella  (pina  della  perdizione  di  Giuda , 
neffuna  occafione  perdeva  di  moltrar  quello  do- 
lore , e di  (vegliare  colui  al  ravvedimento  ; c 
quindi  la  prefe  da  ciò  che  parlava  , per  ferirlo 
come  di  paflaggio  dicendo  : E ciò  che  accade  ad 
un  uomo  che  eflendo  puro  tutto , non  ha  puri  i 
piedi , lo  ftelfo  è accaduto  a voi , che  in  verità 
liete  puri , ma  tutti  non  liete  . Perchè  come  ben 
làpeva  chi  fofle  tra  loro  colui  che  avéa  da  ven- 
derlo , per  quello  difle  : che  tutti  non  eran  pu- 
ri . Ora  arrefofi  P Apollolo  a quelle  parole  , fi 
lafciò  lavare  i piedi  ; e tutti  gli  altri  per  ordi- 
ne , non  ofando  veruno  di  far  contrailo  , nè  re- 
nitenza dopo  udita  la  rifpolla  data  a S.  Pietro  . 
E poiché  l'opra  un  tal  benefizio  volle  il  Salva- 
tore imporre  quella  penfione , che  ancor  noi  fa- 
cemmo co*  noftri  fratelli  quel  eh’  egli  fece  con 
noi  j dobbiamo  Itar  molto  attenti  a ciò  eh’  egli 
fece,  per  intendere  ciò  che  dobbiamo  noi  fare, 
e confiderar  in  tutto  quell’  atto  il  filenzio  , P u- 
miltà  , P allegrezza  del  volto  , la  diligenza  , e la 
modellia  del  Salvatore  ; e dall’  altra  parte  la  di- 
vozione , il  rifpetto  , la  confufione  , e P ammi- 
razion  degli  Apoltoli  ; la  noja , lo  fdegno  , e 
l’irriverenza  con  cui  fi  lafciò  lavar  Giuda;  e la 
manfuetudine  , la  pazienza  , 1’  umiltà , e la  cari- 
i tà  con  cui  il  Salvatore  flava  a’  fuoi  piedi . 

t 
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JJìituifce  il  Signore  il  fantijjtmo  Sagramento  , e di- 
chiara a San  Giovanni  chi  Jìa  il  traditore  . 

ERA  giunta  1*  ora  che  Gesù  Crifìo  noftro  Si- 
gnore , Sacerdote  fommo  ed  eterno  fecondo 
l’ ordine  di  Melchifedecco , avea  da  offerire  il 
filo  Corpo  e Sangue  in  vero  fagrifizio  per  pla- 
care l’ ira  di  Dio  , e riconciliar  con  lui  tutto  il 
mondo . E quello  medefìmo  Corpo  e Sangue  che 
avevafi  da  offerir  nella  Croce , volle  lafciarcelo 
perpetuamente  nella  Chiefa  fotto  le  fpecie  di 
pane  e di  vino  , perchè  foffe  fagrifizio  mondo , 
e odia  aggradevole  della  legge  di  grazia , ed 
eccellentimmo  Sagramento  , ove  egli  medefìmo 
realmente  fteffe  prelente  , e ci  deffe  il  fuo  Cor- 
po in  vero  cibo  , e il  fuo  Sangue  in  vera  be- 
vanda per  teflimonianza  del  fuo  amore , per  rin- 
forzo della  noftra  fperanza  , per  eccitamento  del- 
la noftra  memoria , per  compagnia  della  noftra 
folitudine , per  ricorfo  nelle  noffre  neceffità  e 
tribolazioni , per  pegno  dell’  eterna  felicità  , e 
per  confermazione  delle  promeffe  del  nuovo  Te- 
ffamento.  Quindi  per  la  provvidenza  amorofa  che 
avea  della  fua  Chiefa,  effendo  all’  ingreffo  della 
fua  PafTìone  , e tanto  vicino  alla  fua  morte  , tut- 
ta la  fua  premura  era  rivolta  a far  sì  che  non 
mancaffe  in  effa  quello  fovrano  Pane  fino  alla 
fine  del  mondo  . 

Compiuta  (1  ) ^dunque  quell’  opera  di  tanta 
E J cari- 
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carità , c umiltà , che  fu  lavare  i piedi  a’  fuoì 
Difcepoli , ftando  tutti  fofpeli  e attenti  per  ve- 
dere dove  andava  a terminare  quella  nuova  ce- 
rimonia ; il  Salvatore  benché  fianco  per  1’  uffizio 
che  aveva  fatto,  pure  con  molta  pace,  e mo- 
deftia  prendendo  le  vedi  che  avea  depolle  , tor- 
nò di  nuovo  a federe  alla  menfa  ; e come  fe  co- 
minciar fi  dovefie  un’  altra  nuova  cena  e con- 
vito , comandò  a’  fuoi  Difcepoli  che  fedefier  con 
lui,  e ftando  tutti  attenti,  difte  loro:  Ben  avre- 
te veduto  quello  che  io  ho  fatto  con  voi  ; voi 
mi  chiamate  Maeftro  e Signore  , e in  quefto  di- 
te bene,  che  veramente  lo  fono;  ma  fe  io  che 
fon  voftro  Maeftro  e Signore,  vi  ho  lavato  i pie- 
di , fiete  obbligati  voi  pure  di  farvi  gli  uni  agli 
altri  qualunque  uffizio  di  carità,  e di  umiltà,  per 
quanto  diftìcile  , e fpregevole  fìa  , perchè  io  vi 
ho  dato  efempio  a fare  della  flefla  maniera  quel 
che  ho  fatto  io  ; giacché  nè  il  fervo  è maggior 
del  fuo  Signore,  nè  è maggiore  1’ a portolo  di  chi 
r invia  . Se  intendete  ben  quelle  cofe  , farete  bea- 
ti allora  che  le  farete . Ed  è maravigliofa  c'ofa , 
c degna  di  molta  confiderazione , come  n^n  per- 
deva occafìone  il  Salvatore  di  fignificar  l’ ama- 
rezza che  cagionavagli  il  tradimento  di  Giuda  , 
c di  far  conofcere  che  noi  traevano  con  inganno 
alla  morte  , ma  che  egli  vi  andava  di  fua  volon- 
tà ; -per  quefto  aggiunfe  : E quel  che  ho  detto  , 
che  farete  beati , non  per  tutti  1’  ho  detto  ; che 
io  ben  conofco  quelli  eh’  io  med<=fimo  feelfì . Ma 
in  fine  fi  ha  da  adempiere  la  Scrittura  che  difte: 
Colui  che  mangia  il  pane  alla  mia  menfa  , mi 
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ha  da  porre  inciampo  , e farmi  tradimento  . E 
vel  dico  fin  da  queft’  ora , e per  tempo  prima  che 
fi  faccia , affinchè  quando  lo  vedrete  fatto  e 
adempiuto , crediate  che  io  fon  quegli  che  vi  ho 
predicato  di  eflere. 

Lo  miravano  tutti  con  attenzione  e riveren- 
za , riconofcendo  nel  fuo  fembiante  e atteggia- 
mento , che  trattava  di  fare  alcuna  opera  gran- 
de e inufitata  : e il  Signore  prendendo  nelle  fue 
mani  un  pane  di  quegli  azimi  e fenza  lievito  } 
eh’  era  relfato  fulla  menfa  dalla  cena  palpata, 
al  confiderai  la  gran  maraviglia  che  avea  da 
operare  in  elio,  (ch’elfer  dovea  memoria  delle 
maraviglie  (1),  e delle  mifericordie  di  Dio)  le- 
vò gli  occhi  al  Cielo  al  fuo  onnipotente  ed  eter- 
no Padre  , inoltrando  con  quella  cerimonia , che 
da  lui  procedeva  tutto  il  potere  e tutta  la  virtù 
di  far  opere  fomiglianti.  Al  tempo  fteffo  gli  ren- 
dè grazie  (ch’egli  folo  render  gliele  potea  de- 
gnamente ) per  tutti  i benefici  che  avea  nella  fua 
tanta  Umanità  ricevuti  ; e particolarmente  per 
quell’  immenfo  beneficio,  che  allora  appunto  di- 
fponeva  di  fare  a tutto  il  mondo . Benedifle  al- 
tresì quel  medefimo  pane  con  nuove  parole  , e 
con  ifpeziale  benedizione  , e in  guifa  da  difporre 
gli  animi  de’  Difcepoli , e renderli  attenti  a quell* 
opera  nuova  e particolare  che  volea  fare . Poi 
divife  colle  fue  medefime  mani  quel  pane  nelle 
parti  che  conveniva  per  comunicar  tutti  con  elfo  ; 
e lo  fteflo  Signore  lo  confacrò  colle  fue  pa- 
role , convenendo  per  virtù  di  effe  quel  pane 
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nel  fuo  Corpo  , c facendo  col  fuo  divino  pote- 
re , che  quello  fteflo  fuo  Corpo  che  fìava  pre- 
fente  e vilibile  agli  occhi  degli  Apolidi , folfe  lo 
fteflo  realmente  preferite  (benché  non  vilibile  agli 
occhi  del  corpo  , ma  nafcofto  e coperto  ) fotto 
gli  accidenti  del  pane  ; e le  parole  con  cui  lo 
confecrò , furono  quelle  medelime  colle  quali 
chiaramente  e dilìintamente  ad  dii  fpiegò  qual 
era  quel  cibo  che  dava  loro , dicendo  : Prendete 
e mangiate;  peichè  quello  che  vi  prefento,  è il 
mio  Corpo  , quello  ftclfo  che  dee  eflere  confe- 
gnato  per  voi,  e pollo  in  Croce  per  la  falute 
del  mondo . E ciò  detto , egli  fteflo  prima  degli 
altri  fi  comunicò  di  fua  propria  mano  , riceven- 
do il  fuo  medelimo  Corpo  fotto  le  fpecie  del 
pane  ; e fubito  diede  a tutti , e a ciafcuno  in 
particolare  di  quel  Pan  confacrato , e tutti  lo  ri- 
cevettero , e mangiarono , intendendo  bene  ciò 
eh’  elfo  era , perchè  il  Salvatore  lo  avea  detto 
loro  con  parole  chiare  e manifefte . 

Stava  altresì  apparecchiata  fopra  la  menfa 
una  coppa,  o calice  con  vino  mefehiato  di  al- 
cun po’ d’acqua;  e prendendo  il  Signore  nelle 
fue  mani  quel  calice  , e rendendo  grazie  al  fuo 
eterno  Padre,  Umilmente  lo  benedille  con  parti- 
colar  benedizione , e lo  confacrò  colle  fue  paro- 
le , convertendo  quel  vino  nel  fuo  Sargue  , e fa- 
cendo colla  fua  divina  virtù , che  quel  medelimo 
Sangue  fuo  che  avea  nelle  vene  , fofle  realmen- 
te prefente  in  quel  calice  fotto  gli  accidenti  del 
vino  ; e le  parole  colle  quali  lo  confacrò , furo- 
no quelle  fteffe  colle  quali  chiaramente  e diftin- 
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tamente  lignificò  a’  Tuoi  Difcepoli  ciò  che  dava 
Jor  bere  , dicendo  : Beete  tutti  di  quello  calice  x 
perchè  quello  che  dovvi  bere  in  elfo  , è il  mio 
Sangue,  col  quale  raffermali  il  nuovo  Teftamen- 
to , quello  dello  che  farà  fparfo  nella  Croce  per 
voi  in  remillìon  de’ peccati. 

Era  venuto  il  Salvatore  al  mondo  per  fare 
un  popolo  nuovo  e fpirituale , e per  iftabilire  e 
llrigner  con  lui  un  nuovo  patto  e Teftamento 
affai  più  eccellente  del  Teftamento  antico , che 
aveva  ftipolato  col  popol  carnale  de’  Giudei . 
Imperocché  i comandamenti  di  quello  nuovo 
Teftamento  fono  più  foavi  e più  perfetti,  e i 
legati , e le  promeffe  che  vi  (i  fanno  , fono  più 
illuftri , perchè  non  fono  di  beni  temporali  , ma 
di  eterni  ; e però  confermoflì  quello  Teftamento 
non  col  (angue  di  animali  (iccome  il  primo,  ma 
col  Sangue  dell’  Agnello  lenza  macchia  Gesù  Gri- 
llo noftro  Signore , che  fparfo  nelia  Croce  ebbe 
l’efficacia  di  togliere  i peccati  del  mondo.  Que- 
llo Teftamento  ordinollo  il  Signore  nell’  ultima 
cena  , dando  prefenti  i fuoi  Apoftoli , in  noma 
di  tutta  la  Chiefa  ; e per  maggiore  validità  di 
ciò  che  in  effo  ordinava , lor  diede  bere  il  fuo 
Sangue  , dicendo  : Beete  tutti  di  quello  calice , 
perchè  quello  è il  mio  Sangue  del  nuovo  Tefta- 
mento , che  farà  fparfo  per  gli  uomini  in  remif. 
fion  de’  peccati . 

E perchè  intendeva  il  Signore  che  quello  Sa* 
gfffizio  e Sacramento  che  in  quell’  ultima  cena 
iftituiva  , duraffe  nella  fua  Chiefa  lino  alla  fine 
del  mondo,  non  (blamente  confacrò  egli  per  Ce 
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medefimo  il  pane  , e il  vino  nel  filo  Corpo  , « 
Sangue,  ma  diede  podeftà  a’ Tuoi  Apolidi,  eh* 
eglino  ancor  lo  facefi’ero  , e che  fi  venilfe  la  me- 
deiima  podcllà  comunicando  per  mezzo  de’  Ve- 
fcovi  ai  Sacerdoti  legittimamente  ordinati , finat- 
tantochè  companffe  egli  a giudicare  , e fin  che 
quello  mondo  duralfe . E lor  comandò  efprefla- 
mente  che  quante  volte  celebralfero  quello  Sa- 
grifizio  , lo  face  fiero  per  ricordarli  di  lui , e dell’ 
amore  col  qual  moriva  per  gli  uomini  ; che  per 
quello  fi  rimaneva  tra  loro  prefente  , e lafciava 
ad  elfi  un  legato  così  preziofo , com’  era  il  fuo 
Corpo , e ’l  fuo  Sangue  , con  tutti  que’  tefori 
che  meritò  nella  ftia  Paffione  , affinchè  in  nefiun 
tempo  mai  non  fi  potefi'ero  dimenticare  'di  lui  , 
e però  foggiunfe  : Hac  quoti* fumi  que  freeritir , in 
nei  ruemoriam  fiat  tir  : Qualunque  volta  farete 
quello,  lo  farete  per  ricordarvi  di  me. 

' O Sagramento  maravigliofo?  o beneficio  ine- 
ftimabile  ! o amore  incomprenlìbile  ! o pan  degli 
Angeli,  e cibo  del  Cielo  preparato  a follenta- 
mcnto  e rinforzo  degli  uomini , che  van  pelle- 
grinando pel  mondo  , con  quell’  eccellentifiìmo 
fuoco  di  carità  che  feoprì  il  Signe  re  nella  fua 
Paffione,  con  tanta  forza  ed  efficacia,  che  fa  de- 
gli uomini  Angeli,  e dei  terrdìri  Celelli  trasfor- 
mandoli in  amore  di  chi  tanto  gli  amò  ! O pa- 
role degne  d’  cfìere  ricevute  con  tutta  la  fede  , 
c gratitudine,  e riverenza.1  Quel  Signore  che  non 
fa , nè  può  ingannare  , dir  di  fua  bocca  : Pren- 
dete e mangiate  , che  quello  è il  mio  Corpo  ; 
beete  tutti  di  quello  calice , che  quello  è il  mio 
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Sangue  ! O grandezza  di  liberalità  ! O donativo 
degno  di  Dio!  Che  potrò  io  darvi,  o Signore, 
per  quello  beneficio , fé  non  dire  con  tutto  1’  af- 
fetto del  mio  cuore  : Vedete  qui,  o Signore,  que- 
llo è il  mio  corpo , che  offro  per  voi  a dolori , a 
infermità,  a ftanchezze,  a fatiche,  a penitenze; 
e quello  è il  mio  l'angue , che  fino  da  quello  pun- 
to mi  offro  a fpargere , fe  voi  vorrete , per  la  vo- 
ftra  gloria;  e queita  è l’anima  mia  creatura  vo 
lira , e ferva  foggetta  ad  ogni  voilro  volere . 

Compiute  tutte  quelle  cole,  al  vedere  il  Si- 
gnore la  morte  fua  tanto  vicina,  e tal  la  durez- 
za ed  ollinazione  di  Giuda  nel  fuo  mal  propofito, 
che  nè  ballava  1’  aver  dichiaralo  il  fuo  tradimen- 
to, e indicato  tante  volte,  e in  tante  maniere, 
eh’  eragli  noto  il  fegreto  che  tanto  egli  diilimu- 
lava  e copriva  : nè  1’  aver  veduto  Gesù  inginoc- 
chiato a’  fuoi  piedi  per  lavarglieli  ballava  a muo- 
vere, e intenerir  il  fuo  cuore,  o a porgli  alme- 
no un  po’  di  rolfore  in  faccia  ; che  anzi  con  ìsfron- 
tato  ardimento  fe  ne  flava  cogli  altri  alla  men- 
fa , e con  mala  cofcienza  avea  ricevuto  il  Sagra- 
in  ento  del  Corpo , e del  Sangue  del  Signore  ; e 
guardava,  e converfava,  e mangiava  pur  anche 
allo  Hello  piatto  con  chi  fapeva  la  fua  malignità; 
al  vederli  il  Signore  così  da  prelfo  un  uomo  tan- 
to indurito,  e di  vifeere  così  gualìe,  diede  luogo 
al  difpiacere  che  potea  aver  come  uomo  di  cosi 
ftomacoCo  e abbondevole  tradimento,  e comin- 
ciò nell’animo  fuo  ad  affliggerli  e turbarli,  e a£ 
fermò  di  nuovo  con  grande  afleveranza,  dicendo; 
In  verità  vi  dico  che  uno  di  voi  è quegli  che 
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m’  ha  da  vendere . E ficcome  il  Signore  non  no- 
minava nelfuno,  metteva  timore  intinti,  e fi  mi- 
ravan  1*  un  1’  altro , dubitando  per  cui  lo  dicefie  : 
imperocché , febbene  non  accufavali  la  lor  co- 
fcienza  di  quello  tradimento,  pure  davan  più  cre- 
dito alle  parole  del  Signore,  che  al  proprio  pen- 
fiere , riconofcendo  con  umiltà  d’  elfer  uomini , e 
che  1’  uomo  di  leggeri  fi  muta  , e può  cadere . 

Stava  in  queito  tempo  1’  Apollolo  S.  Giovan- 
ni nella  menta  da  preffo  al  Salvatore  ; e veden- 
dolo afflitto  e turbato,  colla  confidenza  che  gli 
dava  quel  particolar  amore,  che  aveagli  moftra- 
to  Tempre  il  Tuo  Madiro , avendo  in  lui  le  fue 
delizie  (i),  posò ‘il  capo  fopra  il  Tuo  fagro  petto  : 
e il  Salvatore  in  una  notte  di  sì  alti  Milterj,  e 
di  sì  profondi  Sacramenti,  in  mezzo  a tante  fol- 
lecitudini  e angullie  , ricevette  amorolamente  S. 
Giovanni  nel  petto,  ripol'ando  egli  altresì  fui  pet- 
to leale  , e full’  amore  lineerò  del  fuo  Evangeli- 
ca , e accettando  volentieri  quel  fòllievo  all’  af- 
fanno che  gli  cagionava  la  prefenza  del  traditore . 

Ma  P Apollolo  S.  Pietro  col  fuo  confueto 
fervore  era  in  gran  defiderio  di  feoprir  quel  ne- 
mico per  farlo  in  pezzi,  fe  ave  fife  potuto,  colle 
fue  mani  : e non  attentandoli  d’ interrogar  da  le 
Ceffo  , nè  folfrendogli  il  cuore  di  lafciar  di  farne 
alcuna  diligenza , e per  altra  parte  vedendo  il  fa- 
vore fpeciale  che  facea  il  Salvatore  a S.  Giovan- 
ni in  prefenza  degli  altri  Condifcepoli , e l’ op- 
portunità che  avea  di  avverar  quefi’  affare  fenza 
xoniore , e col  fegreto  che  conveniva , fecegli  cen- 
no dal 
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no  dal  pollo  Tuo  (1)  che  interrogalfe,  chi  era 
quegli  per  cui  lo  diceva.  Siccqme  S.  Giovanni 
flava  col  capo  fopra  il  petto  di  Gesù,  lo  richiefe 
con  tutta  confidenza , che  gli  dicelfe  chi  era . E 
il  Signore  gli  rifpole,  a quel  che  pare,  con  voce 
bafla,  talché  1’  intefe  S.  Giovanni  (blamente;  E* 
quegli  a cui  darò  il  pane  intinto  : e tollo  pren-  » 
dendo  un  boccon  di  pane , e insignendolo  in  qual- 
che l'alfa  rimafta  fulla  menta,  lo  diede  a Giuda; 
il  che  per  1’  Apoftolo  S.  Giovanni  fu  come  cifra 
e contralfegno  , onde  riconofcere  il  traditore  ; e 
pel  medefimo  Giuda  una  particolar  dillinzione  e 
favore- per  addolcirgli  il  cuore,  e obbligarlo,  fe 
non  folle  (lato  oftinato  del  tutto , a mutare  i iiioi 
dil'egni .. 

Ma  lo  fventurato  per  fua  colpa,  e mala  di- 
fpofizionc  peggiorava  fempre  ne’  rimedi , che  gli 
fi  porgevano  per  fua  falute . Poiché  dopo  quello 
boccone  che  diedegli  il  Salvatore,  (2)  gli  entrò 
SatanalTo  nell’  anima , e quegli  che  prima  già  v’  era 
entrato  perchè  tratta  (Te  e conclude  (Te  la  vendita 
del  fuo  Maellro  co’ Giudei,  s’  impoflefsò  di  lui 
con  forza  maggiore  , filmandolo  di  andar  fubito 
ad  efeguirla . Vedendolo  il  Salvatore  adattò  cie- 
co e turbato , diflegli  colla  fua  folita  pace  e man- 
fuetudine:  Quello  che  hai  da  far,  fallo  (3)  pre- 
dio . Nelfun  di  loro  che  (lavano  alla  menta , in- 
tefe a qual  fine  gli  dicefle  il  Salvatore  quelle  pa- 
role ; anzi  immaginarono  alcuni  che  ficcome  Giu- 
da tenea  la  borfa , e facea  la  fpefa  comune , dir 
gli  volelfe  il  Salvatore  , che  alcuna  cofa  compe- 
rar- 
ci Jf>  *4*  (*)/«•  *3*  *7»  *3* 


Digitized  by  Google 


•fS  IJloria  della 

perafle  necelfaria  per  la  Pafqua  , o defle  alcuna 
iimolina  a’  poveri,  come  avea  in  coftume . Ma 
in  verità  il  Salvatore  parlava  fecondo  i penfieri 
di  lui,  e per  quello  gli  diflfe  : Quello  che  hai  da 
far , fallo  pretto  ; non  perchè  il  conlìglialfe  , o 
iltigalfe  ad  efeguire  sì  grande  malvagità,  che  an- 
zi gliela  rinfacciava  coi  moltrare  che  gli  vedea  il 
cuore  , e che  quanto  era  dalla  parte  fua , non 
trattava  di  troncargli  i paffi  , nè  di  diftorlo  da* 
fuoi  difegni , ma  che  glieli  permetteva  , e dava 
luogo  alla  lua  malizia  ; e che  per  la  lua  accefa 
carità  avea  egli  più  delìderio  di  patir  la  morte  > 
che  colui  non  avea  per  la  fua  incredibile- fcelle- 
ratezza  di  venderlo , perchè  gliela  delfero  . Per- 
tanto com’  ebbe  Giuda  inghiottito  quel  boccone  > 
e udite  quelle  parole , agitato  da  furie  infernali  , 
ufcì  incontanente  da  quella  Itanza  e cafa  dove 
flava  il  Salvatore,  per  non  ritornare  mai  più  in 
fua  compagnia  : e quando  (i)  Giuda  partì , era 
già  notte . 

CAPO  V. 

Il  Salvatore  Jt  licenzia  dalla  fua  fantijjtma  Madri > 
per  andar  a patire  , 

E*  Cofa  certa  che  la  Vergine  fantiiTima  non 
ignorava  la  cagione  , per  cui  il  Figliuolo  di 
Dio  fi  era  fatto  Uomo  nelle  Aie  vifcere  , cioè  per 
redimere  il  genere  umano  con  acerbillìmi  tormen- 
ti , collo  fpargimentq  del.  fuq  Sangue,  e colla 

morte 

(il  I*  39» 
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morte  filila  Croce . Quello  lo  Teppe  in  prima  dal- 
la lezione  e meditazione  della  Sagra  Scrittura  an- 
cor avanti  che  il  Tuo  Figliuol  s’ incarnale  ; poi 
per  la  profezia  che  le  fece  il  Vecchio  Simeone, 
quand’  ella  prefentò  il  fuo  Figliuolo  al  Tempio  ; 
in  fine  per  la  frequente  comunicazione  che  avrà 
avuta  fu  quello  punto  col  fuo  Figliuolo . Im- 
perocché fe  il  Signore  avvisò  tante  volte  di  que- 
llo i fuoi  Dilcepoli , molto  più  nè  avrà  avvilata 
la  Madre  fua  ; e quindi  fono  da  confiderar  molto 
quelle  lunghe,  e fecrete  convenzioni , che  avrà 
tenute  con  ella,  dandole  intelligenza  e lume  del- 
le Scritture  , e per  tutte  quelle  mollrandole  come 
conveniva , che  Còllo  patiffe  per  entrare  nella 
fua  Gloria.  Imperciocché  fe  il  Salvatore  diè  con- 
to più  volte  della  fua  Paflìone  a’  Dilcepoli , quan- 
to maggiormente , e più  in  particolare  P avrà 
dato  a fua  Madre  per  confidarli  e confortarli  eoa 
elfa  . Perchè  ficcome  i Difcepoli  non  intendeva- 
no quello  Millero  (i),  così  poco  follievo  avea 
il  Salvatore  a parlarne  con  quelli.  Quando  lo 
feoprì  loro  la  prima  volta , vollero  perfuaderlo 
che  non  ne  facelfe  nulla,  come  gl’ inlìnuava  (2) 
S.  Pietro  . Quando  loro  lo  tomo  a dire  vicino 
alla  Pafiione , ficcome  aveano  perduta  già  la  fpe- 
ranza  di  diffornelo,  e vedevano  che  il  Salvatore 
andava  in  fatti  a patire,  Qj  fi  fecer  trilli  c pie- 
ni di  timore . Poi  nell’  orazione  dell’  Orto  effon- 
do tanto  premuniti  e avvifati , e vedendo  il  lor 
Maeftro  in  sì  grande  agonia , e che  andava  a 
confidarli  con  efiì , Ha  vano  oppreflì  dal  fonno,  e 

dall’ 

(»)  Lue,  18.  34.  (1)  Matt,  16.  XX.  (3)  Marc.  j.  }l. 
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dall’  afflizione . In  quella  maniera  avea  Tempre  il 
Signore  da  travagliare  con  elli;  alcune  volte  fre- 
nando con  riprenlioni  il  loro  zelo  indifcreto,  al- 
tre animando  con  conforti  la  lor  fiacchezza  , altre 
esortandoli  colla  dottrina , e armandoli  contra  la 
tentazione.  Che  le  nondimeno  perleverava  il  Si- 
gnore nel  dar  parte  ad  elfi  delle  lue  pene , e nel 
cercare  riftoro  donde  ne  trovava  sì  poco  , quanto 
crederemo  che  avrà  trattato  di  quell’  atfare  colla 
fua  Madre?  Quanto  alleviamento  avrà  in  lei  ri- 
trovato dandole  notizia  delle  lue  anguflie  e tra- 
vagli? Come  le  avrà  narrate  c le  calunnie  e le  in- 
vidie e gli  odj  e le  perlecuzioni  de’  Giudei?  Quan- 
to minutamente  le  avrà  dato  conto  del  fine , che- 
dovea  avere  quella  burrafea  e tempefta;  e come 
finalmente  dovea  elfere  annegato  nelle  Tue  (r> 
onde  ? Non  può  metterli  in  dubbio  che  molte 
volte,  e molto  a lungo  non  debba  aver  parlato- 
di  quelle'  cofe  colla  fua  Madre  , sfogandoli  e con- 
folandofi  con  lei,  che  intendeva  tanto  profonda- 
mente quello  Millero,  e lo  accettava  con  tanta 
conformità , e 1’  otferiva  con  tanta  divozione,  e 
con  tanta  tenerezza  lo  fentiva , in  line  che  aveva 
il  cuore  tanto  fomigliante,  e tanto  unito  e uni- 
forme a quello  del  Tuo  Figliuolo. 

Per  tutto  ciò  che  è detto , altro  non  può 
crederli  fe  non  che  quella  Signora  facelfe  un  affi  i 
frequente  e quali  continuo  meditare  di  tal  baino- 
ne, giacché  a un  tal  penfiere  la  conducea  l’  amor 
e il  dolore  : perocché  come  mai  non  avea  da  pro- 
var dolore  ogni  qual  volta  penfava  alla  Pafiio.ic 

del 

(i)  48.  3» 
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del  Figlio  ,•  e già  colla  fperienza  fentiva  quanto 
le  avea  profetizzato  Simeone  (i) , che  una  fpada 
dovea  trapalarle  1’  anima  ? Semprechè  vedeva  e 
conliderava  il  corpo  del  fuo  dolcilfimo  Figliuolo , 
le  fi  affacciavano  i' tormenti  che  in  cialcun  de’ 
Tuoi  membri  avea  da  patire  . Confiderà  va  il  ca- 
po colle  fpine  , il  volto  cogli  fchiaffi  , le  lpalle 
coi  flagelli  j i piedi  e le  mani  coi  chiodi , il  co- 
flato  colla  lancia  . E femprechè  abbracciava  il 
fuo  Figlio  , aboracciava  infieme  nel  fuo  cuore 
tutti  quelli  dolori  ed  affronti,  e diceva:  Per  me 
' il  mio  amato  è un  mazzetto  di  mirra  , (2)  gli 
darò  io  albergo  nel  mio  fieno  . 

E di  qui  una  grande  ammirazione  fi  rifveglia- 
va  nella  Vergine  e un  ardentilfimo  amore  ; per- 
chè col  lume  che  lo  Spirito  Santo  le  comunica- 
va , ben  intendeva  P altezza  della  Maefrà  di  Dio , 
la  piccolezza  e la  viltà  degli  uomini , e 1’  acer- 
bità de’  tormenti  che  per  elfi  dovea  patire  : e 
conferendo  tra  le  quelle  cofe  , ne  rilevava  la 
grande  carità  di  Dio  , P inellimabile  benefizio  che 
fi  faceva  a tutto  il  genere  umano  , e la  parte 
tanto  eccellente  eh’  ella  vi  avea  . E a quello  co- 
.nofeimento  nel  fuo  callo  ed  umile  cuore  corri- 
fpondeva  una  profonda  gratitudine  , ed  un  fervi- 
dilfimo  amor  di  Dio  , e non  meno  una  grande  ed 
accefia  carità  verfo  gli  uomini  fleffi  , cui  vedeva 
tanto  (limati  da  Dio  , che  in  lor  rimedio  confegna- 
va  il  fuo  Figliuolo  ad  una  morte  sì  ignominiola  ed 
acerba  ; e di  qui  naficevano  .quelle  vifeere  di  mi- 
fericordia  e pietà  verfo  i miferi  peccatori,  deli- 

F deran- 
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derando  di  tutta  impiegarti,  quanto  le  fotte  pof- 
fibile  , in  favor  loro  . £ qui  dee  appoggiarfi  an- 
cora la  noftra  fperanza , che  non  lìa  per  Man- 
carti giammai  di  avvocare  per  noi , poiché  nel 
fare  il  noftro  interefle  , fa  quello  per  cui  il  Fi- 
glio fuo  venne  al  mondo  > e guadagna  il  prezzo 
della  fua  Redenzione , e il  Sangue  che  fparfe 
per  noi . 

Stando  adunque  la  Vergine  si  apparecchiata 
per  così  chiara  notizia , e per  una  sì  profonda 
meditazione  e continua  della  l'attìone  del  fuo  Fi- 
gliuolo ; e fapendo  di  certo  che  quella  era  la 
notte  , in  cui  doveva  etter  confegnato  alla  mor- 
te , venne  dopo  di  lui  a Gerufalemme  , e fi  rac- 
colfe  con  altre  fante  Donne  che  d’  ordinario  1’  ac- 
compagnavano , in  quella  medefima  cafa  , dove 
il  fuo  Figliuolo  avea  da  celebrare  la  Pafqua  ; e 
febbene  in  altra  differente  danza , come  deefi 
credere  , da  quella  dove  il  fuo  Figliuolo  dava 
cogli  Apodoli  ; pure  minutamente  fapeva  , e di 
momento  in  momento  ciò  che  il  Salvatore  facea  , 
dicea,  é ordinava  . Ella  detta  colla  fua  gran  ca- 
rità c umiltà  avrà  apparecchiata  la  cena,  come 
atfai  altre  volte  lo  avea  fatto , e non  fi  farà  fde- 
gnata  di  neflun  uffizio  per  umil  che  fotte  , fa- 
pendo che  il  fuo  Figliu^l  fi  occupava  a lavare 
colle  proprie  mani  i piedi  agli  Apodoli . Quivi 
intefe  come  il  Figliuolo  avea  dato  loro  a man- 
giare il  fuo  Corpo  , e a bere  il  fuo  Sangue  lot- 
to dranieri  accidenti  di  pane  e di  vino  , e idi— 
tuito  quedo  divin  Sacramento  , perchè  perpetua- 
Jhente  duratte  nella  Chiefa . E come  quella  eh* 
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età  piu  altamente  ferita  che  niun’  altra  creatura 
dall’  amore  del  fuo  Figliuolo  , e più  illuminata 
che  verun  altra  dal  Divino  Spirito  , Ceppe  cono- 
fcere  meglio  di  tutte  1’  altezza  di  quello  Mirte- 
to , e ftimare  l’ immenfìtà  di  quello  benefizio,  e 
gradir  più  di  cuore  quello  conforto  e compagnia  > 
che  le  reftava  nell’  attenza  del  Cuo  Figliuolo  , e 
nel  tempo  della  fua  pellegrinazione  . Ivi  final- 
mente farà  Hata  ad  alcoltare  quanto  il  potette* 
quel  lungo  ragionamento  e fermone , con  cui  il 
fuo  Figliuolo  fi  licenziava  da’ Cuoi  Apoftoli,  afpet- 
tando  il  fine  che  aver  dovea  un  comiato  così 
am  oro  Co . 

Ora  finito  il  fermone  (1),  levoflì  in  piedi 
cori  gran  franchezza  il  Salvatore  , e i Cuoi  Di- 
fcepoli  con  lui , e tutti  infieme  rendettero  gra- 
zie , e cantarono  lodi  a Dio  -y  e par  che  dicette- 
to  alcuna  orazione  * o cantico  folito  tifarli  per 
render  grazie,  a Dio  dopo  d’aver  mangiato,  al 
quale  fi  riferifcono  gli  Evangelilli  quando  dicono  : 
Et  hymno  ditto.  E le  quell’inno  che  coiìumavafi 
(come  perifano  alcuni)  confirteva  in  fette  Salmi 
interi  j dal  Salmo  cioè  cento  dodici  che  comin- 
cia : Laudate  pueri  Dominion  fino  al  Salmo  cento 
diciotto  che  comincia  : Beati  immacolati  in  via  ; 
fi  può  da  quello  raccogliere  quanto  fotte  folleci- 
to  il  Salvatore  di  render  grazie  al  fuo  Eterno 
Padre  per  qualfivoglia  beneficio,  poiché  in  que- 
lla notte  di  tanti  penfieri , e di  tanto  dolore  glie 
le  rendette  dopo  la  fua  ultima  cena  così  a lun- 
go è col  canto  j dandoci  efempio  di  gratitudine* 

Fi  e di 

ti)  Muti,  16.  iòi 
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e di  adempiere  quanto  Iddio  comandava  nella 
fua  legge  : Cum  come  ieri  s (i)  & fatiatus  fueris  , 
benedica s Domino  Deo  tuo  prò  terra  optima  quatn 
ieiit  ti  hi  : Quando  avrai  largamente  mangiato  a 
tua  foddisfazione.,  non  lafcierai  di  benedire  e rin- 

fraziare  il  Signore  Dio  tuo  per  la  terra  che  ti 
iede  sì  fertile  ed  eccellente  . 

Vedendo  adunque  la  Vergine  il  fuo  Figliuo- 
lo in  piedi , ritirolìi  nella  fua  danza  ad  afpetta- 
xe  I*  ultimo  abbracciamento  e congedo  , che  le 
dovea  collare  tanto  dolore  : ed  ecco  che  il  vede 
entrare  colla  folita  pace  e modedia  , accefo  in 
volto  per  la  fatica  d’  avere  lavato  i piedi , e pel 
lungo  ragionamento  fatto  dopo  la  cena,  e mol- 
to più  pel  gran  fervore  delia  infocata  fua  carità  ; 
e venutole  innanzi  coll’  amor  e riverenza  che 
tal  Figlio  doveva  a tal  Madre  : Signora , (le  dice) 
non  vengo  a dirvi  cofa  che  non  fappiate  , ma  a 
licenziarmi  per  quello  che  già  fapete . Molte 
volte  mi  fono  trattenuto  di  ciò  con  voi  : a Dio 
rendete  grazie  , Signora  , che  vi  è in  buona  for- 
te toccato  d’  avere  un  Figlio  che  abbia  da  mori- 
re per  la  Giudizia  non  l'olo  , ma  per  foddisfare 
alla  Giudizia  Divina  , e per  giudicare  gli  uo- 
mini , e riconciliarli  con  Dio  . Confolatevi , Si- 
gnora , che  il  frutto  è grande  , e la  tempeda  è 
breve  ; e ben  predo  tornerò  a vilìtarvi  pieno 
d’  immortalità  e di  gloria  . Nel  far  io  queda  im- 
prefa  adempio  il  comando  di  mio  Pàdre  , e fo 
la  fua  fantidima  volontà  . Il  conforto  che  io  avrò , 
farà  il  fapere  che  voi  non  rediate  fenza  confor- 
to i 

(r)  Deut.  8.  io. 
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to;  e perchè  il  tempo  fa  fretta,  datemi,  Signo- 
ra , la  voftra  licenza  , la  voftra  mano , la  voftra 
benedizione  . 

Quali  pacifiche  lagrime  faranno  corfe  per 
quel  volto  della  Vergine  ! Come  avrà  ella  avuto 
il  cuore  trapalato  ai  dolore  , e infieme  collante 
e ril'oluto  di  ubbidire  , e conformarfi  a ciò  che 
Iddio  difponea  ? Quanto  ardente  farà  fiata  la  fua 
carità  per  offerir  il  Figlio  che  tanto  amava , alla 
gloria  di  Dio  * e alla  lalute  degli  uomini  f II  vo- 
ftro  Padre,  Figliuol  mio,  (avrà  rifpoito  la  Ver- 
gine) diavi  la  benedizione  dal  Cielo;  e fubito 
avrà  foggiunto  : Ecco  qui  P Ancella  del  Signore , 
facciali  in  me  fecondo  la  fua  volontà  . Il  Salva- 
tore altresì  avrà  pianto , giacché  s’  intenerì  e 
pianfe  al  veder  piagnere  Maria  Maddalena  (i) 
nella  morte  di  Lazzero  fuo  fratello  : e mutoli  am- 
bidue  dovettero  congedarli  con  gli  abbracciamen- 
ti, e in  filenzio  rendendoli  1’  uno  all’  altro  1*  onor 
dovuto  . E con  ciò  fi  farà  divifo  il  Figliuol  dalla 
Madre , ed  ella  1’  avrà  feguitato  cogli  occhi  fino 
a perderlo  di  veduta  . E noi  dobbiamo  apprez- 
zare , gradire,  e con  fomma  gratitudine  ricono- 
fcer  l’amore,  con  cui  la  Vergine  ci  dà  il  fuo  Fi- 
gliuolo perchè  Ratifica , e muoja  per  noi . 


F $ CAi 
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Entra  il  Salvatore  nell'  Orto , e dà  conto  della  fvfr 
trijlezza  a'  fuoi  Difcepoli . 

Licenziatoli  il  Salvator  dalla  Madre  , raccolfp 
i fuoi  Dilcepoli  j che  davano  affettandolo  ; 
e accompagnato  e intorniato  da  elfi  nfcì  xh  quel- 
la cafa  , dove  avea  cenato , e di  quella  fvenru.- 
xata  città , che  non  lo  avea  ricevuto , abbando- 
nando 1’  ingrata  e fconofcente  Sinagoga , e In- 
foiandola nell’  eterna  notte  e cecità  , in  che  fino 
ad  ora  perfevera  ; e prede  il  cammino  yerfo  il 
monte  degli  Olivi  (i)  di  là  dal  torrente  di  .Ce- 
dron, dove  altre  volte  (2)  doleva  andare  la  notr 
te  a far  orazione  . Andando  adunque , e miran- 
doli tutti  j dille  loro  : Voi  tutti  vi  fcandalizzere- 
te  quella  notte,  e fuggirete,  e mi  abbandonere- 
te nel  veder  quello  che  mi  avverrà  . Quello  dille 
loro  il  Salvatore  parlando  , come  fuoi  farli , giu- 
da il  tempo  e 1’  occafione  prefente  , di  ciò  che 
gli  dava  più  fidò  in  cuore  ; e mollrando  che  fa- 
peva  e intendeva  , come  -vero  Dio  , quanto  do.- 
vea  accadere  a fe , e ad  elfi , e che  di  fua  pro- 
pria volontà  fe  n’  andava  alla  morte , non  per 
forza , nè  per  ignoranza , nè  per  inganno  ; e lo 
diffe  ancora  per  far  loro  animo , onde  ritornaf- 
fero  a lui  dopo  d’  averlo  abbandonato confidati 
e ficuri  che  avrebbe  lor  perdonata  quella  debo- 
lezza , eh’  egli  Hello  avea  faputa  prima  che  ay- 
yenille , ,e  dando  in  amicizia  con  loro  * avev$ 

(t)  Mttt.  16.  30,  (1)  Lue.  ai,  39, 
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ad  eflì  profetizzata  . Perchè  a me , dille  , non 
riufcirà  nuovo  coietto  vollro  icandalo  , e caduta 
che  ben  fo  dover  luccedere , e già  da  molti  an- 
ni fu  profetizzata  da  Zacchcria  (1)  quando  difle: 
Ferirò  il  Pallore  , cioè  confegnerò  il  mio  Figlio 
alla  morte  , e il  gregge  ufcirà  di  cammino  ; on- 
de voi  andrete  difpcrii  e turbati  : ma  due  cofe 
pofiono  confolarvi  ed  animarvi  : la  prima  , eh’  io 
xifufciterò  il  terzo  giorno  dopo  la  mia  morte  ; 
e la  feconda  , che  dopo  rilufeitato  , farò  prima 
di  voi  in  Galilea,  ed  ivi  mi  vedrete  e godrete  , 
e piglierete  coraggio  al  vedermi . 

Due  volte  avea  repreflò  il  Salvatore  prima 
di  ufeir  di  cafa  , nel  decorfo  del  fermone  che 
fece  dopo  la  cena  , P cccelììvo  fervor  (2)  di  San 
Pietro , che  di  fe  fidato  più  del  dovere  , eiali 
vantato  davanti  agli  altri , che  prima  lalcereb- 
befi  incarcerar  ed  uccidere  , che  abbandonar  o 
negare  il  fuo  Maeltro  ; e come  fembra  , veniva 
anche  ora  collo  iteflò  brio  e Pentimento,  arma- 
to del  fuo  coltello  per  la  difefa  , fe  folle  fiato 
bifogno  ; e poiché  vide  che  il  Salvatore  avea  par- 
lato generalmente  di  tutti  , quando  difle  : Voi 
tutti  vi  fcandalizzerete  (3);  non  confiderando  nè 
la  verità  di  chi  parlava , nè  la  debolezza  fua 
propria,  fi  traile  fuori  di  quella  generalità,  di- 
cendo : Benché  tutti  gli  altri  (4)  fi  turbino  e (t 
fcandalizzino  , io  non  mi  fcandalizzerò  . Diceva 
Pietro  ciò  che  Pentiva  allor  nel  fuo  cuore  ; e 
perchè  fi  volle  far  Angolare  tra  gli  altri,  a lui 

F 4 fmgo- 

<t)  Zatch,  15.  7.  (»)  Jo.  ij.  58.  Lue,  tl,  33. 

(3)  Matt,  16,  31.  (4)  Ibid.  »,  33.  t 
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Angolarmente  tornò  a dire  il  Signore , che  nc>rt 
dovea  prefumere  della  l'uà  vana  fidanza  , nè  du- 
bitare della  verità  della  profezia  , la  quale  fa- 
rebbe sì  certa , e fi  adempierebbe  sì  pretto , che 
in  quella  mtdefima  notte  (i)  prima  che  il  gallo 
cantalfe  due  volte,  già  Pietro  l’avrebbe  negato 
tre . Non  s’ induceva  con  tutto  quello  San  Pie- 
tro a ricevere  con  umiltà  quella  profezia  del  Sal- 
vatore , e pareagli  che  folfe  un  negarlo  fin  da 
quell’ora,  fe  non  dichiarava  l’animo  eia  deter- 
minazione che  avea  di  feguirlo,  e di  confelfar- 
lo  ; e però  gli  dille  : (2)  Non  penfate , o Signo- 
re , che  1’  amor  mio  fia  così  fcarfo , da  turbarli 
al  vedervi  prendere  per  elfere  condotto  a mor- 
te ; perchè  fe  farà  rtieltieri  morir  con  voi  e in 
voltra  compagnia , quello  farò  io  di  buona  vo- 
glia , ma  negarvi  non  mai . E tutti  gli  altri  Apo- 
lidi facean  le  ItelTe  offerte,  e millantavanfi  del- 
la fteffa  maniera  . 

In  quelli  difcorfi  ufcirono  della  città  , e ca- 
larono in  quella  valle  profonda  e ombrofa , che 
per  elferlo  tanto  , chiamava!!  (3)  valle  di  Cedron  j 
e nel  più  cupo  di  elfa  fcorre va  un  torrente  , che 
prendendo  il  nome  dal  luogo  , elTo  pur  fi  chia- 
mava (4)  il  torrente  di  Cedron  . Dall’  oppolìa 
parte  di  tal  torrente  a man  finillra , e alle  falde 
del  monte  Oliveto  flava  1’  Orto  chiamato  Getfe- 
mani , ove  per  elfere  tanto  appartato  , e folingo 
fpelfo  ritira vafi  (5)  il  Salvatore  a farvi  orazione . 

E feb- 

(i)  7.1~rc.  14.  ?c.  (1)  Matt,  x 6,  M are.  14.  31. 

(31  Lib.  4.  Reg.  «3.  4.  (4)  Hierem » 31.  40* 

(j)  Je.  iS.  ». 


Digitized  by  Goògle 


Sacra  VaJJìonc.  Cap.  Fi.  8<? 

E (ebbene  al  palTare  di  quella  valle  e di  quello 
borrente  fi  sforzafTero  i Dilcepoli  di  moftrarii  lie- 
ti nell’  animo  ; pure  è da  credere  che  vi  portai* 
fero  molta  trillezza  e timore , perchè  la  valle 
era  cupa  e ombrofa  sì  per  la  fpeflezza  degli  al- 
beri , sì  per  le  balze  e concavità  del  monte;  la 
folitudine , e il  lilenzio  era  grande  ; la  notte 
ofeura  e tetra  , poiché  palfato  già  buono  fpazio 
dacché  Giuda  ufcì  del  Cenacolo  , ed  era  notte 
( i ) quando  n’  ufcì  ; tutto  ciò  eh’  eralì  trattato 
fino  a quell’  ora  , erano  annunzj  di  tradimenti , 
di  difonori  , di  tormenti , e di  morte  : e però 
qual  effetto  potea  produr  tutto  quello  in  mezzo 
a quella  folitudine  e ofeurità  ne*  cuori  di  que* 
pochi  uomini  deboli  e difarmati  ? 

Arrivato  dunque  all’ ingrelfo  di  quella  villa* 
ovver  Orto  di  Getfcmani  , comancò  Gesù  a ot- 
to de’  funi  Difcepoli  (2)  che  rellalfero  quivi, 
mentr’  egli  lì  ritirava  più  addentro  a far  orazio- 
ne. imponendo  ioro  altresì  che  veglialfero  e oraf- 
fero  . perchè  non  folfero  vinti  dalla  tentazione 
(3);  e conducendo  feco  i tre  più  amati  Difce- 
poli . lì  ritirò  con  elfi  più  addentro  nell’  Orto  (4), 
e cominciò  a fentire  un  nuovo  accidente  d’  un 
infolito  timore  . e cadimento  di  cuore  con  una 
profondi  (Tìnta  trillezza,  che  comunicò  a tre  Di- 
feepofi  , dicendo  loro:  1’  anima  mia  è afflitta 
fino  alla  morte  ; e fu  lo  Iteflb  che  dire  : Tanto 
grande  è la  trillezza  che  1’  anima  mia  rifente , 
che  quella  fola  ballerebbe  a cagionarmi  la  mor- 
te. 

fi)  Jo.  n.  (1)  Mitt,  t<S.  3*.  Mire.  14.  31, 

(3)  Lue,  11,  40.  U)  Matt.  1 6.  37.  Mare.  14.  JJ. 


Digitized  by  Googl 


za* 


go  . IJloria  dell  A 

te . E a mofirare  la  forza  di  quello  cordoglio  lo 
dichiarali  gli  Evangelidi  con  differenti  nomi , per- 
chè lo  chiaman  trillezza  , (x)  affetto  che  nafce 
dall’  apprenfione  di  qualche  male  prefente  ; e lo 
chiamati  paura  o timore  (2),  che  nafce  dal  mal 
che  fi  afpetta  : e 1’  uno  e 1’  altro  la  triftczza  col 
timore  , e il  timore  colla  trilìezza  , ficcome  due 
pefantilììme  pietre , talmente  llrinfero  il  cuor  del 
Signore,  che  gli  cagionarono  quell’  ambafcia  mor- 
tale , che  P Évangelifta  lignificò  pel  nome  di  te- 
dio , (3)  quando  diffe  : Capit  pavere  & tendere  . 

Portava  il  Salvatore  molte  cagioni  d’  affli- 
zione e di  dolore  cliiufe  nel  fuo  cuore  , fofferte 
da  lui  per  tutto  il  corfo  della  lua  vita  ; ma  a! 
prefente  nelle  nuove  fue  circollanze  lo  flrinfer 
più , e fi  vennero  a manifellare  in  molte  manie- 
re. Imperciocché  quantunque  lia  vero  che  quell’ 
anima  fantiflima  fino  dal  primo  iftante  che  fu 
creata  , vide  Iddio  chiaramente  , e di  legge  or- 
dinaria chi  vede  Dio , non  può  aver  pena  veru- 
na , e in  corpo  e in  anima  gode  della  gloria  e 
della  beatitudine  ; acciocché  nondimeno  poteffimo 
effer  noi  rifcattati  co’  preziofi  travagli  di  quello 
Signore , fu  dilpofto  che  la  beatitudine  e il  go- 
dimento rellaffe  nella  parte  fuperiore  dell*  anima 
fua  , nè  ridondaffe  nella  inferiore  e nel  corpo  ; 
rinunziando  a quanto  eragli  giuftamente  dovuto 
di  godimento , per  accettar  e foffrire  le  pene  del- 
le quali  eravamo  noi  debitori  ; e di  qui  ebbero 
origine  non  folo  i dolori  del  facro  fuo  corpo  , 
ma  ancor  le  triflezze  e gli  affanni  della  fua  ani- 
ma 

(1)  Usti,  x6,  37.  (1)  Mare,  14,  33,  (3)  lbieU 
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' Sacra  Tuffane . Cap.  VI,  gì 
ma  benedetta,  dimoltrando  ip  tutto  che  era  vere? 

Uomo  , e dando  luogo  a’  fentimenti  e agli  affet- 
ti, ove  non  entra  colpa,  come  fé  folfe  llato  fo- 
lamcnte  uomo  , E lìccome  non  fu  difetto  nel  Sal- 
vatore patir  fame , fete  , tìanchezza , e gli  .altri 
travagli  del  fuo  corpo  ; così  neppure  noi  fu  pa- 
tir mitezza,  timore,  e ambafeia  nell  anima  fua; 
perchè  pativa  1’  uno  e 1’  altro  volontariamente  , 

<e  potea , fe  aveffe  voluto , impedirlo  : e benché 
volontariamente  il  pativa,  e volendo,  avrebbe 
potuto  impedirlo  , non  per  quello  lafciò  di  ino- 
ltrar nel  patirlo  d’  edere  vero  Uomo , e di  avere 
la  Iteffi  natura  che  gli  altri  uomini . Perchè  fìc- 
come  d’ un  uomo,  che  aveffe  un  forte  dolor  di 
ftomaco  o di  capo  , e teneffe  in  mano  un  sì  ef- 
' ficace  rimedio  , che  foffe  cofa  infallibile- il  libe- 
rarfene  qualora  fe  lo  applicalfe,  noi  diremmo  che 
Ità  in  fua  mano  il  rimedio  del  fuo  dolere,  £ che 
fe  patifee  , di  fuo  voler  patifee  ; e che  non  per- 
tanto nel  ritenerfi  quel  dolore  moltra  d’  effere  uo- 
mo debole  e foggetto  a’ dolori , liccome  gli  altri; 
della  Ile  Ila  maniera  polTiam  ragiona  re  di  Grillo 
■poltro  Signore  ; il  quale  febben  poreffe  per  virtù 
della  fua  Divinità,  e per  la  chiara  vilìon  di  Dio, 
impedire  i dolori  del  fuo  corpo , e le  mitezze 
dell’  anima  fua , pure  non  volendo  porvi  impedi- 
mento , le  Iteffe  naturali  cagioni  naturalmente  ope- 
ravano nell’  anima  di  iui  mitezza , e nel  corpp 
dolore  ; e quindi  per  una  parte  pativa  volonta- 
riamente , perchè  potendo  impedire  la  fua  Paffio- 
ne,  non  lo  faceva,  c per  l’altra  molava  di  ef- 
jfere  vero  Uomo , perchè , fuppofto  ,che  non  vp_- 

* 
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lea  impedii  la  tridezza , 1 motivi  che  ne  avea  * 
eran  sì  grandi,  che  naturalmente  la  pativa,  Pen- 
za  che  P Umanità  per  fe  fola  fe  ne  potefle  fot- 
trarre  . E quello  per  avventura  fu  1’  abbandono  , 
di  cui  fi  lagnò  dando  fulla  Croce  , allor  che  di  fi- 
fe: (i)  Dio  mio  Dio  mio,  perchè  mi  avete  ab- 
bandonato ? 

E queda  fu  una , e la  prima  delle  ragioni  per 
cui  volle  il  nodro  Salvatore  patir  non  l'olo  do,- 
lori  nel  corpo , ma  ancor  tridezza  e ambafcia 
nell’  anima  , per  modrare  cioè  eh’  era  vero  Uo- 
mo , della  della  nodra  natura  , che  vivamente  Pen- 
tiva i tormenti  e i diforfori , e che  non  avea  cor- 
po impaflibile  , nè  era  di  bronzo,  e di  pietra, 
per  ufare  1’  efprelfione  di  Giobbe  (2) . Giovava 
quedo  deflo  al  nodro  conforto , affinchè  quando 
alcuno  de’  Santi , e amici  di  Dio  in  mezzo  a’  pa- 
timenti ed  a’  travagli  ne  fentilfe  ripugnanza , non 
perciò  cadefle  d’animo,  nè  penfafle  di  perder  la 
grazia  di  quello  Signore  ; perchè  fomiglianti  Pen- 
timenti per  Pe  non  Pono  peccati , ma  indizj  della 
debolezza  naturale  dell’uomo,  la  quale  volle  in 
fe  delfo  prendere  quedo  Signore , facendoli  in  ciò 
fienile  a noi  , acciocché  noi  procuraflìmo  di  farci 
fimili  a lui  nella  fortezza  e nella  conformità  al 
Volere  divino  ; poiché  ivi  è fenza  dubbio  mag- 
gior fortezza,  non  dove  fon  maggiori  i travagli, 
ma  dove  il  Pentimento  è maggiore  : N ec  enim  ha- 
hent  fortitudini s laudem  qui  fìuj/orem  magi;  vulne - 
rum  tolerant , quam  dolorem  : Non  debbon  edere  lo- 
dati di.  valorofi,  dice  S»  Ambrogio  (3),  coloro 

che 

Matti  17.  4 6.  (x)  Jeb.6,  it.  (3)  A mi.  ì»  e.  12.  Luta, 
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•che  più  patifcono  ftupidezza  nelle  loro  ferite , che 
Triftezza  o dolore.  Volle  adunque  il  noftro  Sal- 
vatore aver  parte  non  (blamente  ne’  dolori  del 
corpo  , ma  eziandio  nelle  triftezzé  dell’  anima , 
affinchè  quanto  partecipale  de’  noftri  mali , tanto 
comunicale  a noi  de’ tuoi  beni:  Sufcepit  enim  tri- 
JHtiam  meam , ut  ttiihi  fratti  lattiti  am  largir  e tur  , & 
vejligiis  rnfiris  defcendit  ufque  ad  mortls  atrumnam  , 
ut  nos  fuis  vefhgiis  revocuret  ad  vii  am . Debuit  er- 
go & dolorerà  fujcipere  , ut  vinceret  trijlitiam , non 
ut  excluderet  : Prete,  dice  il  medelimo  Santo  (1), 
la  mia  triftezza  per  darmi  la  l'uà  allegrezza,  e 
pe’  miei  palli  difcefe  fino  alla  morte , affinchè  per 
li  Cuoi  io  faliffi  alla  vita . Secondo  ciò  , era  al- 
tresì ragione  chefentifle  il  dolor  e 1’  atfanno,  non 
per  isbandire  la  triftezza  del  tutto  , ma  per  vin- 
cerla . Avea  in  oltre  il  Signore  da  prendere  in  fe 
la  medicina  amara  delle  noftre  infermità,  perchè 
noi  ne  rifanaffimo , e da  cafligare  in  fe  medefimo 
i noftri  difordini , e fare  la  penitenza  de’  noftri 
peccati , perchè  a noi  veniflero  perdonati . Per- 
tanto (iccome  medicò  la  noftra  fuperbia , e fod- 
disfece  per  ella  co’  fuoi  difonori , la  noftra  gola 
col  fuo  fiele  ed  aceto , la  noftra  morbidezza  co* 
fuoi  dolori  ; così  pure  quanto  interiormente  pec- 
chiamo noi  col  diletto,  volle  medicarlo  e cali- 
garlo colla  fua  triftezza  . Ora  per  tutte  quelle  ca- 
gioni , e per  altre  che  non  arriviamo  a compren- 
dere , il  mifericordiofo  Signore  e amator  noftro 
non  folamente  volle  patir  flagelli  nelle  fpalle  , 
fchiaffi  nel  volto,  fpine  nel  capo,  e chiodi  nelle 

mani , 


(1)  atmbr . loc,  eit. 
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mani,  e ne’ piedi,  ma  triPczza  ancóra  ed  affati» 
no  nel  benedetto  fuo  cuore  j e ficcome  diede  li- 
cenza e podePà  a’  miniPri  delle  tenebre  ( che  fen- 
za  quella  non  avrebbon  potuto)  di  efeguirc  in  lui 
quelli  tormenti  ; cosi  pur  anche  diede  licenza  alla 
trifiezza  di  operar  fui  fuo  cuore  come  richiedea 
1’  occafion  prelente , e i motivi  eh’  egli  ne  avea  « 

CAPO  Vii. 

De1  motivi  di  trijlezz-a  cb'  ebbe  il  nojlrù 
Salvatore  4 

C>  Randi  furono  lenza  dubbio  i motivi  di  tri* 
P Pezza  eh’  ebbe  il  Salvatore , giacché  poPo 
bhe  non  volle  impedirli , ma  permile  che  operai* 
fero  in  lui  a tutto  loro  potere  , ebbero  in  fe  tan- 
ta efficacia  * e Fecero  tanta  impreffion  nel  fuo  cuo- 
re , che  il  Signore  medefimo  potè  dire  che  lo 
avean  ridotto  fui  punto  di  morirne  . 

Perocché  primamente  fentiva  la  Panchezzi 
è la  corporal  fatica  del  travaglio  di  tutto  quel 
giorno,  nel  quale  era  venuto  dà  Befania  a Geru- 
lalemmé  ; àvea  celebrata  co’  fuoi  Difcepoli  la  Paf- 
qua  e la  Certe  dell’  Agnello  legale  ; ave!  lavati 
i piedi  dando  efempió  di  profondiffima  umiltà,  e 
prove  di  fpecialiffimo  amore  ; avea  iPituito  il  fan» 
tiffimó  Sagramento,  e comunicati  tutti  di  propria 
manó;  e pofeia  avea  lor  fatto  un  lungo  ragiona- 
mento. è’  fermone  j nel  qual  profufe  le  ricchezzé 
Ideili  fui  carità  , procurando  per  tutti  i mezzi  pof- 
fibill  di  cònfòlarli  e d’ irìcòraggiàrli  : li  chiamavi 
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> figliuoletti  miei,  amici  miei,  miei  eletti,  compa- 
gni de’  miei  travagli  e delle  mie  tentazioni,  e 
più  uniti  e incorporati  con  me  , che  i farmenti 
noi  fono  colla  propria  vite  . Diceva  loro  che  i 
travagli  dovean  cfler  brevi , il  godimento  grande; 
il  Conciatore  e Maeftro  e Avvocato  che  dovea 
inviar  loro,  perchè  rtelfe  con  loro  per  tempre, 
non  meno  che  lo  Spirito  Santo  ; eh’  egli  andava 
innanzi  a combattere  e ricevere  nel  corpo  Tuo 
le  ferite,  ed  dii  con  tal  ajuto  aveano  da  otte- 
nere una  gloriola  vittoria  del  mondo  ; e final- 
mente eh’  egli  ritornava  al  Padre,  e che  quello 
era  un  ben  così  grande,  che  fe  eli!  1’  amavano! c 
gli  voleano  bene , dovean  fentirne  e moftrarne 
molto  contento , maflìniamente  che  andava  a pre- 
parar loro  il  porto  per  venire  di  nuovo  a pren- 
dere , e collocarli  nelle  manfioni  eterne  . E in 
tutto  quello  difeorfo  moftravafi  come  dimentico 
di  fe,  e fol  di  erti  follecito,  nafeondendo  la  fua 
pena  per  non  accrefcer  la  loro,  e per  tog'iere  la 
lor  fiacchezza  col  pefo  di  tanta  tabulazione  : che 
fu  un  uffizio  di  grande  e fvifeerata  carità. 

A ve  a oltracciò  fofiferto  Giuda  vicino  a fe  al- 
la ftcrta  menfa  ed  allo  fteflò  piatto,  e avea  com- 
battuto corta  durezza  del  fuo  cuore  or  con  pa- 
role coperte  , or  con  altre  più  chiare  e mani- 
ferte  , or  con  opere  e dimoftrazioni  di  partico- 
lare accarezzamento  ed  amore , fenza  che  gli  po- 
tette riufeire  di  vincerlo,  nè  di  far  breccia:  cofa 
che  aveagli  dato  tanta  pena,  quanta  fuol  darne 
naturalmente  la  prefenza  de*  nemici  e de’  tradi- 
tori ; e per  quello  varie  volte , e per  varie  ma- 
niere 
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niere  dichiarò  in  quella  notte  quello  direnilo  fino  a 
dame  indizio  al  ai  fuori  con  affanno  e turbamento . 

Eralì  licenziato  ancora  con  fomma  tenerez- 
za e dolore  dalia.fua  fiantilfima  Madre , e la  coni- 
paflìone  che  reflava  in  lei,  la  portava  egli  fitta 
nel  cuore;  e in  tutte  quelle  cole  avea  procurato 
di  reprimerli  e di  far  contrailo  alle  pene,  e dif- 
fimular  quel  che  provava  dentro  di  fe , per  confida- 
re i Tuoi,  e adempiere  le  obbligazioni  di  quell’  ul- 
tima cena . Ma  ficcome  la  mitezza  re  preda  fa 
più  forza  al  cuore  che  la  patifee , e cerca’  natu- 
ralmente come  sfogarli  per  aver  alcun, follievo  e 
ripofo  ; quando  li  vide  il  Signore  nella  folitudin 
dell’  Orto  , e fuori  della,  prefenza  degli  otto  Di* 
fcepoli  che  ne  lafciava  all’  ingrelfo , diede  cam- 
po alla  mitezza  che  li  dichiarale  , e al  cuore 
che  refpiraflè , e li  alleggerire  coll’  amore  e le- 
altà de’  tre  più  amati  DUcepoli;  quindi  li  fpie- 
gò  con  erti  , dicendo  ; L’  anima  mia  è afflitta 
fino  alla  morte  , 

Nè  era  men  dolomia  conliderazione  quella 
dell’  odio , e della  mala  volontà  de’  fuoi  nemi- 
ci, dalla  qual  nafceVa  non  folo  il  dargli  la  mor- 
te , ma  1*  aver  cercato  e trovato  tante  maniere 
e invenzioni  d’  ingiurie  e di  tormenti,  e il  trat- 
tarlo in  mezzo  alle  fue  angultie  con  tanto  lcher- 
no  e irrifione  ; perchè  ciò  era  come  di  gente  che 
coglieva  il  tempo  , e trionfava  di  lui  come  di  un 
dilpregiato  e abbandonato  da  Dio,  e che  diceva 
quello  che  in  loro  nome  avea  detto  il  Profeta 
nel  Salmo:  Deus  dereliquit  (1)  eum , perfequimini  4 
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comprehendite  eum  , quia  non  ejl  qui  eripiat . 
Quello  dolore  di  vederli  lotto  de’  Tuoi  nemici , 
e di  elfere  giunta  1*  ora  che  sfogaffero  libera- 
mente il  loro  odio  contro  di  lui , lo  rapprefen- 
tava  il  Salvatore  all*  Eterno  filo  Padre  per  chia- 
marlo in  foccorfo  , qualor  dicea  : (1)  Vide,  Do- 
mine j afjlittionem  meam  , quoniam  erettur  ejt  ini - 
tnicur  . E fe  1’  udir  rugghiare  un  leone , o mug- 
gire un  toro  mette  timor  e paura  anche  a chi 
li  trova  in  ficuro  , immaginando  ciò  che  fareb- 
be , fe  potette,  la  naturai  forza  di  quella  bellia; 
quanto  maggior  paura  ed  angofeia  avrà  cagiona- 
to nel  Salvatore  il  vederfi  intorniato  da  altre 
e sì  libere  e prede  ad  avventargli^  contro  a lo- 
ro talento  ? Perchè  veramente  quel  popol  fuo  e 
tanto  da  lui  diftinto  in  quella  occafione  fe  gli 
voltò  contro  quafi  leone,  come* lo  avea  ligni- 
ficato il  Profeta  che  ditte  ;•  (2)  Fatta  ejl  mihi 
bareditas  mea  , quaji  leo  in  fylva  dedit  contea  me 
vocem  &c.  E di  tal  odio  e mal  talento  de’  prin- 
cipali e più  potenti  del  popolo  fi  era  fatta  altre- 
sì quella  profezia  del  Salmo  : Circuir.de derunt  me 
vitali  multi.)  (3)  tauri  pingues  ob federimi  me  , ape- 
ruerunt  fuper  me  os  fuum  , Jicut  leo  rapienr  & ru- 
giens  . Ora  quella  malà  volontà  de’ fuoi  nemici 
che  doveano  elfer  pure  i fuoi  giudici , e tutte  le 
tracce  , e i configli  che  avean  da  prendere  per 
la  fua  condanna  , gli  antivide  il  Signore  ben  chia- 
ramente , e come  cofa  che  in  gran  maniera  avea- 
gli  da  cagionare  pena  e dolore,  ebWe  lo  Spirito 
Santo  molt’ anni  prima  la  cura  di  ponderarla  pel 
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Profeta  che  dilTe  : (ij  Tu  autem  demonjìratti  mi - 
hi  , & cognovi  : r««c  ojlendijti  mibi  jtudia  eorum  , 
fer  ego  quafì  agma  manfuetus  , qui  portatur  ad  vi- 
ttimai?! ói.  c. 

Conobbe  anche  il  Signore  , che  circondato 
da  tali  nemici  fenza  poter  lbttrarfi  dalle  lor  ma- 
ni , dovea  elfere  abbandonato  dagli  amici  e co- 
nofcenti , fenza  avere  chi  lo  guarda ffe  , nè  con- 
folaffe  fra  tante  calunnie  , nè  fi  voltaffe  in  tuo 
favore  fra  tante  accufe  , nè  procurale  la  fua  vi- 
ta, nè  fi  dolelfe  della  fua  morte;  di  che  fi  la- 
gnava, quando  diceva:  (z)  Confiderabum  ad  dex- 
teram  , C ir  videbam  , & non  erat  qui  cognofieret 
me  ; periit  fuga  a me  , (ir  non  ejl  qui  requirat  ani- 
mam  meam . E però  quale  desolazione  ed  amba- 
feia  cagiona  (Te  al  benedetto  fuo  cuore  quello  ab- 
bandono degli  amici , e quella  violenza  de’  ne- 
mici , lo  dichiarò  egli  flelfo  nel  Salmo  quando 
difle:  Sicut  aqua  ejfufuf  fum  (q),  & difperfa  funt 
omnia  offa  mea  : fattimi  eft  cor  meion  tamquam  cera 
liquefeens  in  medio  ventri f mei . 

Soprattutto  eragli  motivo  di  fomma . triftex- 
za  la  morte , che  avea  tanto  prefente  e vicina , 
ed  una  morte  sì  dotorofa  ed  infame  » e sì  viva- 
mente da  lui  conofciuta  : perchè  affai  didima- 
mente , ed  in  particolare  gli  fi  rapprefentavano 
tutti  i tormenti  che  dovea  patire  , ed  apprende- 
va perfettillì inamente  con  quella  fua  immagina- 
zion  nobiliffima  quanto  crudeli  tormenti  fi  pre- 
paradero  al  corpo  il  più  dilicato  : la  qual  imma- 
ginazione fuol  molte  volte  affliggere  e turbar  più 
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che  la  morte  medesima  ; e però  a coloro  che  vi  fon  , 
condannati , fogliamo  bendar  gli  occhi , acciocché 
non  veggano  lo  finimento  che  loro  ha  da  toglier  la 
vita , e procuriamo  con  buoni  difcorfi  e ragioni  di 
divertirli  da  tal  penfiero,  ufando  con  efiì  un  tal 
genere  di  mifericordia , perchè  giudichiamo  non 
edere  sì  penofo  il  ricever  la  morte,  come  P ap- 
pettarla e temerla  . Ma  il  Salvatore , che  per 
amor  noftro  non  volle  ne*  fuoi  dolori  verun  fol- 
lievo  , fi  fermò  faccia  a faccia  incontro  a una 
morte  tanto  crudele  ; e non  fidamente  volle  pa- 
tir nel  corpo,  ma  che  le  acque  delle  tribolazio- 
ni entraffero  ancora  fino  all’  interiore  dell’  anima 
fua  , com’  era  fcritto  : Quottiam  intraverunt  aqu «e 
ufque  ad  ammani  me  am  (1)  . Ora  per  quello  diè 
luogo  al  fuo  pendere , e cominciò  a difcorrere 
fui  decorfo  e progreflb  deila  fua  Pafiione,  e fili- 
le circoftanze  di  quella , come  fu  cofa  che  avca 
tanto  prefente  alla  villa  del  fuo  intendimento , 
ed  era  tanto  profiìma  ad  efeguirfi  . Mirava  con 
quanta  pafiione  gl’  ingiufii  giudici  fotto  color  di 
giuftizia  avean  da  catturare  la  ftefla  Giuftizia  , e 
con  quanta  fuperbia  i vilifiìmi  vermi  avean  da 
deprezzare  il  Re  di  tutti  i fecoli , e con  quanto 
ardimento  gli  fchiavi  del  peccato  avean  da  lega- 
re il  Signor  della  vera  libertà  . Penfava  con  quan- 
ta violenza  , e con  che  difonore  lo  avean  da 
condurre  alla  cafa  del  principe  de’  Sacerdoti  per 
le  ftrade  pubbliche  di  Gerufalcmme  , dove  avea 
egli  operate  tante  maraviglie  ; e come  i Sacer- 
doti accecati  dall’  avarizia , e dall’  ambizione 
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aveano  da  follecitar  teftimonj , perchè  deponef- 
fero  il  falfo  contro  di  lui . Se  gli  pofe  dinanzi  co- 
me dovean  comandare  a’  ior  miniflri , che  lo  fpu- 
tacchiaflero , lo  burlaffero  , gli  deffero  delle  guan- 
ciate ; e come  gli  fventurati  figliuoli  d’ ira  avea- 
no da  impiegare  la  loro  a ferire  ignominiofam en- 
te il  Signore  della  Maeftà  . 

Vide  come  dovea  eflere  confegnato  a Pila- 
to j e al  popol  Gentile  ; e come  il  Prefidente 
per  vani  rifpctti  mondani  lo  avea  da  rimettere 
al  Re  Erode , ove  dovea  eflere  beffeggiato  5 e 
tenuto  per  pazzo  dai  fuoi  cortigiani  ; e come  ri- 
condotto a Pilato , dovea  eflere  flagellato  > e 
confegnato  a’  foldati , e a gente  di  guerra  , per- 
chè con  ifcherno , e con  obbrobrio  beffaflero  5 e 
coronaffer  di  fpine  il  Re  vero . E procedendo 
più  innanzi , vide  come  5 pronunciata  già  la  con- 
danna , lo  aveano  da  trar  fuori  della  cafa  di  Pi- 
lato con  pubblico  bando  , e colla  Croce  addofi» 
fo  ; e come  in  mezzo  a tanta  moltitudin  di  gen- 
te , che  fi  ritroverebbe  a tale  fpettacolo  » dovea 
incontrare  le  fante  Donne  che  1’  avean  feguito. 
e oflequiato  in  fua  vita , e veder  tra  quelle  1’  af- 
flitta fua  Madre  ; nè  potè  eflere  che  a quefto 
penfiero  non  s’ intenerire  , e gli  trapafl'afle  acu- 
tamente il  cuore  la  triftezza  e il  dolore  . 

E arrivando  colla  confiderazione  al  monte 
Calvario , vide  la  maniera  in  che  avea  da  efle- 
re crocififlo  ; e come  que’  miniflri  di  giuftizia  , e 
crudeli  efecutori  di  efla  lo  doveano  alzar  falla 
Croce  ignudo  davanti  al  cofpetto  Divino  , e di 
tutta  la  Corte  del  Cielo,  e davanti  alla  fua  be- 
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redetta  Madre , e fu  gli  occhi , e in  vifta  di  tut* 
to  il  mondo  in  mezzo  di  due  ladroni . Gli  fi  mi* 
fe  dinanzi  quell’  intenlo  dolore , in  cui  più  di 
tre  ore  dovea  dar  appefo  alla  Croce  abbando- 
nato dagli  amici , e fchernito  dagl’  inimici  ; e che 
finalmente  alla  villa  dell’  Eterno  tuo  Padre , e 
alla  prefenza  della  fua  fantilfima  Madre  verreb- 
be a fpirar  nel  tormento . 

E colla  viva  rapprefentazion  di  una  morte 
piena  di  tante  circodanze  d’  obbrobrio , e di  do* 
lore  fu  sì  acerbo  quello  che  provò  nel  fuo  in- 
terno , che  per  lo  fpavento  cominciò  a tremar , 
e temere  , e a fmarrirglifi  il  cuore , e disfargli!* 
come  cera  per  la  forza  della  tridezza  : (i)  C«- 
pit  pavere , & 1<edere,  & (l)  cotti  ri  fi  ari , & nut - 
fìus  ejjè  : e per  aver  follievo  da’  fuoi  tre  amati 
Difcepoli,  difle  loro:  L’anima  mia  è afflitta  fino 
alla  morte  : provo  ambafee  , e tridezze  come  di 
morte:  fento  pene  e ftrette  che  badano  a darmi 
morte  : foffrite  qui  un  poco , ve  ne  priego , e 
perleverate  (3)  con  me  , e vegliate  , date  dedi  , 
e fatemi  buona  compagnia  in  queda  tribolazione  . 

CAPO  Vili. 

D'  altre  più  fegrete  cagioni  della  trìftezz* 
del  nnjlro  Salvatore. 

BEnchè  tutte  le  cagioni  che  abbiamo  dette  , 
fodero  un  motivo  di  fomma  tridezza  e do* 
lore,  non  impedirono  nondimeno  che  il  Salvatq» 
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re  fi  offe  nife  prontamente  alla  morte  per  1*  ubbi- 
dienza al  Padre  , e per  la  falute  degli  uomini , 
coiti’  erafi  offerto  fino  dal  primo  iftance  del  fuo 
concepimento  ; ma  con  tutto  ciò  guardando  al 
pefo  che  fi  prendeva  fopra  le  fpalle  , fi  riduffe 
all’agonia  (i),  e tanto  perfeverò , facendo  più 
r lunga  la  fua  orazione , che  di  pura  angofcia  fudò 
fangue  dalle  fue  vene  . Conciolhacchè  P affare  che 
intraprendeva  di  pacificar  i Cieli , e la  terra , di 
riconciliar  gli  uomini  con  Dio , di  pagare  per  li 
peccati  di  tutto  il  mondo  , di  loddisfare  alla  di- 
vina giuftizia  , e farci  propizia  la  mifericordia  , 
di  vincere  il  demonio,  di  ipogliare  l’Inferno,  e 
di  aprire  ftrada , e porta  al  Cielo  , era  affare  di 
tanto  pefo  e rilievo,  che  poneva  in  maggior  af- 
fanno P amorofo  cuore  del  noftro  Salvatore  , che 
non  gli  fteflì  tormenti  e difonori,  che  dovea  efte- 
riormente  patire  : e di  qui  polliamo  raccogliere 
alcuni  de’  motivi , e delle  cagioni  più  recondite 
che  ebbe  il  Salvatore  nella  fua  orazione , di  tan- 
ta triftezza  e agonia . 

La  prima  cagione  fu  la  grandezza  dell’  amor 
fuo , perchè  il  fuo  dolore  fu  a proporzion  dell’ 
amore  ; e non  potendoli  il  fuo  amore  del  tutto 
comprendere , neppur  fi  può  la  fua  pena  e dolo- 
re. (2)  Poiché  nell’  iftante  che  fu  creata  quell* 
anima  fantiflima,  e infufa  nel  fuo  corpo  entro 
1’  utero  virginale  di  noftra  Signora  , vide  fubito 
sì  chiaramente,  come  ora  vede,  1’ effenza  Divi- 
na ; e nel  vederla  degna  la  giudicò  d’  ogni  ono- 
re e fervigio , quindi  lo  defiderò  colle  ineffabili 
* forze 

(1)  Lui.  11.  43.  (»)  Avil»  in  Audi  fili 2 t.  79. 
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forze  d’ amore,  che  date  le  furono  per  amare. 
Ma  ficcome  vide  ancora  tutte  le  oifefe  che  gli 
uomini  avean  fatte  contra  Dio  dal  principio  del 
mondo,  c quelle  che  avrebber  fatte  fino  alla  fi- 
ne di  cfiò  , tanto  il  fuo  dolore  fu  intenfo  nel 
veder  offefa  la  Divina  Maeltà , quanto  era  gran- 
de il  defiderio  che  avca  di  vederla  fervita  ; e co- 
me non  avvi  chi  polla  arrivar  ad  intendere  la  gran- 
dezza di  quello  defiderio , non  avvi  neppure  chi 
polla  comprender  quella  di  un  tal  fuo  dolore  ; 
(i)  e però  leggiamo  di  alcuni,  che  tanto  penti- 
mento ebbero  di  aver  peccato , che  non  potendo 
refillere  a sì  gran  pena , vi  perderon  la  vita . E 
quali  dolori  non  operò  in  voi , o Signore , quell’ 
amor  fenza  mifura  che  a Dio  avelie , ed  agli  uo- 
mini ! giacche  una  fcintilla  di  quell’  amore  infula 
in  que’  cuori  ebbe  tal  forza  , che  a fomigiianza 
di  polve  da  fuoco  li  fece  fcoppiare . 

Da  quella  prima  cagione  dell’  amor  di  Dio 
fegue  1’  altra  dell’  amor  grandilfimo  che  avea  que- 
llo Signore  agli  uomini  ; e poiché  egli  folo  fapea 
conolcerc  e ltimar  degnamente  il  gran  male  che 
è io  Ilare  in  difgrazia  di  Dio , e T’  avere  da  ri- 
maner privo  per  Tempre  della  fua  gloriofa  villa  e 
compagnia  , fopra  modo  affliggeva!!  di  vedere  in 
sì  grave  e mani  fello  pericolo  quelli  che  tanto  a- 
mava . Di  maniera  che  (2)  il  vedere  Iddio  oflfe- 
fo , e gli  uomini  perduti  per  lo  peccato , era  il 
coltello  a due  tagli  che  intimamente  trapaflava 
il  fuo  cuore  per  l’ amor  che  avea  a Dio  per  lui 
lìelTo , e agli  uomini  per  Iddio,  bramando  la  foci- 
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disfazione  dell’  onor  divino  , e il  rimedio  degli  Ud* 
mini,  benché  forte  a molto  fuo  colto.  Imperoc* 
Chè  fe  1’ Apollolo  (i)  dice  di  fé  medefimo,  che 
più  lo  ftruggeva  la  follecitudine  e la  premura  del- 
le, Chiefe  che  lo  fatigava  al  di  dentro,  che  noti 
facelìero  tutti  i travaglj  e le  perfecuzioni  che  pa- 
tiva al  di  fuori , e che  quando  alcuno  infermava  t 
infermava  egli  pure,  e quando  era  fcandalizzato , 
egli  ne  ardeva  ; che  avrà  patito  dentro  di  fe  quel 
Signore  , che  avea  tanto  maggior  carità  dell’  A* 
portolo  ? 

Oltre  a quello  dolore  che  trapalava  il  cuo* 
di  Grillo  Signor  noltro,  di  vedere  cioè  Iddio  of* 
fefo,  e gli  uomini  condannati,  ne  avea  pur  un 
altro  che  non  gli  cagionava  minori  angofce,  ed 
era  1’  elferfi  addofiati  tutti  i peccati  degli  uomini 
per  foddisfare  le  ingiurie  del  Padre  che  n’  era  of- 
fefo  , e pagare  i debiti  de’  fuoi  fratelli  che  era- 
no condannati  (z). 

O benedetto  Gesù  ! come  al  vedervi  tormen- 
tato di  fuori  fpezzafi  il  cuor  del  Criftiano  , e al 
vedervi  trafitto  di  dentro  da  acuti  dolori , non 
v’  ha  occhio , nè  forza  che  porta  reggere  ! Ifaia 
dice:  (3)  Ciafcheduno  di  noi  fi  perdè  per  illrada , 
e il  Signore  pofe  fopra  del  fuo  Meflia  1 peccati  di 
tutti . E P amor  voftro , o Signore  , accettò  que- 
lla fentenza  sì  rigorofa  della  divina  Giutlizia  : 
mettefte  fopra  le  vollre  fpalle , vi  caricalte  di  tut- 
tiquanti i peccati , fenza  eccettuarne  pur  uno , che 
tutti  gli  uomini  fecero , fanno , e faranno  dal  prin- 
cipio 

(t)  1.  Cor.  11.  &S.  (1)  Arila  in  Audi  fili a 79. 
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éipio  del  mondo  fino  alla  fine  di  quello,  per  pa* 
garli  voi)  o Signore)  e Amator  noltro,  co’ dolo- 
ri del  voftro  cuore  . Ma  chi  potrà  contar  il  nu- 
mero di  quelli  dolori , le  non  v’  ha  chi  polla 
contare  il  numero  de’  noilri  peccati  ? 

Sebbene  evvi  qui  un’  altra  confiderazione  che 
innalza  oltremodo  la  Divina  mifericordia , e lco- 
pre  un  nuovo  principio  della  triftezza  e ambafeia 
di  quello  giorno  ; ed  è , che  non  folamente  vol- 
le il  Signore  pagare  ) qual  mallevadore , per  le 
altrui  colpe,  ma  come  le  egli  delio  folle  il  col- 
pevole , e i peccaci  fofler  fiuoi  proprj . Perchè 
quantunque  i mallevadori  paghino  per  coloro  a 
cui  fanno  malleveria  ) pure  pagano  come  ftranie- 
ri , e non  contraggono  difonore  per  ii  delitri  al- 
trui ; anzi  crefcon  molto  di  onore  , poiché  pa* 
gano  ciò  che  non  avrebbon  dovuto.  Laddove  il 
Signore  fi  fece  talmente  una  ftelfa  cofa  con  noi , 
com’  è il  capo  col  fuo  corpo , e per  quella  ra- 
gione volle  che  le  colpe  nollre  fi  diceflero  col- 
pe fue  ) e non  folamente  pagarle  col  fuo  l'an- 
gue , ma  provare  per  effe  rofibre  e eonftifione  . 
E non  ha  dubbio  che  fu  aliai  grande  quella  che 
il  noftro  Salvatore  patì  pe’  noftii  delitti , e che 
fu  gran  parte  dell’  artgofeia  che  ebbe  all’  ingreflb 
della  fua  Paflione  } quando  incaricofii  , e fi  offrì 
di  pagare  per  elfi  . Quello  volle  egli  lignificare 
pel  Profeta,  allorché  dilfe  : (t)  Tata  die  verecun- 
dia  tnea  cantra  me  e fi,  & confujto  faciei  tne<t  eoo - 
feruti  me.  E altrove:  (2)  Operuit  confujìo  facietH 
meam . E rapprefentando  al  fuo  Eterno  Padre 

quell* 

(t)  P/W.  4).  if.  (x)  Pfai,  fi,  t. 


Digitized  by  Google 


io 6 ÌJÌoria  della 

quell’  afflizione  come  una  delie  maggiori  che  (of- 
feriva, dice  così  : (i)  Tu  Jcii  improptrìum  me  uni  3 
& reuerentiam  mtam . 

E qui  un  nuovo  argomento  ci  fi  difeopre 
dell’  umiltà  , e della  carità  di  Crifto  noftro  Si- 
gnore ; perchè  e (Tendo  i noftri  peccati  sì  abo- 
minevoli , e provando  egli  tanta  vergogna  e con- 
fusone nell’  interceder  per  dii , intercedette  e 
avvocò  per  quelli  con  profondiflìma  umiltà , e 
con  carità  ardentiflìma  , come  fc  follerò  fuoi  pro- 
pri . Suole  avvenire  che  quando  alcuno  commet- 
te qualche  delitto  infame,  i fuoi  amici  e paren- 
ti noi  riconofcono  , c 1’  abbandonano  per  non 
contrarre  il  mal  odore  di  quell’  infamia  : e fe 
avvi  qualcuno  sì  buon  padre  o amico , che  vo- 
glia dar  qualche  palfo  nel  fuo  affare , vi  entra 
(empre  abbominando  quel  fatto  , e moftrandofene 
molto  efente  ed  alieno.  Ma  quello  Signor  be- 
nignifiimo  e Amante  noftro,  coperto  in  volto  di 
rolfore  per  le  abbominazioni  che  noi  commet- 
temmo , non  ifdegna  di  riconofcerci  davanti  al 
tribunale  della  Giuftizia  Divina , e di  confelfarci 
non  fol  per  amici,  parenti,  fratelli,  e figliuoli, 
ma  in  oltie  per  fuoi  membri  e fuo  còrpo  , di 
cui  egli  è il  capo  ; e di  qui  è che  non  folamen- 
te  prega  e s’  impegna  che  fìaci  perdonato , ma 
in,  oltre  fi  offre  , quali  egli  folfe  il  malfattore , 
di  pagar  egli  la  pena  che  noi  meritiamo  ; e pe* 
quello  ì.  quantunque  tre  volte  chiedelfe  nella  fua 
orazione  che  , le  era  poflibile , palfalfe  da  lui 
quel  calice  della,  fua  morte  fenza  berlo  ; ben  ve* 

dea 
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dea  nondimeno  d’  etìer  lontano  dall’  ottener  la 
lua  domanda  a cagion  de’  peccati  di  cui  er<tfi  ca- 
ricato-, e che  per  quella  ragione  li  chiamava  e 
tenea  come  Tuoi  propri  , conforme  a ciò  che  in 
fua  perfona  ftava  fcntto  nel  Salmo;  (1)  Longe 
a falute  mea  nerba  deliftorum  meorum . Intanto 
quale  ambafcia  fu  la  voitra  , o Signore  , in  que- 
llo parto , poiché  vi  fe  Sudar  l'angue  dalle  vo.tre 
vene  ? E qual  roflore  avrete  Sofferto , elfendo 
voi  tanto  onefto  , quando  avrete  veduto  efporli 
al  cofpetto  di  Dio  cofe  tanto  deteftaoili , addofi- 
fandovele  voi  medefimo , come  fe  foifero  colpe 
voftre?  Ah  noi  miferi  che  le  commettemmo.' 

lJare  che  non  poteano  effer  maggiori  le  am- 
bafce  del  nollro  Salvatore,  fe  non  averte  contribuito 
ad  accrescerle  la  noltra  ingratitudine  e mala  cor- 
rifpondenza  , che  è la  cola  più  dolorofa  per  quel- 
li che  fan  benefici  > ed  hanno  amore  . Impercioc- 
ché il  'vedere  che  vi  farebbero  tanti , i quali  nò 
conoscerebbero,  nè  filmerebbero , nè  gradirebbe- 
ro quello  beneficio,  nè  fi  approfitterebbero  d' un 
rimedio  che  tanto  coflava , e che  dopo  aver  da- 
to il  fuo  Sangue  per  medicina  delle  noftre  infer- 
mità , e per  farne  un  bagno  ad  aftergerci  dalle 
noftre  macchie  , con  tutto  quello  tanti  per  non 
curarfene  morrebbono  eternamente  ; e sì  pochi 
quei  che  laverebbero  le  lor  velli  nel  Sangue  dell’ 
Agnello  ; quella  eia  cofa  che  tormentava  il  cuo- 
re di  quello  Signore  più  di  quello  che  porta  espri- 
merli con  parole . Allora  Sentì  di  nuovo  i pec- 
cati degli  uomini,  come  di  gente  che  calpeftava 

il  fuo 

« 
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il  Tuo  (angue  , e deprezzava  il  fuo  amore , e 
dififlimava  i fuoi  beneficj  ; e molto  più  i pecca- 
ti di  quelli  che  per  efler  Crifliani , o Religiofi  , 
o per  aver  ricevuto  maggiori  doni  da  Dio  face- 
an  maggiore  e più  deforme  la  loro  ingratitudi- 
ne . E fe  quelli  che  aman  molto  , fi  affliggono 
notabilmente  quando  fono  mal  corrifpofti;  dite- 
ci , o Signore , qual  fentimento  fu  il  voftro , 
quando  amando  voi  tanto  gli  uomini , vedefte  in 
efii  tanto  difamore,  tanta  dimenticanza,  e tanta 
ingratitudine  ? 

Oltre  al  fin  qui  detto  ebbe  Gesù  un  altro 
motivo  di  dolore,  che  dichiara  affai  1’ amor  fuo, 
ed  è per  noi  di  molto  conforto  : perchè  vide  chia- 
ramente le  vie  che  aveano  da  guidare  i fuoi  e- 
letti  a confeguire  il  frutto  della  fua  Redenzio- 
ne . Ivi  gli  li  rapprefentarono  molto  in  partico- 
lare e minutamente  le  lor  tentazioni  e batta- 
glie , i lor  digiuni  e le  veglie  , le  lor  perfecu- 
zioni  e penitenze  , le  lor  fatiche  e ftanchezze  , 
le  loro  ingiurie  ed  infamie  , i lor  dolori  e mar- 
tiri . Tutte  quelle  cofe  non  le  mirò  come  d’  al- 
trui , ma  come  patimenti  fuoi  propri , perchè  di 
verità  gli  appartenevano  in  molte  maniere  . Pri- 
mamente , perchè  erano  paffioni  de’  fuoi  mem- 
bri , e per  quello  titolo  eran  fue  ; poi  perchè 
quelli  le  aveano  da  patir  per  fuo  amore  , e peje 
non  negarlo  , nè  offenderlo  ; in  fine  perchè  gli 
ffefii  perfecutori  e tiranni  aveano  da  perfeguitare 
e tormentar  i giudi  per  fuo  riguardo  , e perchè 
eran  feguaci  c fervi  fuoi.  Per  tutti  quefli  moti- 
vi il  benigniflimo  e fedeli flùrao  Signore  fi  facea 
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Sacra  Vaffìone , Cap.  Vili.  log 
carico  di  tutti  quelli  patimenti } quafi  fóffero  fuoi, 
e li  (offri  fle  egli  fteflb  . 

Perocché  fe  a Saulo  quando  perfeguitava  i 
Puoi  Fedeli',  diffe  ; Perchè  mi  perfeguici  ? della 
(Iella  maniera  potè  dire , che  le  pietre  di  Santo 
Stefano  lo  lapidavano , e il  fuoco  di  S.  Lorenzo 
1’  abbruciava  , e tutti  gli  altri  travagli  de’  fuoi 
Santi  lo  affliggevano  , i quali  ben  egli  fapea  , e 
penetrava  meglio  che  niun  altro , e gli  accettò 
in  quello  giorno , e gli  offerì  all’  Eterno  Padre  nel- 
la fua  orazione , non  fentendo  meno  le  afflizio- 
ni del  fuo  corpo  miftico , che  quelle  del  fuo  ftef- 
fo  naturai  corpo , 

CAPO  IX. 

Fa  il  Salvatore  orazione  nell'  Orto , e fuda  /angue. 

STando  il  Salvatore  fra  quelli  penfieri  tanto  an- 
gofeiofi  , ci  diede  un  efempio  eccellenté  di 
ricorrere  all’orazione,  anzi  che  ad  altri  mezzi 
umani  in  fomiglianti  tribolazioni.  Perchè  ricufan- 
do  la  fua  fantiflìma  Umanità  per  ciò  che  avea 
dalla  noflra  fiacchezza,  di  ber  quello  calice  tan- 
to amaro , e vedendo  che  tutta  quella  tempella 
s’  alzava  contro  di  lui  per  P odio  e per  l’ invidia 
degli  Scribi  e de’  Farifei , e per  la  fuperbia  ed 
ambizione  de’  principi  de*  Sacerdoti  , non  volle 
trattar  nulla  cogli  uomini  prima  di  prefentarlì 
nell’  orazione  davanti  a Dio  , fapendo  che  fenza 
difpofizione  di  lui  non  muovei!  foglia  d’albero»' 
c she  per  fua  volontà  fi  governano  tutte  le  cofc 

ai  fini 
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ai  fini  attillimi  e fegreti  della  eterna  Tua  provvi- 
denza . E per  adempier  coll’  opere  ciò  che  avea 
infognato  coile  parole,  (i)  che  l’orazione  cioè 
dovoah  fare  in  legreto  e a porta  chiufa  , làfciò 
que’  tre  Dilcepoli  ancora  che  feco  avea  condot- 
ti , (2)  e allontanofiì  alquanto,  come  farebbe  un 
tiro  di  pietra  , da  loro , con  tanto  difpiacer  di  la- 
fciarli,  che  1’  Evangelio  usò  quella  parola  ad  ef- 
primerlo:  (3)  Et  ipj'c  avulfur  ejl  ab  eis , cioè  che 
fi  fvelfe  da  elfi , quali  l’anima  gli  foife  fvelta  nel 
lalciar  amici  tanto  fedeli  in  tempo  di  sì  grave  tri- 
bolazione : ma  in  fine  fi  feparò  , non  oltante  che 
gii  li  fvellelfe  l’anima  nel  fepararfene,  mollan- 
do la  fermezza  e cofìanza , con  cui  fi  dee  efegui- 
re  ciò  che  fi  giudica  il  meglio,  e di  maggior  ler- 
vizio  divino.  E fi  pofe  in  tale  dillanza,  che  ed 
elfi  potelfero  ricever  1’  e Tempio,  ed  egli  orar  con 
più  quiete,  e sfogare  con  più  libertà  al  cofpetto 
divino  1*  afflitto  fuo  cuore  . 

Ivi  s’ inginocchiò  (4),  proftrofli  fubito  con 
profondilTima  umiltà  (5),  e non  minore  affanno  , 
chinando  la  fua  divina  faccia  fopra  la  terra , e 
diede  principio  alla  lua orazione , dicendo:  (0)  Pa- 
dre, e fecondo  un  altro  Evangelifta  ripetè  due  vol- 
te : (7)  Padre  Padre  ;•  e fecondo  un  altro  dille  : (8) 
Padre  mio;  confortandoli  col  Padre  che  coman- 
davagli  di  morire. e Io  confegnava  alla  morte;  e fog- 
gettandofi  amorofamtnte  , e con  ifpirito  di  Figliuo- 
lo al  fuo  Padre,  benché  lo  vedelfe  con  in  mano 
, la 

fi)  Mtttb.  6.6.  fi)  Mattb.  1 6.  39.  ($)  Lue.  *1.  4r. 

(4)  I hij.  ( 5)  Mattb  x 6.  39.  (6)  Lue,  %x.  41* 

(7)  Mare,  14.  3 6,  (8)  Matt»  16,  39, 
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Sacra  TaJJtone.  Caf.  IX.  UT 
la  fpada , meglio  affai  di  quello  che  fece  Ifacc’o , il 
qual  vedendo  fuo  Padre  armato  di  fuoco  e di  pu- 
gnale per  offerirlo  in  Pagri  fi  zio , gli  dille:  (i)  Pater 
mi . C’  infegnò  ancora  un  gran  rimedio  a rinforzar 
ne’  travagli  la  noftra  fiducia , ed  è riconofcere  le 
vifcere  di  Padre  colle  quali  Iddio  ci  caftiga,  e a 
piena  bocca  chiamarlo  Padre  Padre. 

Dilfe  adunque  ii  Signore  : Padre  Padre  , e 
Padre  fingolarmente  mio , che  fon  voftro  Figliuo- 
lo per  natura  : (2)  fe  è potàbile , o come  dille 
un  altro  Evangelica,  fe  voi  volete,  (3)  cioè,  fe 
colla  voftra  volontà,  e volendolo  voi,  è potàbi- 
le , vi  fupplico  di  non  ber  io  quello  calice;  co- 
me fe  avelie  detto  : Io  non  voglio  cola  che  voi 
non  vogliate  : ciò  che  voi  non  volete , ciò  quan- 
tunque ha  in  fe  molto  facile , è per  me  come  im- 
ponibile ; e pertanto  , o Signore , ciò  di  che  vi 
prego,  è colla  condizione  che  voi  lo  vogliate; 
e fe  volendolo  voi,  fi  può  far  quello  che  io 
vorrei , farebbe^  non  bere  un  forfo  sì  amaro  . E 
per  ingegnarci , che  il  fentire  difficoltà  e ripugnan- 
za a’  travagli , e triftezza  in  età  e agonia  , e il  de- 
lìderare  fecondo  la  carne  di  evitarli  e fuggirli  non 
ifminuifce  un  punto  di  perfezione  nella  virtù , qua- 
lora la  volontà  ha  foggetta  perfettamente  e con- 
forme a quella  di  Dio;  però  dopo  d’aver  moftra- 
to  per  una  parte  la  triftezza  e la  naturai  ripu- 
gnanza della  fua  fanta  Umanità,  benché  1’ avef- 
le  efpreffa  con  sì  buona  maniera  e raffegnazione , 
dicendo , fe  era  potàbile , e fe  il  Padre  così  vo- 
lea  ; contuttociò  fece  forza  un’  altra  volta  fu  que- 

fto  me- 

Ct)  G;ncf.  XX.  7.  (t)  Matt,  16.  jp,  (3)  Lue.  a.  41» 


\ 


Digitized  by  Google 


Iti  ljloria  della 

fto  niedefimo,  rimectendofi  più  efprelTamente  al!* 
volontà  di  Dio  , e come  ritornando  fopra  di  fe  , 
di  fife  : (i)  Veruntameu  non  Jicut  ego  volo  , fed  Jicut 
tu  : Ma  non  fi  faccia , Signore , come  voglio  io , 
ina  pome  volete  e ordinate  voi . 

O cfempio  degno  d’  eflere  ricevuto  e imita-, 
to  con  ogni  riverenza  e umiltà  ! Imperocché  con-, 
fiderà  che  quegli  che  prega  qui , è Figliuol  na- 
turale e Unigenito  di  Dio,  Figliuolo  amantiffimo 
fòpra  ogni  amore , Figliuolo  ubbidientifiìmo  di 
cui  il  Padre  fi  era  compiaciuto  Tempre  ; e quegli 
a cui  prega  , è il  Tuo  medefimo  Padre , e Padre- 
onnipotente  , nella  cui  volontà  era  tutto  ciò  che 
gli  chiedea  ; e quello  intorno  a che  prega,  è la 
lua  morte  tanto  crudele  e ignominiofa,  e morte 
che  non  meritava.  E con  tutto  quello  ofierva  la 
riverenza  con  cui  parla  , e la  moderazione  con. 
cui  domanda , non  determinatofi  a domandare  , fe 
non  che  tal  folTe  la  l'uà  volontà  ; ed  in  affare  si 
grande,  quale  mai  non  fi  vide,  il  Figliuolo  aman. 
tirtìmo  non  vuole  ciò  che  la  fua  carne  , ma  ciò, 
che  vuole  fuo  Padre . E noi  vili  fchiavi , e che 
per  le  nofire  colpe  meritiamo  qualfivoglia  cadi-, 
go , non  badiamo  fòpra  di  che,  nè  con  qual  mo-. 
tivo,  nè  con  quanta  detemfinazion  domandiamo  * 
, nè  quanto  fiamo  importuni . Qui  il  noftro  fòvra- 
no  Maertro  ci  dà  P effemplare  dell’orazione,  afi. 
finché  dopo  d’aver  rapprefentato  all’  Eterno  Par 
die  i noftri  defiderj , con  tutta  ra degnazione  e 
riverenza  diciamo  :•  Veruntamen  non  Jicut  ega  vo-, 
fr> , fed  Jicut  tu- . 

Ym 

pl  Unti.  *6,  39. 
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Finita  F orazione  , andò  il  Salvatore  a vili- 
tare  e ammonire  i Tuoi  Difcepoli , che  per  la 
franchezza  e meftizia  fi  erano  addormentati  , fa- 
cendo con  ciò  P ufficio  di  Superiore  ibilecito  e 
vigilante  per  Svegliarli , e premunirli  contra  l’im- 
minente conflitto  . E non  avrà  lafciato  di  cagio- 
nargli molto  dolore  il  vedere  che  diligente  e 
ben  defto  era  Giuda  nel  tradimento  , e che  lan- 
guidi e dormigliofi  erano  i fuoi  nell’  orazione . 
E perchè  avea  Pietro  moftrata  maggior  animofi- 
tà  e prefunzione , offercndofi  più  francamente  al- 
la prigionia  , e alla  morte  , per  non  abbandona- 
re il  tuo  Maeftro  ; e non  fi  riduceva  a riconofcer- 
fi  ed  umiliarli  da  quanto  altre  volte  gli  aveva 
detto  , avviandolo  della  fiacchezza  e codardia 
che  avrebbe  in  quella  notte  medefima;  or  dal 
fuo  fonno  prefe  occaiione  il  Signore  di  avver- 
tirlo , per  farlo  entrare  in  fe  fteflo  , a non  prc- 
fumere  di  fe  cofe  grandi  e difficili , giacché  non 
potea  riufcir  nelle  facili  e minori . E per  quello , 
con  lui  particolarmente  parlando,  gli  dille:  fi) 
Così o Pietro  , voi  ancora  dormite  ? Voi  dice- 
vate (2)  che  eflendo  con  me  e in  mia  compa- 
gnia , eravate  difpofto  alle  prigioni , e alla  mor- 
te , e adelfo  non  avete  potuto  vegliar  con  -me 
e in  mia  compagnia  neppur  per  si  piccolo  fpa- 
zio  ? Ccn  me  , io  dico , che  Ho  vegliando  , e 
orando  , e agonizzando , e fudando  fangue  ? Con 
ne  che  quando  io  dormiffi  , e ripofam  , avrelìe 
voi  da  vegliare  in  difefa  mia  ? E tal  è la  forza 
di  quella  riprenfione  tanto  dolente , e amorofa  : 

H Simon 

(l)  Mire.  14.  37.  (a)  Lue,  il.  33. 
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Simon  dormis  ? Sic  non  f otui  fli  una  bora  vigilare 
niecum  ? 

E rivolto  agli  altri,  che  come  feguiron  (i) 
San  Pietro  nelle  efibizioni  , così  Io  imitavan  nel 
Tonno  , gli  efortò  amorofamente  , dicendo  : Ve- 
gliate , e orate,  non  già  tanto  per  mio  riguar- 
do , quanco  pel  voftro  pericolo  , acciocché  non 
tettiate  vinti  dalla  tentazione  , nè  fiate  trafcurati 
fidandoci  della  voftra  buona  volontà  ; perchè  feb- 
bene  lo  fpirito  è pronto  ad  operar  e patire  , la 
carne  non  pertanto  è fiacca  , e fa  guerra  allo 
fpirito  , e fel  trarrà  feco  , quando  non  perfe ve- 
liate nell’  orazione  per  ottenere  da  Dio  vigore 
e fortezza. 

E ciò  che  infognò  loro  colle  parole , lo  con- 
fermò fubito  col  fuo  efempio  ; poiché  ftando  in 
quell’  agonia , tornò  la  feconda  volta  all’  orazio- 
ne , e infiftette  nella  loggezione , e conformità 
al  volere  del  Padre  fuo , e così  gli  dille  : (z) 
Padre  mio  amatillìmo , io  vi  ho  pregato  che , fe 
è potàbile , mi  difpenfiate  dal  bere  un  calice  cosi 
amaro  ; ma  fe  avete  diverfamente  determinato  , 
e non  è potàbile  1’  efentarmene , fi  faccia  in  me 
il  voler  voftro.  E non  dimenticando  la  debolez- 
za de’  fuoi , ritornò  ad  età  dopo  la  fua  orazio- 
ne , e di  nuovo  trovò  che  dormivano  , (3)  per- 
chè erano  vinti  dal  fonno , cogli  occhi  opprelfi  , 
nè  mai  tornavano  in  fe  : dal  che  appariva , quan- 
to deboli  pofeia  nell’  occafione  etìer  doveano 
quegli , che  sì  poco  prima  avean  tanto  dormito 

nell* 

(1)  Muti,  x 6.  jf.  (%)  Muti,  16,  4 1. 

(3)  liti.  9,  43.  Mare,  14.  40. 
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nell’  orazione  : ed  egli  il  mite  e prudentilTnno 
Maeftro  non  volle  dir  nulla  per  non  affliggerli , 
tenendo  per  riprensione  badante , eh’  efli  vedef- 
fero  come  dopo  d’  averli  avvifati,  avea  trovato 
che  pur  dormivano  : del  che  erano  sì  confali , 
che  ( i j non  fapeano  che  rifpondere  in  lor  dis- 
colpa . E noi  neppur  non  ne  abbiamo  per  ifcu- 
fare  la  poca  compagnia  che  facciamo  al  Signore 
nella  fua  Paffione , avendo  gli  occhi  sì  carichi 
di  fanno  per  li  vapori  delle  cofe  di  quello  mon- 
do . 

E così  lafciolli  il  Signore  al  lor  pollo,  ed 
egli  tornò  al  fuo  (2)  dell’  orazione  , e dille  la 
terza  volta  le  parole  medelìme  che  aveva  dette 
la  prima  , e la  feconda  ; per  infegnarci  che  tre 
volte  e molte  abbiam  da  pregare  fino  ad  elTere 
afcoltati , e perseverare  battendo  alle  porte  del- 
la divina  Mifericordia  fino  ad  ottenere  ciò  che 
chiediamo,  e far  tanto  più  lunga  orazione , quan- 
to farà  maggiore  il  travaglio  che  portiamo  nel 
cuore  . Quello  che  il  Salvatore  provò  in  quella 
terza  orazione  , fu  così  grande  , che  San  Luca 
chiamollo  agonia  , la  quale  propiamente  lignifica 
lotta  e battaglia  ; a dimolìrare  quella  che  Callo 
nolìro  Signore  pativa  dentro  di  fe , quando  la 
memoria , e la  viva  rapprefentazione  della  fua 
morte  armata  colla  volontà , e col  comandamen- 
to dell'  Eterno  Padre  combatteva  contra  1’  affet- 
to naturale  della  Tanta  Umanità,  che  la  ricufa- 
va  e fuggiva  ; e per  altra  parte  lo  Spirito  pron- 
to e coraggiofo  animava  la  carne  fiacca  ad  ac- 

H 2 cetta- 

(j)  lbii.  (1)  Matt , 16,  44. 
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nettare  la  morte  , e foggettarfi  al  comando  di 
Dio.  Ora  in  quella  lotta  e agonia  dice  (i) 
T Evangelica  , che  fece  il  Salvatore  più  lunga 
e più  fervorofa  la  fua  orazione . E iiccome  in 
quelle  drette  luole  il  fangue  ritirarti  dall’  altre 
membra  lafciandole  fredde , per  andar  in  cerca 
e in  foccorlò  del  cuore;  come  potè  il  Salvatore 
fudar  quello  fangue  dalle  vene  , fe  non  per  aver 
fatto  uno  sforzo  così  magnanimo  e generofo  per 
ifcuotere  da  fe  il  timore  , che  il  fangue  eh’  eralì 
raccolto  al  cuore , lo  refpinfe  inlìeme  con  tanta 
forza . che  capir  non  potendo  nella  drettezza 
delle  vene  > dilaturonfi  quelle  , e diedero  libera 
ufeita  per  li  pori  alle  gocce  di  fangue  che  cor- 
revano fino  in  terra  ? E fe  così  avvenne  , il  fu- 
dor  di  fangue  non  nacque  da  timore , ma  da 
grandezza  d’  animo  ; benché  fia  vero  che  potè 
procedere  ancora  dalla  veemente  ambafeia  e ago- 
nia : la  quale  ficcome  in  molti  fuol  elfere  cagion 
di  fudore  , così  quando  è aliai  intenfa , Angolar- 
mente allorché  il  fangue  è dilicato , può  elfer 
cagione  di  fudar  fangue  altresì . Comunque  fia  , 
volle  il  Signore  darci  al  di  fuori  quell’  indizio 
della  lotta  e agonia  che  foffriva  là  entro , e 
metterci  vie  più  l'otto  gli  occhi  la  raffegnazione 
con  cui  fi  offeriva  alla  volontà  del  Padre  in  co- 
fa  tanto  difficile  , che  folamente  immaginata  fa- 
cealo  fudar  langtie . 

Crebbe  adunque  l’agonia  dando  in  orazio- 
ne , e crebbe  del  pari  1’  orazione  dando  in  ago- 
nia ) perchè  la  fece  più  lunga  c più  fervente  > 

fup- 

(i)  Lue.  ix.  43.  & 44. 
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fupplicando  al  tuo  Eterno  Padre  con  ógni  umil-' 
tà  , e raffegnazione  che , fe  era  potàbile , paflafie 
da  lui  quel  calice  , e 1’  efentaflè  da  una  pozion 
così  amara,  ma  che  nondimeno  in  tutto  fi  fa- 
cetfe  la  Tua  Tanta  volontà . E fi  può  credere  che 
tutti  gli  Angeli  del  Cielo  faranno  fiati  fofpefi  in 
profonda  ammirazione  , vedendo  il  Figliuolo  di 
Dio  , che  in  tanta  agonia  , e con  tanta  riveren- 
za per  tre  volte  pregava  P Eterno  Padre  non 
per  meno  che  per  la  vita,  e per  evitare  la  mor- 
te , e morte  di  tanto  obbrobrio  e dolore  ; e 
tutti  proftrati  ( come  vedeano  Ilare  il  Figliuolo 
amatiffimo , e lor  Signore  ) faranno  fiati  afpet- 
tando  la  decifione , che  aver  dovea  tal  fupplica 
al  tribunale , ed  al  cofpetto  del  Padre  ; fe  avea 
da  efeguirfi  quella  morte,  o no,  e fe  il  coltello 
rivolto  al  capo  del  Figlio  era  per  ritornare  al 
fodero  fenza  fangue  e lenza  effetto  , come  fu 
anticamente  di  quel  di  Abramo  . 

Allora  dichiarò  Iddio  nella  Tua  Corte  a tut- 
ti gli  Spiriti  celeftiali , eflere  determinata  Tua  vo- 
lontà , che  il  fuo  Figliuolo  morifie  ; e che  accet- 
tava la  Tua  orazione  nella  offerta,  che  gli  face- 
va con  tanta  raffegnazione,  cioè  che  fenza  ba- 
dare al  fuo  defiderio  , e alla  inclinazion  natura- 
le , efeguiffe  in  lui  P eterno  fuo  configlio,  e il 
fuo  fanto  volere  ; e che  per  tal  mezzo  volea 
efaltare  la  fua  giufiizia  , e la  Tua  mifericordia  , 
dar  lume  al  mondo,  e fallite  agli  uomini  perdu- 
ti , e perdonar  loro  le  offefe  , e rifarfi  egli  del 
fuo  onore  oltraggiato  : e tutti  adorarono  con  pro- 
fonda riverenza  la  fovrana  fua  Maeftà , e lor  fi  ' 

H 1 fc©' 
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fcoperfe  un  nuovo  argomento  della  Tua  infinita 
fapienza  , e incomprenlibil  bontà  . 

E perchè  l’  orazione  umile  , e perfeverante 
mai  non  ritorna  vota  dalle  porte  di  Dio , quan- 
tunque la  Maelìà  divina  non  mutaffe  il  decreto 
fatto  prima  di  tutti  i fecoli  intorno  alla  morte 
del  Figlio  fuo  , determinò  nondimeno  d’ inviare 
un  Angel  dal  Cielo  (i)  , che  in  forma  vilìbile 
gli  parlafle  , e lo  confortale . Ma  con  quali  ra- 
gioni lo  confortò  egli , e lo  confolò , poiché  tut- 
te fapeva  il  Signore  quelle  che  v’  erano  per  ani- 
marti a quell’  aflalto  , e neffu  na  non  potea  indi- 
cargli P Angelo  eh’  ei  non  fapefle  ? Perchè  quali 
altre  ragioni  potea  dirgli  1’  Angelo , o migliori  o 
sì  buone  , come  quelle  che  fullo  lìdio  propofito  j 
e allo  Hello  fine  di  confortarli  avea  detto  il  Si- 
gnore a’  fuoi  dopo  la  cena  ? Contuttociò  il  mi- 
lericordiofo  Signore , a cui  per  fua  volontà  pia- 
cque d’  elTer  afflitto  a nolìro  rimedio , volle  al- 
tresì per  allora  allontanar  dalla  fua  memoria  la 
confiderazione  di  quelle  cofe  , che  poteano  re- 
cargli alcun  follievo , acciocché  coM  patifle  vie 
più  la  fua  fanta  Umanità  fenza  confolazione , e 
potefs’  eflere  da  quell’  Angelo  confortata  . Die- 
deci  con  quello  ancora  un  nuovo  efempio  d’ umil- 
tà , contentandoli  d’  eflere  confolato  , e animato 
pel  rainillero  di  quell’  Angelo , che  gli  proponea 
elleriormente  » e in  certa  maniera  riducevagli  al- 
la memoria  le  ragioni  che  v’  erano  di  accettar 
prontamente  quel  calice  di  amarezza  ; infegnan- 
do  a noi  che , fe  nelle  nolìre  afflizioni  non  tro- 

vere- 

Ci)  Lmt.  alt  43, 
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veremo  dentro  di  noi  il  conforto  che  diamo  ad 
altri  nelle  loro,  ci  contentiam  di  riceverlo  con 
umiltà  per  mezzo  di  chiunque  il  Signore  ci  man- 
derà . 

Finita  P orazione  , levofiì  il  Signore  (1)  di 
terra  ove  flava  o inginocchiato  o proflrato  ; e a 
quel  che  può  crederli , fi  farà  afciugato  il  volto 
dal  fudore  di  l'angue  prima  di  ritornare  a’  Tuoi 
Difcepoli  ; i quali  dopo  d’  efTere  flati  avvifati,  e 
riprefi  la  prima  volta  del  loro  Tonno , e vifitati 
la  feconda  , e*  trovati  a dormire  , fenza  aver  che 
rifpondere  in  lor  difcolpa  , eranfi  addormentati 
per  la  terza  volta , fenza  poter  mai  vegliare  in 
orazione  col  lor  Maeflro . Ora  trovandoli  addor- 
mentati cosi  (2)  di  pura  flanchezza  e afflizione, 
gli  fvegliò  con  una  grave  e manfueta  ironia  , di- 
cendo : (3)  Dormite  adeffo  e ripofate;  quali  di- 
ceffe  : Bel  tempo  certo , bel  luogo , bella  occa- 
fion  di  dormire  : la  terra  fredda , la  notte  ofcu- 
ra  , l’aria  agghiacciata,  i nemici  alla  porta,  che 
vengono  a prendermi  : dormite  e ripofate  pur , 
fe  potete . Finora  v’  ho  chiedo  che  vegliate  con 
me  e in  mia  compagnia  ; adeffo  per  certo  dor- 
mite quanto  a me  , le  volete  ; ma  benché  il  vo- 
gliate, non  lo  potrete.  Indi  con  parole  rifentite 
e gravi  dille  loro  : (4)  Orsù  bada  P aver  dormi- 
to fin  qui'.  ($)  Che?  voi  dormite?  Riflettete  che 
tempo  non  è più  di  dormire  , perchè  arrivata  è 
già  P ora  che  debbo  efTere  congegnato  alle  mani 
d’  uomini  facinorofi  e fcellerati . 

H 4 Nè 

(1)  lbid.  »,  4$.  {*)  Lue.  %t.  4f»  (>)  Matt.  1 6.  45. 

(4)  Mire.  14.41.  (j>  Lue.  2».  4 6. 
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Nè  è da  dimenticare  che  tra  1’  altre  pene 
provò  allora  il  Salvatore  quella  della  ingiuria  dell* 
Apoftolo  che  lo  vendeva  : poiché  febbene  gli  do- 
lea  la  malizia  de’  Giudei , affai  più  nondimeno 
quella  di  Giuda  , e 1’  efiére  venduto  non  da  qua- 
lunque de’  Tuoi  Dilcepoli , ma  da  uno  de’  dodi- 
ci , che  era  Tuo  Apoftolo  , e luo  compagno  , e 
che  ogni  giorno  mangiava  con  lui  ; e non  per 
un  prezzo  di  molto  valore , ma  per  quello  che 
gli  vollero  dare  ; che  così  dille  1’  uomo  dappo- 
co : (i)  Che  cofa  mi  volete  voi  dare,  ch’io  vel 
confegnerò  ? e non  ebbe  altra  mifura  fe  non  quel- 
lo che  gli  voller  promettere . Non  volle  diffimu- 
lare  il  Signore  la  pena  chè  davagli  quella  ingiu- 
ria ; e perciò  (vegliando  i Dilcepoli , dille  loro  ; 
Che  ? voi  dormite  ? mentre  colui  che  m’  ha  da  ven- 
dere , già  fen  viene , ed  è affai  vicino  ; (a)  che 
non  iftà  no  egli  dormendo , nè  ha  perduto  un  mo- 
mento di  follecitudine  e diligenza . Alzatevi  adun- 
que , e andiamo  , e lenza  moftrar  debolezza 
ufciamo  animoli  incontro  a quelli  che  vengono 
a cercarci  . 

Con  quello  c’  infegnò  il  Signore  due  cole  . 
La  prima , che  1’  orazione  fa  Tempre  buoni  effetti , 
nè  mai  voto  non  efce  l’ uomo  dal  cofpetto  di 
Dio  : perchè  quantunque  non  abbia  confolazione , 
come  non  la  ebbe  il  Signore , ma  affanno  e fcon- 
forto  ; pure  ci  guadagna  buon  animo  , e coraggio 
a patire  , e vincere  qualfivoglia  difficoltà  e ten- 
tazione. La  feconda,  che  benché  lia  neceffàrio 
verfare  il  noftro  cuore,  e fcoprire  le  noftre  affli  - 

zio- 

(i)  Matt.  1 6.  15.  (1)  Ibìd , n.  4 6.  Mare « 14.  41. 
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«.ioni , e rapprelentare  le  noftre  ripugnanze  , e ti- 
mori al  colpetto  di  Dio  , come  fece  il  Salvato- 
re , e come  lo  Iacea  Davide  quando  diceva:  fi) 
Hjfando  in  confpeffu  ejus  oratisnem  me  am , & tribù - 
lationem  menni  ante  ipfum  pronuntio  ; ciò  non  ottan- 
te potti  nell’  occafion  del  travaglio , è meltieri  far 
fronte  , e moftrar  valore  agli  uomini , o ai  demo- 
nj  che  ci  perleguitano . 

CAPO  X. 

« 

1/  Salvatore  è tradito  , e prefo  . 

(pUbito  che  il  falfo  Apoftolo  Giuda  ftrafcinato 
O dal  demonio  ufcì  del  Cenacolo , e fi  dilungò 
dagli  altri  Difcepoli  , cominciò  a ular  diligenza  e 
metter  ordine  per  la  prigionia  del  Salvatore . Sa- 
rà andato  di  cafa  in  cafa  dai  Pontefici , e dai  Ca- 
pi di  quella  Sinagoga  , offrendo  loro  P adempi- 
mento della  «parola  che  aveva  data,  dipingendo 
1’  occafione  che  avean  tra  le  piani , e additando 
la  traccia  e P ordine  che  dovean  tenere , perchè 
non  fuggifle . E ficcome  non  credeva  in  lui  (2), 
anzi  tenealo  per  un  ingannatore  e bugiardo , pre- 
fe  tutte  le  precauzioni  poflibili  per  riufcire  a}P 
intento  . Perchè  fi  fece  dare  dal  Prefidente  una 
coorte  di  foldati  della  fua  guardia  e prefidio  , (3) 
che  giutta  il  parere  di  quelli  che  la  fanno  di  mi- 
nor numero,  afcendeva  a cento  venticinque  fol- 
dati ; e parendo  lor  poca  tal  gente  , i Pontefici  e 

i Fa- 

fi)  Tfal.  141.  3*  (*)  j».  6.  64% 

(3)  Jo.  18,  3. 
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i Farirei  comandarono  (i)  che  vi  fi  unifTero  i 
loro  fervi , affinchè  facefìero  maggior  corpo  d’  e- 
fercito  j e ajutaffero  alle  occafioni  fecondo  il  bi- 
fogno.  Ed  affinchè  per  mancanza  di  capi  e di  re- 
golamento non  fi  perdeffe  l’ im prefa  , determina- 
rono che  fi  trovaffer  prefenti  alcuni  de’  principi 
de*  Sacerdoti } (2)  che  preffo  loro  eran  perfone 
di  molta  autorità,  e di  quelli  che  gli  anni  in- 
nanzi erano  fiati  fommi  Sacerdoti  ; e in  Ior  com- 
pagnia, e per  dare  più  autorità,  andavano  molti 
Magiftrati  del  Tempio.  (3)  che  erano  quelle  per- 
fone che  avean  l’ incarico  alcune  della  fabbrica  , 
altre  dell’  azienda , altre  de’  fagrificj , delle  offer- 
te , e di  cofe  fomiglianti . Tutti  andavano  bene 
armati  (4)  e prevenuti  per  tutto  ciò  che  poteffe 
fuccedere  ; gli  uni  con  feimitarre  e fpade , altri 
che  meno  potevano , con  buoni  legni  e baffoni  : 
(5)  portavano  molte  faci  e lanterne  (6)  per  po- 
ter camminare , e perchè  nel  bujo  non  fi  nafcon- 
deffe  loro  il  Signore . Quindi  nell’  unir  tanta  gen- 
te , e nel  far  tantp  apparecchio  ben  fi  può  com- 
prendere il  fuoco  che  avrà  meffo  Giuda , e il  ro- 
more  e Io  ftrepito  che  farà  corfo  per  la  città  : 
perchè,  fe  bene  offendiamo,  fi  formò  1’  efercito 
d’  ogni  maniera  di  gente  , e di  Giudei  e di  Gen- 
tili , di  fervi  e di  liberi , d’  ecclefiaftici  e di  fe- 
colari , di  gente  guerriera  e di  gente  pacifica  ; 
onde  fi  trovaffero  tutti  a quella  prigionia,  per  la 
quale  tutti  aveano  da  ottener  libertà  . 

Di  quello  efercito  capitana  fi  fece  Giuda  : 

e pe- 
ti) Ibidem.  (1)  Lue.  ai.  fi.  ( j)  lbid.  (41  Mait* 
*6.  47.  (j)  lbid.  Mare.  14.  43»  (4)  Jo.  18.  3» 
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c però  dice  S.  Luca  (1)  che  uno  de’  dodici  per 
nome  Giuda  andava  nel  primo  luogo  e davanti 
a tutti  ; e negli  Atti  degli  Apoftoli  lì  dice  di  Giu- 
da, (2)  che  tu  il  Capitano  di  coloro  che  preter 
Gesù.  Quell'  uffizio  fu  fatto  da  Giuda  elettamen- 
te in  molte  cofc  : poiché  in  prima  feelfe  il  tem- 
po della  notte  per  evirare  la  follevazione  e la 
refiftenza  che  potean  fare  le  turbe,  che  .di  giorno 
feguivano  e accompagnavano  il  Salvatore  ; c con 
ciò  ft  ddisfece  al  timor  de’  Pontefici,  che  per  non 
dar  luogo  ad  alcuna  follevazione  del  popolo , 
voleano  differir  la  cattura  dopo  il  giorno  di  Paf- 
qua . Secondariamente  feelfe  il  luogo  fuor  di  cit- 
tà , e in  un  campo , per  trovarlo  più  folo , e più 
lontano  da  chi  potelfe  favorirlo  : perchè  ben  fa- 
peva  il  traditore  quel  luogo,  (3)  che  fpetfe  vol- 
te il  Signore  folca  colà  portarli  co’ Difcepoli  cer- 
cando la  quiete  ed  il  filenzio  per  orare,  e per 
trattare  con  effi  de’ più  tiafcofti  e fegreri  Miller}. 
Concioffiatchè  farebbe  fenza  dubbio  andato  alla 
fua  cafa,  fe  avelfe  penfato  di  averlo  a trovar  in 
quell’  ora  dormendo  ; ma  fu  a cercarlo  nell’  Or- 
to, perchè  fapeva  che  dovea  ftar  orando.  In  ter- 
zo luogo  provvide  i fuoi  foldati  di  lanterne  e di 
faci , e di  armi . Le  lanterne  e le  faci  per  1’  ofeu- 
rità  della  notte,  e perchè  fe  avelfe  voluto  na- 
feonderfi,  e fuggire,  lo  cerca  Ifero  e trova  (Ter  con 
quelle  . Tanto  copriffi  quella  fempiterna  luce  nel- 
la noftra  carne  mortale , che  il  poter  delle  tene- 
bre andava  con  lanterne  a cercarla  ! Le  armi  era- 
no a metter  terrore,  e acciocché  non  ardilfe  nin- 
no di 

(1)  Lue,  11.  47.  (»)  Ad.  u 16.  (5)  /«•  *• 
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no  di  far  refiftenza  , e fe  talun  la  facea  , pote*£- 
fero  con  effe  combattere  , e ritenere  il  cattura- 
to Scuramente  . In  quarto  luogo  diè  loro  il  Se- 
gnale sì  della  perfona  del  Salvatore  per  ricono- 
scerlo , sì  del  tempo  in  che  lo  dovean  affalire 
per  prenderlo , il  che  è proprio  del  capitano  ; e 
il  Segnale  che  loro  diede  , fu  il  comune  e ordi- 
nario Saluto  che  ufavafi  tra  gli  amici , cioè  dar 
bacio  di  pace  Sul  volto , lo  che  fu  da  traditore  ; 
perocché  Siccome  uomo  finto  c doppio , volea  uni- 
re due  cofe.  Per  una  parte  consegnare  la  pre- 
da , e per  1’  altra  coprirli  al  Suo  Mieftro;  e co- 
me chi  venilfe  per  altro  affare , frammifehiarfi 
cogli  altri  Apoftoli  Senza  dar  a conofcere  d’  aver 
parte  in  quella  Scelleratezza . In  quinto  luogo 
efortolli  j dicendo  : (i)  Qucmcumque  ofculatus  fie- 
ro , ipfe  efi , tenete  eum , & ducite  caute  ; Quegli  a 
cui  darò  il  bacio  di  pace  , quegli  farà  che  cer- 
cate j prendetelo  , e conducetelo  con  cautela  ; 
quafi  dicelTe  : Perchè  è notte  , e molti  di  voi  che 
andate  colà , noi  conofcete  , ed  egli  è tale , che 
non  Sarebbe  maraviglia  che  ci  faceffe  qualche  in- 
ganno , e ci  fuggilTe  dalle  mani,  per  quello  niun 
non  fi  muova  finché  io  non  dia  il  Segno;  quegli 
adunque  a cui  io  m’  apprefferò  , e darò  il  bacio 
in  fronte , egli  è deffo  ; voi  avvicinatevi  imman- 
tinente , e prendetelo  , e menatelo  con  cautela 
in  Sicuro , affinchè  o egli  colle  Sue  male  arti  noti’ 
fugga  , o il  popolo  che  gli  ha  divozione  , non 
ve  lo  tolga  . In  ouefta  maniera  avrà  Giuda  ve- 
gliato nei  Suo  tradimento,  mentre  gli  altri  Di- 
scepo- 
li Mattiti  *tf.  48'  A t»rc.  14.  44. 
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fcepoli  dormivano  nell’  orazione  : donde  ancora  fi 
vede,  che  coloro  i quali  nello  fiato  della  perfe- 
zione non  fon  molto  buoni , d’  ordinario  vanno 
a dar  come  Giuda  nell’  efiremo  della  malvagità . 

Cominciò  dunque  a marciar  P efercito  cor» 
buon  ordine  fuori  della  città  verfo  il  monte  Oli- 
veto  . Andavano  i foldati  della  coorte,  (1)  e il 
lor  tribuno  con  efii , e molti  Pontefici  e Magi- 
ftrati  del  Tempio  , ed  altri  anziani , e uomini  di 
autorità  accompagnati  da’  loro  fervi  e miniftri, 
e da  altra  gente  che  li  feguiva . Portavano , co- 
me abbiam  detto , fiaccole  e lanterne  , per  cui 
fplendevan  le  armi  ; e Giuda  dinanzi  a tutti , 
con  tanto  apparato  di  cofe  , come  fe  fofler  ufci- 
ti  a pacificare  la  terra  , e a prendere  un  qualche 
afiafiino  capo  di  ladri  ; e giunfero  all’  Orto  di 
Getfemani  nell’  atto  che  il  Salvatore , dopo  d’ aver 
orato  la  terza  volta,  fe  ne  flava  (2)  parlando 
co’  fuoi  Difcepoli . 

In  quella  occafione  volle  il  Salvatore  dirno- 
ftrar  la  fua  Divinità  , e la  volontà  con  cui  con- 
gegnava fe  ftefiò  per  noi . Perocché  non  ofiante 
la  guida  e il  contrafiegno  per  conofcerlo , e tan- 
ta forza  di  armi  e di  foldati  per  prenderlo  , e 
non  ofiante  che  Giuda  volefie  infingerfi  e rico- 
prirfi  con  moftre  di  falla  amifià  ; nè  quegli  il  co- 
nobbero finattantochè  non  fi  diede  egli  a cono- 
fcere  , nè  il  prefero  finché  non  fi  lafciò  prende- 
re , nè  Giuda  potè  coprirli  tra  gli  altri  Apoftoli , 
come  pare  che  pretendefle  . Perchè  primieramen- 
te av- 

(1)  Jo.  18.  it,  (*)  Mitili,  1 fi,  47.  Marc.  14.  4j» 
Lue.  ss.  47. 
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te  avvicinandoci  Giuda,  il  Salvatore  (i)  fi  alzò 
per  andargli  incontro  ; e Giuda  con  diabolico  ar- 
dimento fingendo  d’ effer  Dilcepolo  e amico,  no 
inimico  e traditore  , lalutollo  dicendo  ; Dio  vi 
guardi , Maeftro  ; (2)  e al  tempo  fteffo  gli  diede 
iC  bacio  di  pace  , ufando  quell’  indizio  d’  amore 
come  ordigno  del  fuo  tradimento  ; e il  mani'ue- 
tiflimo  Signore  , che  era  pacifico  con  quelli  che 
abborrivan  la  pace,  (3)  non  ifdegnò  di  ricever 
quel  bacio  dalla  bocca  di  Giuda , non  Colo  ad 
efempio  d’ incomprenfibile  manfuetudine  , ma  a 
dimoftrare  che  di  Tua  propria  volontà  confegna- 
vafi , poiché  non  ricufava  il  fegno  dato  dal  tra- 
ditore ; e anche  per  trarre  a fe  quell’  uom  pofle- 
duto  dal  demonio  , al  non  vederli  negato  quell’ 
indizio  d’  amore  ; e per  correggere  coi  fuo  alito  , 
come  divino  Medicatore  , il  veleno  che  portava 
Giuda  nel  fuo,  ntlla  unione  di  quegli  abbraccia- 
menti che  nafcean  da  cuori  tanto  divedi . 

E a non  perder  neffuna  occafìone  di  far  be- 
ne a chi  gli  facea  male  , dopo  d’  avergli  data 
quella  figni  funzione  di  amore  , lo  ammonì  con 
parole  di  gran  dolcezza  e foavità  , non  come 
richiedeva  la  gravita  del  delitto  , ma  come  fof- 
friva  la  poca  difpofìzion  dell’  infermo  : perchè  lo 
chiamò  col  fuo  proprio  nome  (che  è contraffegno 
di  diflinzione) , e gli  dichiarò  la  gravità  del  luo 
delitto  ; c quello  non  efagerando  , nè  riprenden- 
do , ma  interrogando  , lo  che  è indizio  di  corte- 
(ia  e di  amore , quando  gli  diffe  : (4)  Juda , o/cu- 
lo Fi- 

(1)  Matt,  4S.  (1)  Matti.  1 6 49,  Mart,  14.  4J, 
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lo  Filium  hominif  tradii  ? quali  dicelTe  : Con  di» 
moftrazioni  di  pace  mi  fai  tu  guerra  ? Con  ar- 
gomenti di  amore  mi  confegni  alla  morte  ? Un 
ditcepolo  il  Maeftro , e un  fervo  il  fuo  Signore  ? 
E torto  per  muoverlo  maggiormente  a riconofce- 
re  la  fua  colpa , gli  fece  un’  altra  domanda  con 
forza  non  minor  di  parole  c di  amore  : (1)  Amico , 
dille , a che  fei  venuto  ? Amico , non  perchè  tu 
lo  fia  , ma  perchè  lo  fei  ftato  ; e per  eflerlo  fla- 
to è maggiore  1’  ingiuria  che  tu  mi  fai , e più 
vivo  il  lenfo  e il  dolore  che  mi  cagioni  : (2) 
Quut  Jt  inimicus  meus  maledixijfit  mihi , fuflinutffeni 
utique  &c.  Amico,  che  lo  fei  ftato,  e lo  dovre- 
fti  eflere,  e in  quanto  a me,  puoi  eflerlo  in  av- 
venire, che  fon  difpofto  ad  eflerlo  dite:  Amico, 
non  perchè  abbi  voglia  della  mia  amicizia,  nè 
perchè  le  tue  azioni  meritino  quello  nome , ma 
perchè  lo  chiede  l’ amor  mio  , e le  opere  eh’  io 
fo  verfo  te  , come  fe  pure  lo  folli . Amico  dun- 
que , che  dilegno  è cotefto  che  hai , e a qual 
imprefa  fei  tu  venuto  ? Turbofli  Giuda  fenza  dub- 
bio al  veder  che  agli  occhi  del  fuo  Maeftro  era 
così  palefe  il  fuo  tradimento , e rimale  attonito 
e confufo  a rifpofta  di  tanta  manfuetudine  ; nè 
permettendogli  la  fua  mala  cofcienza  d’  unirli  con 
gli  altri  Apoftoli  e Condifcepoli  fuoi , fi  ritirò 
verfo  i foldati  e miniftri  (3)  venuti  con  lui  : i 
quali , comechè  Giuda  avelfe  lor  dato  già  il  fe- 
gno  che  aveano  concertato , non  fi  mollerò  dal 
lor  porto , nè  conobbero  il  Salvatore  ; perchè  non 
aveafi  a fare  una  tal  prigionia  di  lor  volontà  e 

talen- 
ti) Matt.  16.  ;o.  (1)  Pfal.  54«  15.  (j)  ]o.  18.  j. 
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' talento , ma  come  1*  avea  diSpolla  c ordinata  il 
Signore  . 

Paflate  quelle  cofe  coll’  ordine  che  fi  è det- 
to, (i)  vedendo  il  Salvatore  che  Giuda  erafi  ri- 
tirato , e i foldati  non  1’  afTalivano , (2)  benché 
Sapeffe  tutto  ciò  che  dovea  fuccedcre , pure , fic- 
come  pativa  di  Sua  volontà  , non  volle  nascon- 
derli, nè  fuggire,  anzi  andò  lor  incontro,  e diS- 
fe  : Chi  cercate  ? Eran  sì  ciechi , che  avendol  da- 
vanti non  lo  vedevano;  (3 ) e llando  Giuda  con 
efli  per  far  quell’  uffizio , nè  lo  diede  loro  a co- 
noscere , nè  elfi  non  lo  conobbero  : e così  parla- 
ron  con  lui  come  con  terza  perfona,  dicendo: 
Cerchiamo  Gesù  Nazzareno  . Elfendo  pertanto  in 
quella  maniera  convinti , che  tutte  le  lor  diligen- 
ze e prevenzioni  erano  riufcite  vane,  e Senza 
1’  effetto  di  poter  prenderlo  , e neppur  di  cono- 
scerlo ; allora  egli  fi  diede  a conofcere , dicendo  : 
Son  io  ; e voce  fu  quella  di  tanta  maellà , e di 
tanto  terrore  e Spavento  per  que’  minillri  di  mal- 
vagità, che  quali  foffe  Hata  un  fulmine,  piegaron 
tutti  all’  indietro , e caddero  in  terra  ; e Giuda  con 
cffi  involto  .nelle  miferie  di  coloro  che  Seguitava  . 
Fu  quella  caduta  una  viva  rappreSentazione  di 
quella  che  diede  in  tal  giorno  la  Sinagoga , sì  ro- 
vinoSa,  che  per  ella  perdette  il  Regno,  le  Scrit- 
ture. il  Tempio,  i Sacrifici,  e finalmente  il  no- 
minarsi ed  elìère  Popolo  eletto  di  Dio , e sì  dif- 
ficile a rilevarsene  , che  non  Io  ha  potuto  finora  * 

Sial  animo,  ed  allegrezza  avran  Sentita  gli 
i,  vedendo  il  valore  del  lor  Capitano,  che 

al 

(1)  itili.  »,  4.  (a)  itti.  (3)  ìtii.  0. 
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al  primo  incontro  con  una  loia  parola  fe  dar 
addietro , e cadere  a terra  un  efercito  intero  ? 
Dove  flava  allora  il  Tribuno  colla  Tua  coorte  ? 
Dove  1’  orgoglio  e la  bravura  de’  foldati  ? Dove 
lo  l'pavento  e il  terror  delle  armi  ? Iddio  era 
quei  che  parlava:  che  farà  quando  venga  a giu- 
dicare quegli  che  quando  andava  ad  effere  giu- 
dicato , fece  tale  dimoArazione  della  lua  virtù,  e 
macftà  ? 

Per  tutto  il  tempo  che  elfi  fletterò  in  terra , 
flette  ii  Salvatore  in  piedi , e fenza  mutar  fuo 
pofto  : e rialzati  che  furono  , rinfacciò  loro  di 
nuovo  la  lor  debolezza  , e interrogolli  : Chi  cer- 
cate ? Ragion  volea  che  ad  un  miracolo  tanto 
evidente  averterò  conofciuto  Gesù , e cercato  per 
adorarlo  e fervirlo . Ma  ficcome  dopo  1’ avvilo, 
c il  caftigo  perfeveravano  (come  fan  molti)  nel- 
la- loro  mala  volontà  di  pigliarlo , così  perseverò 
in  loro  la  cecità  di  non  conofcerlo  , e colla  ftef- 
fa  turbazione  rifpofero  : Cerchiamo  Gesù  Naz- 
zareno . E facendoli  avvertiti  il  Signore  della 
turbazione  e cecità  nella  quale  erano  , rifpofe 
loro  : Già  vi  ho  detto  che  fono  io  . E per  mo- 
ftrar  P amore  e la  provvidenza  eh’  ebbe  de’  fuoi 
amici  fino  alla  morte  , e il  fuo  impero  e potere 
fopra  i nemici,  foggiunfe  : (i)  E fe  cercate  me, 
badate  bene , che  vel  comando , di  non  recar 
moleftia  a niuno  di  quelli  miei , ma  di  lafciarli 
andare  liberamente . La  qual  parola  non  fu  di 
priego , ma  d’ impero  ; che  ben  fapeva  il  Signo- 
re , che  non  venivano  i fuoi  nemici  difpofli  a 

I fare 

(i)  Jo.  18.  8. 
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fare  quel  eh’  ei  pregaffe  ; e per  quello  comandò  , 
e legò  loro  le  mani , altrimenti  come  libero  fa- 
rebbe ulcito  S.  Pietro  fra  tante  armi  e foldati 
dopo  il  tanto  ardire  che  avea  avuto  di  ferir  il 
fervo  del  fommo  Sacerdote  ? Ma  elfi  udirono  il 
comando  , e ubbidirono  per  virtù  di  quel  Signo- 
re che  dilfe  parlando  coll’  Eterno  fuo  Padre  : 
(i)  Padre,  quelli  che  voi  mi  confegnade  , gli  ho 
eulloditi  con  diligenza , nè  alcuno  le  n’  è perdu- 
to , fuori  che  Giuda , il  quale , com’  era  profe- 
tizzato nella  Scrittura,  fi  perdè  per  fua  colpa. 

E la  zuffa  di  S.  Pietro  da  noi  ora  comme- 
morata , fu  in  quello  modo . Tra  gli  altri  che  ve- 
nivano in  quell’  efercito , vi  era  un  fervo  del 
fommo  Sacerdote,  che  (2)  chiamavafi  Malco , 
il  qual  per  ciò  forfè  che  aveva  udito  parlare  in 
cafa  del  fuo  padrone  , avea  minor  concetto  , e 
più  fdegno  del  Salvatore  , e pareagli  che  a niu- 
no  delle  meglio  che  a lui , come  di  cafa  del 
Pontefice  , P e (fere  il  primo  in  quell’  affare . Per- 
tanto come  il  Salvatore  li  fu  dato  a conofcere  , 
avanzolfi  a mettergli  le  mani  addoffo  con  più 
sfacciataggine  e ardimento  . E vedendo  i Difce- 
poli  che  la  cofa  era  da  vero  , e ciò  che  potea 
rifultarne , differo  a Gesù  ; Signore , è egli  que- 
llo il  tempo  ? volete  che  finiamo  queda  faccen- 
da coll’  armi  ? perchè  (3)  quivi  avean  feco  due 
coltelli  , o due  pugnali  per  lo  meno  . E nell’  at- 
to che  alcuni  chiedevano  la  licenza  , S.  Pietro 
fenza  afpettar  la  rifpoda , affrontò  il  fervo  del 

* Pon- 

(1)  Joaon.  ty.  tu  (»)  Jt,  l%,  19. 
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Pontefice  , fi)  e gii  (caricò  un  colpo  alla  tella  , 
che  (Infoiando  forte  fopra  una  cuffia  di  ferro  che  , 
il  fervo  portava  , venne  a dar  nell’  orecchia  de- 
lira j e gliela  mozzò . Tal  era  il  fervor  di  S.  Pie» 
tro  , e lo  zelo  che  avea  di  difendere  il  fuo  Mae* 

Uro  . 

Il  quale  vedendo  il  difordine,  e la  difefa 
indifereta  che  procurava  il  fuo  Apoftolo  , e che 
di  efia  non  potea  feguir  altr’  effetto , che  far  pen- 
fare  che  andaffe  contra  fua  volontà  alla  morte, 
poiché  difendeafi  coll’  arme  de’  filai , quando  avea 
egli  procurato  di  moftrar  Tempre  tutto  il  contra- 
rio ; per  quelli  motivi  quel  divino  Signore  pa- 
cificator  de’  Cieli , e della  terra  fi  pofe  a metter 
pace  tra  quei  che  erano  in  riffa , e a trattener 
gli  altri  Apoftoli,  che  fi  dilponeano  a far  lo  ftef- 
fo  , dicendo:  (2)  Balla,  non  più,  non  fi  proce- 
da più  oltre  , ceffi  la  vendetta  , che  or  non  è 
tempo  che  di  pazienza  ; e non  dimentico  della 
fua  pietà  confueta  , e per  toglier  loro  quell’  oc- 
cafione  di  fdegno , e quel  pretefto  di  procurargli 
la  morte  per  aver  fatto  refiftenza  alla  Giullizia; 
anzi  per  obbligarli  con  nuovo  beneficio , e affe- 
zionarfeli  con  quell’  altro  contraffegno  della  fua 
bontà , avvicinoffi  al  ferito  , e a lui  (3)  toccan- 
do 1'  orecchia , glie  la  fanò . Tal  era  la  carità 
di  quello  Signore,  che  ardeva  nel  mezzo  delle 
molt’  acque  , e fignoreggiava  full’  odio  de’  Tuoi 
nemici;  e a noi  infieme  diede  fperanza  di  gua- 
rigion  per  fua  mano  dalle  ferite , che  ricevemmo 
peccando , e tal  che  ci  faccia  riparar  tutti  i dan- 

I 2 ni  ri- 

ti) /«•  itt.  ia,  (a)  Luf.  ai.  jr.  (j)  IbiU 
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Ri  riportati  dall*  avere  a lui  fatto  guerra  : lo  che  I 
è argomento  d’ inetfabil  pietà  e imfcricordia . 

E per  non  mancare  in  nulla  a quel  che  era , 
dopo  d’ aver  fanata  la  ferita  corporal  del  nimi- 
co , fi  pofe  ad  ammaeftrar  l’ ignoranza  del  Difce- 
polo  , e a dare  colle  fue  parole  teftimonianza 
della  volontà  con  cui  fi  offeriva  alla  morte  per 
adempiere  quella  del  Padre  , e quanto  era  di  lui 
profetizzato  nella  Scrittura  ; e al  tempo  fteflo 
volle  ferir  i cuori  de’  Giudei , ponendo  loro  da- 
vanti la  pena  e il  gafligo  al  quale  fi  Soggettava- 
no per  voler  dargli  morte  sì  ingiuftamente . Poi- 
ché , prefenti  lor  tutti,  ditte  a S.  Pietro:  (i) 
Torna , Pietro , il  coltello  a fuo  luogo , che  or 
non  è tempo  di  difenderci  colle  armi , quantun- 
que i nemici  sì  ingiuftamente  ci  affaltino  colle 
loro  ; che  io  a te  dico  in  verità  ( e P intendano  • 
efli  ancora)  che  chi  prende  in  mano  il  coltello 
contra  giuftizia,  e fenza  legittima  podeftà , egli* 
pur  fi  foggetta  che  fia  prel'o  per  lui.  Ma  per 
quello  che  ora  a me  fi  appartiene  , io  non  pen- 
fo  a fuggire  la  morte  , ma  ad  accettarla  con  ogni 
volontà  e amore , perchè  non  la  guardo  come 
datami  dalla  lor  mano,  ma  come  "ordinata  e di- 
lpofta  dal  Padre  mio  ; e il  calice  (2)  che  il  mio 
Padre  mi  dà  , non  vuoi  tu  eh’  10  lo  bea  ? Balla 
bene  che  venga  da  una  tal  mano  ; perchè  io  lo 
tenga  per  dolce , e lo  bea  con  fete  e con  delì- 
derio  . E quando  io  volefiì  difefa  , che  neccflìtà 
avrei  della  voftra  , che  liete  deboli , pochi,  e di- 
sarmati ? Poiché  al  folo  aprir  io  della  bocca  , e 
* , chie- 

(1)  Mutth.  x 6.  j».  (»)  /#,  18,  11, 
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chiederla  a mio  Padre,  (i)  qua  fubito  m’ invie* 
reobe  per  undici  uomini  che  voi  liete , più  di 
dodici  legioni  d’  Angeli , che  ftarebbono  in  mia 
difefa  e fervigio  : ma  io  non  penfo  a difender- 
mi ; e quello  che  or  vedete  , non  è per  me  cofa 
nuova  e impenfata , che  da  molti  fecoli  i fanti 
Profeti  molli  dallo  Spirito  Santo  diflero , conve- 
nire che  così  folle  ; c fe  io  mi  ponefli  Tulle  di» 
fefe , come  s’  adempierebbono  le  Scritture  ? 

E merita  molta  ponderazione , che  in  qual- 
Svoglia  maniera  avellerò  prefo  Grido  nodro  Si- 
gnore , benché  folle  dato  colla  dima  e col  ri- 
spetto conveniente  alla  fua  Perfona  , cofa  fareb- 
be data  di  molto  dil'onor  e dolore,  elfendo  egli 
Perfona  di  sì  grande  autorità  , e tanto  conofciu- 
ta  e dimata  in  tutta  quella  terra  pe’  fuoi  fermo- 
ni , pe’  fuoi  miracoli , e per  le  fue  eccellenti  vir- 
tù . Le  quali  cofe  tutte  avean  tenuti  in  freno  co- 
loro nel  decorfo  della  fua  predicazione;  poiché 
febben  cercafiero  molte  voice  (2)  maniere  e trac- 
eie  di  prenderlo,  mai  non  ardirono  per  timore 
del  popolo , che  lo  tenea  e dimava  come  Pro- 
feta : eppure  ufeirono  in  qued’  occalione  a pren- 
derlo non  come  Profeta,  nè  come  uomo  dabbe- 
ne , ma  come  facinorofo  e ladrone  e tale  da  con- 
dur  via  a fpintoni . E non  fu  così  picciolo  qued' 
affronto  , nè  lo  fentì  sì  poco  il  Signore  , che  Io 
volefle  diffìmular  e tacere  , tanti  e tanto  gravi 
avendone  diflimulati  nella  fua  Padrone  . D’  altra, 
banda  era  nondimeno  così  pacifico,  e talmente 
flava  fopra  di  fe , che  (3)  in  quel  tempo  mede- 

I 3 fimo 
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fimo  che  era  con  tanca  violenza  circondato  da 
tanti  nemici , fi  pol'e  a ragionare  con  etti , e mo- 
lerò il  dilpiacere  che  avea  di  quel  che  faceano 
contro  di  lui , e come  davano  a conofcere  in  ogni 
cofa  di  eflere  in  confuiìone  ed  in  tenebre  ; e ditte 
alle  turbe  che  (i)  ivi  ftavano,  e fpezialmente  a 
que’  eh’  eran  venuti  dei  principi  de’  Sacerdoti  (2), 
anziani  del  popolo , e magiftrati  del  Tempio  : Sie- 
te ufeiti  della  città  a cercarmi  ed  a prendermi 
con  gente  di  guerra  , con  mano  armata , con  ifpa- 
de  e lance,  con  faci  e lanterne,  e con  guida  e 
feorta  che  mi  conofca  e dilcopra  , come  fotti  un 
ladrone,  o un  adattino,  che  andarti  facendo  del 
male  per  le  campagne  , e mi  nafeondefli  nelle  fpe- 
lonche  per  li  diferti neppure  non  è così , perchè 
fpeflo,  e ciafcun  giorno,  può  dirfi , me  ne  flava 
patentemente , e con  molta  quiete , e a lungo  in 
mezzo  di  voi  nel  Tempio  e nella  città , dove  te- 
nete tribunale  e giuftizia.  Perchè  ufeir  alla  cam- 
pagna a cercare  cui  avevate  dentro  della  città  ? 
Perchè  armi  e foldati  contra  chi  converfava  pa- 
cificamente tra  voi?  Perchè  bifognavano  aftuzie 
a feoprire  chi  pubblicamente  infegnava  nel  Tem-- 
pio?  Ma  allora  ch’io  dimorava  in  mezzo  a voi» 
non  arditte  di  pormi  le  mani  addotto , perchè  io 
non  volea  ; aderto  che  avete  fatto  tutto  quello 
ftrepito  per  difonorarmi  come  ladrone , neppur  a- 
dettò  potrefte , s’ io  non  volerti , e non  vi  detti  li- 
cenza. Ma  è arrivata  già  la  voftr’  ora  , (3)  ed  è 
la  prefente,  in  cui  vi  fi  dà  fopra  la  mia  perfona 
licenza , a voi , ed  al  principe  delle  tenebre  . eh© 
?’  iftiga . Con 
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Con  quelle  parole  che  dille  il  Salvatore  , t 
colla  licenza  che  loro  diede  , i demonj  e i Giu- 
dei minidri  loro  fi  trovarono  fubitamente  liberi  o 
Sciolti  a far  in  tutto  il  loro  volere.  Quindi  tutti 
d’accordo,  il  Tribuno  cioè  (1),  la  fua  coorte, 
e P altra  gente  , e miniftri  de’  Giudei , mifer  le 
mani  l'opra  Gesù , e lo  prefero . Portavano  a bel- 
la polla  funi  c catene;  e ad  ufar  tutta  la  caute- 
la che  Giuda  avea  loro  inculcata , (2)  lo  legaro- 
no molto  llretto  con  efie . JLegaron  P Autore  del- 
la libertà  , e forfè  a legarlo  luron  molti  di  quel- 
li, che  dopo . liberati  da  lui  avran  detto:  Q) 
Dirupili , Domine , vincula  mea , tibi  facrificabo  bo - 
Jliam  lauiis . La  prigionia  fi  farà  fatta  con  mol- 
ta violenza,  e con  ogni  inumanità  di  detti  e dì 
fatti  ; poiché  dice  S.  Matteo , (4)  che  pofero  in 
lui  le  mani . Avrà  il  popolo  levate  tante  grida , 
come  fogliono  i vincitori  quando  han  colta  la 
preda . Giuda  fi  farà  rivolto  a parlare  co’  Sacer- 
doti , e co’  Magidrati  tutto  contento  del  buon 
fuccefifo  della  lua  indudria  e diligenza  ; (5)  ma 
gli  farebbe  tornato  meglio  non  elfer  nato . Gli 
Apolidi  fcandalezzati  e confufi  al  vedere  quanto 
avveniva , e di  là  quello  che  potrebb’  elfere , pie- 
ni di  timore  e di  paura,  e dimentichi  delle  prò- 
tede  fatte  dopo  la  cena , (6)  prefentatafi  P occa- 
sione , lo  abbandonarono , e tuttiquanti  fe  ne 
fuggirono  . 

E tanto  era  il  tumulto  e la  violenza  di  co» 
I 4 loro 


(1)  Jo.  18.  I*. 

(4)  Matt.  16.  jo. 
••  {&•  Stare,  14.  50. 
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loro  che  menavan  prigione  il  Salvatore,  (i)  che  * 
allo  ftrepito  ufcl  un  garzone  (elle  torte  eralì  già 
coricato  ) involto  in  un  lenzuolo  , ed  ignudo , e 
Volendo  que’  foldati  prenderlo , lafciò  loro  il  len» 
zuol  tra  le  mani , e ignudo  come  ftava , fuggì  da 
eflì . Così  molte  volte  avviene , che  più  patifeano 
gli  uomini  fuggendo  dalla  Croce  di  Gesù  Crifto  , 
che  non  farebbero  nel  fcguirla . E quegli  che  per 
cfler  perfetto,  non  avrebbe  a far  altro  che  la- 
feiare  tutte  le  cofe  , e ignudo  feguir  Gesù  ignu- 
do ; per  non  feguirlo , nè  partecipare  a’  Tuoi  pa- 
timenti , cade  nelle  mani  di  chi  la  fpoglia  di  ciò 
che  non  volle  lafciare , rimanendo  ignudo  del  tem-  / 
porale  , e fuggendo  dall’  eterno. 

Gli  Apoftoli  difperfi  per  varie  ftrade  faran  ve- 
nuti a raccorfi  nella  cafa  di  Gcrufalemme,  dond’ 
erano  ufeiti,  e avran  recate  le  nuove  alla  bene- 
detta Madre  di  tutto  1’  avvenuto  nell’  Orto , e 
dello  ftato  in  che  lafciavano  il  fuo  Figliuolo , dan- 
dole materia  d’ acuto  dolore  , d’  altiffima  contem- 
plazione, e di  conformità  perfettiflìma  al  volere 
di  Dio . 

CAPO  XI. 


E*  il  Salvatore  prefentato  davanti  a ’ Pontefici , 
• ed  accufato. 


P Agnello  manfuetiflimo  nelle  mani  di 
’ lupij  crudeli , lo  trafler  dall’  Orto  . dov* 


orafi  ritirato  a fare  la  fua  orazione  ; e ripagando 

di 
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di  nuovo  il  torrente  Cedron  Jo  menarono  alla  vol- 
ta di  Gerufalemme  colle  mani  ben  legate  e Uret- 
re , con  grida  e urli,  con  funi  al  collo,  tirando- 
lo affrettatamente  più  che  non  conveniva  alla  fua 
modeftia  e gravità,  e facendol  cadere  e rialzarti 
a forza  di  colpi  e d’  urti,  come  fe  folle  un  ladro» 
Lo  conducevano  (1)  alla  cafa  di  Caifi  fommo  Sa- 
cerdote della  Sinagoga,  e Giudice  fupremo  nelle 
cofe  Ecclefiaftiche  del  popolo  de’ Giudei,  e Pre- 
ndente infieme  di  quel  fupremo  e antichiHìmo  con- 
tiglio che  chiamavan  Sinedrio , nel  qual  fi  univa- 
no fettantaun  Giudici , che  poi  col  fummo  Sacer- 
dote che  prefedeva , faceano  fettantadue . E fe 
riflettiamo  che  quando  Giuda  ufcl  del  cenacolo, 
era  già  notte  (2),  che  dopo  colui  tifatone , fece 
il  Salvatore  un  lungo  fermone  dopo  la  cena , e 
pafsò  all’  Orto , e per  tre  volte  vi  tenne  prolilla 
orazione,  e alle  cofe  che  occot fero  al  tempo  del- 
la cattura,  ben  pare  che  quando  ritornarono  alla 
città  col  prigione  alla  Cufa  del  fommo  Sacerdote, 
fa«-à  già  fiato  circa  la  mezza  notte.  Eppure  i vec- 
chi e anziani  Giudici  di  quel  popolo  erano  tanto 
dalla  pafiìon  trafportati , che  fenza  riguardo  nè 
ai  lor  anni,  nè  alla  lor  gravità  , fi  erano  uniti  a 
quell’  ora  in  concilio  , perchè  non  fi  perdette  un 
momento , nè  fi  prolungatte  per  poca  diligenza 
la  caufa  . 

Entrò  dunque  in  Gerufalemme  il  gran  Sacer- 
dote del  Nuovo  Teftamento  ad  offrir  la  fua  vita 
in  fagrificio  aggradevole  a Dio  per  la  redenzione 
di  tutto  il  mondo , e per  dar  fine  alla  legge  , ai 

fa  gri- 
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fegnficj,  e all’antico  iacerdozio.  Cominciò  la  fe- 
rie della  fua  Palfione  nella  cafa  del  fommo  Sa- 
cerdote, (1)  dove  fi  erano  adunati  gli  altri  Sa- 
cerdoti , e i Letterati  ad  allettarlo  . Ma  i fol da- 
ti e miniftri  che  il  conducevano , lo  fecero  palTarc 
in  prima  alla  cala  di  Anna  (2),  perchè  era  fuo» 
cero  di  Caifa  fommo  Sacerdote  di  quell’ anno  j 
in  ciò  umiliandofi  il  Salvatore,  che  fi  lafciò  con- 
durre legato  fra  tanta  calca  e ignominia  alle  cafe 
del  fuocero , e del  genero , perchè  a corto  del  fuo 
onore , e della  fua  autorità  foflero  onorati  e a- 
dulati  i mali  Sacerdoti:  ma  Anna,  come  glie 
1’  ebbero  condotto  in  cafa , (3)  legato  quale  ve- 
niva , lo  mandò  a Caifa , eh’  era  il  Pontefice  , e 
a cui  apparteneva  la  caufa . Era  quello  Caifa 
quel  medefimo  che  ftando  nel  fuo  configlio  avea 
ptrfuafi  i Giudei,  (4)  convenir  che  morifle  uno 
per  la  falute  di  tutti  : ed  egli  che  n’  avea  dato 
il  configlio  , era  pronto  a darvi  1’  efecuzione  ; e 
avvennero  in  caia  fua  tutte  le  cofe  che  fi  rac- 
contano di  quella  notte  . 

E febbene  al  tempo  della  prigionia  colà  nell* 
Orto  (5)  tutti  i Difcepoli  fuggifiero , e abban- 
donafiero  il  lor  Maeftro , ciò  non  ottante  S.  Pie- 
tro portato  dal  fuo  fervore , e divozione  non 
potè  pei  acquietarli  (6)  fenza  andarlo  feguendo, 
per  veder  P efito  della  prigionia , benché  di  lon- 
tano , pel  timore  che  avea  concepito . V’  ebbe 
altresì  un  altro  de’  Difcepoli,  (7)  che  feguì  il 

Si- 
ti) Matti.  \6.  fy.  Mare.  14.  fi.  (*)]•-  il. 

($  liti.  n.  14.  (4)  Jo.  it.  50.  & 18.  14.  (J<  Mattb* 
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Signore , o fofle  San  Giovanni , come  dicono  al- 
cuni } o come  altri  penfano,  e par  più 'probabi- 
le , alcun  cittadino  di  Gerufalemme  di  quelli 
che  feguitavano  la  Tua  dottrina  , ii  qual  per  effe- 
re  di  maggior  condizione  avea  conofcenza  col 
Pontefice.  Sarà  entrato  adunque  il  Signore  con 
tutta  quella  folla,  e tra  gli  urli  di  quella  gente, 
con  cui  era  afcito  dall’  Orto , e con  quella  in 
oltre  , che  al  romore  erafi  unita  per  le  ftrade. 
Ed  è credibile  che  fubito  all’  iogrcffò  della  cafa 
avran  licenziati  con  buona  paga,  e contenti  il 
Tribuno,  e i foldati  Romani  che  erano  flati  la 
principal  forza , e guardia  di  quefla  prigionia  • 
Impedendo  poi  1’  acceffo  all’  altra  turba  di  gen- 
te , che  per  defiderio  di  fapere  ciò  che  avveni- 
va , oftinavafi  a voler  entrare  ; e fgombrata  la 
cafa  della  gente  che  non  era  domeftica  , nè  fer- 
vidori  di  quei  che  (lavano  dentro  , fi  rimafero  i 
Giùdici  col  prigione  a porta  ferrata  . E perchè 
era  notte,  sì  per  maggior cullcdia  della  cafa,  sì 
per  fare  il  lor  interefle  con  maggior  ficurezza  , 
fecondo  il  coftume  che  fuol  tenerli  nelle  cafe  di 
autorità  , fi  era  polla  una  cullodia  alla  porta , 
ed  era  una  fchiava  ferva  della  cafa  medefima . 
Contuttociò  quell’  altro  Difcepolo , (leeoni’  era 
conofciuto  in  cafa  del  Pontefice , (1)  entrò  fenz* 
oftacolo , e Pietro  rellò  fuori  alla,  porta  ; di  che 
avvedutoli  l’altro  Difcepolo  che  ftava  dentro,  par- 
lò alla  fantefea , la  q*iale  lafciò  entrar  anche  Pie- 
tro . Così  non  mancò  chi  il  favorifle , e gli  defle 
mano  ad  entrar  nel  palagio , dove  per  edere  tan- 
to per 


(*)  /*.  I*.  !«, 
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to  perfeguitata  la  verità , ei  la  negò , e traflé  da 
piagnere  per  tutta  la  vita  . 

Porto  intanto  il  Salvatore  alla  prcfenza  del 
Pontefice , c ftando  dentro  San  Pietro , e 1*  altro 
Difcepolo  , che  furono  i teftimonj  di  quanto  oc- 
corte in  quella  notte , cominciò  il  Pontefice  ad 
efammar  giuridicamente  la  caufa  del  Salvatore 
davanti  agli  altri  Sacerdoti , e Letterati  ivi  rac- 
colti . Concioffiacchè  febbene  pretendevan  di  fa- 
re un  altro  concilio  pieno  e legittimo  la  mattina 
per  tempo,  velie  nondimeno  il  fommo  Sacerdo- 
te cominciar  fin  dalla  notte  antecedente  a fvoi- 
ger  P affare , e vedere  fu  qual  fondamento  atte- 
nerti , e quali  capi , e prove  vi  foflero  contra  il 
prigione  per  farne  P accufa  , e dargli  morte  , co- 
me pretendeva  . E perchè  lo  teneano  per  folleva- 
torc  e ingannatore  del  popolo , e predicator  dr 
menzogne  contra  la  legge , e le  antiche  tradi- 
zioni-, innanzi  a ogni  altra  cofa  lo  efaminò  fu 
due  punti.  Il  primo  fi)  intorno  ai  fuoi  Difcepo- 
li  ; chi  erano  è quanti  è ove  ftavano  ? e a qual 
fine  gli  avea  radunati  * Il  fecondo  circa  la  dot- 
trina che  loro  infegnava  , per  veder  fe  potefle 
trovar  alcuna  falfità  , o calunnia  contro  di  quella  . 

Alla  prima  domanda  de*  Difcepoli  neflunx 
rifpofta  fece  il  Signore  , perchè  andando  tutti  di- 
Inerti  e fcandalezzati , e Pietro  eh’  era-  prefente  > 
eflendo  tanto  confnfo  e intimorito , qual  cofa 
poteva  dire  che  forte  in  difefa  fua , e ad  onot 
loro  ? Maflimamente  che  al  fine  pel  quale  era 
interrogato , beffava  tifpondcjre  circa  la  dottrina  ; 

giac- 
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giacché  eflendo  quella  buona  e di  Dio , non  po- 
teva unir  Difcepoli  per  cofa  cattiva  ; e cosi  ta- 
cendo alla  prima  domanda  , rifpofe  alla  feconda  : 
(1;  Io  ho  parlato  in  pubblico  e apertamente  a 
tutto  il  mondo  ; e folo  può  fofpettarfi  falfa , e 
perniciofa  quella  dottrina  che  viene  infognata  al 
bujo  e di  loppiatto . Ma  io  fempre  , o quali  Tem- 
pre , e d’  ordinario  ho  predicato  nella  Sinagoga  , 
e nel  Tempio , dove  s'  unifcono  tutti  i Giudei  , 
e tùuna  cola  ho  detta  di  nafcofto  e in  fegreto. 
Perchè  quantunque  alcune  volte  abbia  parlato  Co- 
lo co’  miei  Difcepoli  per  dichiarar  loro  , come 
a gente  più  capace  , ciò  che  al  popolo  infogna- 
va per  via  di  parabole  e di  fomiglianze;  dico 
non  pertanto  che  neflfùna  cofa  ho  ingegnata  in 
fegreto  ; perchè  quelle  che  io  infognava  in  fegre- 
to , differenti  non  erano  , nè  contrarie  a quelle 
eh’  io  predicava  in  pubblico  ; (2)  nè  le  dicea 
a’ miei  Difcepoli  perchè  le  teneffer  fegrtte,  ma 
anzi  per  pubblicarle  col  mezzo  loro  a tutto  il 
mondo.  (Tali  debbono  edere  le  parole,  e le 
opere  di  coloro,  i quali  procedono  con  verità, 
che  pollano  comparire  alla  pubblica  luce  davan- 
ti a Dio , e davanti  agli  uomini  ) . Elfendo  adun- 
que così,  perchè  interroghi  me  della  mia  dottri- 
na , potendo  interrogar  tanti , la  cui  rifpolìa  ri- 
puterai più  vera  , e meno  fofpetta  ? Informati , 
fe  vuoi , da  coloro  che  mi  hanno  afcoltato  ; ben 
fanno  eflì  quali  fono  le  cofe  che  ho  infegnate. 

Quella  rifpofta  sì  piena  di  verità  e di  fince- 
rità , e detta  con  tanta  manfuetudinc  e veraci- 
tà , 

(1)  Ibid.  n.  10.  (»)  Matti,  io.  1 7* 
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tà , fa  prefa  in  mala  parte  da  uno  de’  mi  nitori 
eh’  ivi  afliftevano , parendogli  che  tacciale  il  fona- 
no Sacerdote  d’  aver  interrogato  indiferecamen- 
te  , e fuor  di  propolito  ; e colla  mira  di  lufmgar 
il  Pontefice , e d’ ingiuriare  , e caftigar  il  Signo- 
re davanti  a tutto  quel  concilio,  e all’altra  gen- 
te che  ivi  era,  gli  dilfe:  (i)  Così  rifpondi  tu  al 
Pontefice?  Che  tu  lo  Iteflo  che  dire;  Malcreato 
e feortefe , con  quella  libertà  e sfacciataggine 
ardifei  di  parlare  al  fommo  Sacerdote  ? E detto 
fatto  alzò  la  fua  mano  facrilega  , che  ricevea 
moto  e pefo  dai  noftri  peccati , e diede  uno 
fchiaffb  al  Signore  fui  fuo  volto  divino. 

Ricevuta  sì  grande  ingiuria  dalla  mano  d’  un 
uomo  vile , in  luogo  sì  pubblico  , e davanti  a’  Sa- 
cerdoti e a’  Letterati  e alla  gente  più  ragguar- 
devole di  quella  Sinagoga,  flette  tanto  fopra  di 
fe  il  Salvatore , che  colla  fteffa  modeflia  e man- 
fuetudine  e fincerità  , con  cui  avea  parlato  prima 
al  Pontefice , fi  pofe  ora  a parlare  con  colui 
che  lo-  avea  così  ingiuriato , perchè  giudicò  che 
in  una  occafione  in  cui  l’ ingiuria  era  così  recen- 
te , il  tacere  del  tutto  non  farebbe  tanta  umil- 
tà , quanta  era  il  dar  ragione  di  fe  con  tanta 
moderazione  e manfuetudine  a chi  noi  merita- 
va . Oltracciò  ficcome  quell’  uomo  non  folamen- 
te  lo  ingiuriò  nella  perfona  , ma  lo  riprefe  al- 
tresì nella  rifpofta  , non  volle  difiìmulare  quella 
feconda  cofa,  perchè  farebbe  fiato  in  detrimen- 
to della  verità  della  fua  dottrina  , per  la  cui 
difefa  avea  egli  rifpofto  j e allo  ftelfo  tempo  gli 
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fece  in  buona  maniera  conofcere  , quanta  mag- 
giore fcortefia  avefs’  egli  ufato  col  fommo  Sacer- 
dote , ponendo  le  mani  fui  reo  alla  fua  prefen- 
za  , non  per  altro  che  per  aver  rifpofto  in  pro- 
pria difefa;  e quanta  fofle  la  paflìone  dello  ftet 
fo  Pontefice  , che  diflìmulava  la  Tua  propria  in- 
giuria pel  piacere  che  ricevea  dell’  altrui . li 
qualunque  modo , fe  quell’  affare  fi  fofle  trattato 
lenza  paflìone  , altro  non  ifpettava  al  mimftro 
che  dar  teftimonianza  del  cattivo , e al  Giudice 
P udirlo  e fentenziarlo . E però  gli  difle  : Se  nel- 
la mia  rifpofta,  o nella  dottrina  che  ho  predica- 
ta , trovi  qualche  cofa  cattiva , o degna  di  ripren- 
fione  , inoltrami  quale  fu;  e fe  ora , o in  altro 
tempo  ho  io  parlato  male , ne  rendi  teftimonian- 
za davanti  al  Pontefice  , che  è qui  prefente  ; e 
fe  nell*  uno  e nell’  altro  ho  io  femore  parlato  be- 
ne j perchè  mi  percuoti  ? Come  fe  dicefle  : addu- 
ci altra  ragione  d’  avermi  così  percoflò , e non 
quella  d’  aver  io  parlato  male  . 

Quale  rifpofta,  dice  S.  Agoftino  (1)  potè  ef- 
fere  o più  vera  , o più  mite , o più  giuftificata , e 
più  ragionevole  ? Se  riflettiam  chi  Fu  quegli  che 
ricevè  la  guanciata , non  vorremmo  noi  forfè  che 
chi  gliela  diede , o fuoco  dal  ciel  venuto  1’  avefle 
abbruciato , o la  terra  apertagli!!  fotto-  i piedi  lo 
avefle  ingoiato,  o alcun  demonio  aflalitolo  e (tra- 
scinato , o immantinente  fofle  ftato  con  quefté  pe- 
ne punito  , o con  altre  maggiori  ? Quale  di  que- 
lle cofe  non  avrebbe  potuto  a caftigo  del  facri- 
lego  mandar  quel  Signore  che  fece  il  mondo,  fe 
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non  avcfté  voluto  inlegnarci  la  pazienza  } colla 
qual  vinfe  il  mondo?  E le  qualcun  domandale  } 
perchè  non  dette  1’  altra  guancia  a chi  lo  avea 
percoflò  nell’  una , com’  egli  medelìmo  lo  avea 
(i)  infegnato?  A ciò  lì  rifponde  che  non  era  fo- 
lamente  difpofto  ad  offrir  1’  altra  guancia  perchè 
lo  percotdfer  di  nuovo , ma  tutto  il  corpo  anco- 
ra perchè  l’ inchiodaflèro  falla  Croce . Ma  qui 
infegnò  che  que’  precetti  della  pazienza  evange- 
lica e perfetta  non  lì  debbono  adempiere  per  vana 
oftentazion  del  corpo  al  di  fuori , ma  con  umile 
difpolìzione  dell’  animo  al  di  dentro  \ giacché  ben 
può  avvenire  che  uqo  rivolga  1*  altra  guancia  ftan- 
do  molto  fdegnato  , quando  farebbe  meglio  che 
rifpondefl'e  finceramente  la  verità  ftando  in  pace  , 
e apparecchiato  con  animo  tranquillo  a foifrir  al- 
tre ingiurie  più  gravi.  Tutto. quello  è di  S.  Ago- 
ftino  . 

Se  quella  eaufa  li  Torte  trattata  con  giudizi» 
ed  equità  , una  tal  rifpofla  del  Salvatore  accetta* 
fi  dovea , fe  era  buona , o rifiutarli  e convincerli , 
fe  cattiva  : ma  liccome  il  giudizio  era  pervertito , 
e i Giudici  palììonati,  e tutto  quel  concilio  deter- 
minato già  di  dargli  morte  per  invidia  ed  ambi- 
zione, (z)  e pel  timor  concepito  che  i Romani 
doveflf  r diflruggere  la  lor  Repubblica  , e il  loro 
Tempio , e il  far  proceffo  non  aveva  altro  fine  , che 
di  dar  colore  alla  lor  malizia  ; così  procacciava- 
no , e follecitavano  teftimonj  falli , (3)  bramando" 
di  trovarne  alcuno  che , febben  menzognero , ba- 
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lUffe  per  condannarlo  alla  morte  . Ma  tale  era  Ha- 
ta la  vita  e la  dottrina  del  Salvatore,  che  non 
dava  luogo  a fingere  ciò  eh’  eglino  pretendeva- 
no , benché  con  tanta  diligenza  lo  procurafiero  : 
poiché  molti  per  farfi  merito  co’  principi  de’  Sa- 
cerdoti , o per  le  promelfe  , o minacce  che  lor 
fi  faceano  , offrirono  di  fare  le  loro  depofizioni , 
e gli  uni  parlavano  d’  una  maniera , gli  altri  d' un* 
altra  , e tutti  erano  teftimonj  bugiardi . E quali 
poteano  elfere  le  loro  depofizioni , fe  non  di 
quelle  cofe  che  falfamente  e maliziofamente  fi 
erano  di  lui  mormorate  nella  fua  vita  ? Che  avea 
patto  col  demonio  ; che  violava  le  felle  ; che 
era  un  mangiatore  e un  bevitore  ; che  accompa- 
gnavafi  co’  pubblicani  e peccatori  ; che  follevava 
il  popolo  ; che  infegnava  di  non  pagare  i tributi 
ai  Re  ; e finalmente  che  era  un  beftemmiatore , 
e che  faceafi  Figliuol  di  Dio . E benché  fìa  ve- 
ro che  poi  di  quelli  teftimonj  fi  vaifero  or  de- 
gli uni  or  degli  altri , come  tornava  lor  meglio 
per  fargli  il  proc^flò , e guadagnare  il  Prefiden- 
te , e trarlo  a dar  fentenza  di  morte  ; ben  non- 
dimeno fi  conofceva  (1)  che  non  erano  teftimo- 
nj  convenienti;  perchè  nè  fi  accordavano  gli  uni 
cogli  altri , nè  tali  erano  , nè  sì  bene  provati , 
che  foifero  convincenti  a concludere  una  fenten- 
za di  morte  , conr’  eflì  pretendevano  . 

Finalmente  dopo  di  tutti  quefti  fi  fecero  a* 
vanti  due  teftimonj  falli , che  dilfero  : Noi  (2) 
abbiam  udito  dire  a quell’  Uomo  : Io  pofto  di- 
ftruggere,  e in  effetto  diftruggerò,  (3)  e disfarò 

K que- 
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quello  voftro  Tempio , che  fu  edificato  dalle  ma- 
ni _ gli  uomini } e coll’  induftria  e fatica  di  tan- 
ti artefici  ; e in  tre  giorni  tornerò  a edificare  e 
a porre  in  piedi  un  altro  Tempio  , che  non  fia 
fatto  per  mano  d’  uomini . E quella  depohzione 
era  falla  manifeftamente  ; perchè  non  avea  detto 
il  Salvatore  ch’egli  potea  diltruggere , e neppu- 
re che  avrebbe  dillrutto  il  Tempio,  (i ) ma  che 
diftruggendolo  elfi , tornerebb’  egli  a metterlo  in 
piedi . Poi  non  parlava  egli  del  Tempio  mate- 
riale , (2)  ma  del  Tempio  del  fuo  corpo,  ligni- 
ficando che  dappoiché  elfi  gli  aveller  tolta  la  vi- 
ta, al  terzo  giorno  rifufeiterebbe  : e coloro  per 
torcere  il  feniò  , e moltrar  che  avelTe  parlato  di 
quel  Tempio  materiale  , aggiunfero  le  parole  : 
Diftruggerò  quello  Tempio  fatto  con  mani , c 
tornerò  a edificarne  un  altro  che  non  fia  fatto 
con  mani  ec.  e però  fu  quello  un  teflimonio  fal- 
fo  compollo  maliziofamente  da  loro , poiché  mu- 
tarono e aggiunfero  alle  parole  che  avea  dette 
il  Salvatore  , e ne  pervertirono  il  fenfo  e P in- 
tenzione con  cui  le  avea  dette , come  parve  lo- 
ro che  conveniffe  per  renderlo  più  odiofo  al  po- 
polo , e dar  più  occafione  a’  Giudici  che  volea- 
no  condannarlo  . Ma  non  ottenner  1’  intento  ; 
perchè  oltre  (3)  alla  falfità  della  tellimonianza  , 
quella  non  era  ballante  , nè  a propolito  per  con- 
dannarlo alla  morte . 
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CAPO  XII, 

l Sacerdoti  condannano  il  Salvatore  , ed  è ingin + 
riato  come  bejiemmiatore . 

TCRa  tutte  quelle  calunie  , e folla  di  tedi  moni 
il?  falfi  che  andavano  e venivano , e faceano 
le  loro  depofizioni  ed  accufe  , il  Salvatore  tace* 
va  con  tanta  modellia  e quiete  , come  le  non  li 
parlaife  di  lui . Perchè  eflendo  Hata  la  fua  prima 
rifpolla  sì  mal  ricevuta , bew  era  palele  , non  ef- 
fere  que’  Giudici  difpofti  ad  ammettere  la  veri- 
tà ; e che  quel  concilio  altro  non  era  che  un* 
apparenza  di  giudizio , e nella  foftanza  una  me- 
ra violenza  e ladroneccio  . E come  vide  che  non 
gioverebbe  a’  prefenti  parlando , determinò  di  gio- 
vare j tacendo  , a tutti  gli  alfenti , e futuri  coll* 
elempio  ammirabile  della  fua  manfuetudine  ed 
umiltà  , 

Ma  il  fommo  Sacerdote  vedendo  che  non 
riufcivano  i fuoi  rigiri , e che  non  confeguiva  il 
fuo  intento  , nè  i teftimonj  davangli  materia  o 
cagione  per  condannarlo  , bramava  di  prenderla 
dalle  parole  del  Salvatore:  quindi  era  impazien- 
te e furibondo  al  veder  che  taceva  con  tanta 
coftanza  e fodezza  ; e non  potendo  diffimulare 
lo  fconvolgimento  dell*  animo  fuo,  (ij  levofll 
impetuofamente  dal  pollo  che  indegnamente  oc- 
cupava , e dille  con  ira  e (lizza  al  Salvatore: 
Come  taci  ? Perchè  non  parli  ? Che  fuperbia  è 
Cotella,  o qual  infingimento  e fimulazione?  Co- 
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me  non  rendi  ragione  di  te?  Perchè  non  rifpon- 
di  una  pàrola  almeno  a tante  acculi:  e tellimo- 
* r.j  che  li  fon  qui  prodotti  ? 

Jefus  fi)  autem  tactbat , & (2)  ttibil  refpondit . 
Si  flette  fermo  nel  fuo  filenzio  il  Salvatore  ; nè 
conveniva  che  il  Figliuol  di  Dio  rnutalfe  la  fua 
lifoluzion  di  tacere  per  timor  dello  fdegno  eli 
un  uomo  . C’  infegnò  altresì  che  il  filenzio  ag- 
giugne  gran  perfezione  e venullà  alla  pazienza  , 
e che  è cola  grande  tra  le  ingiurie,  i difprezzi , 
c gli  aggravj  perfeverare , e l'offrire  tacendo  ; e 
che  dove  V accula  è più  falla  e perniciofa  , ivi 
ha  maggior  merito  e premio  P umiltà  e la  man- 
fuetudine  . C’  infegnò  in  oltre  che  il  parlare  in 
sì  fatte  occafioni  è cofa  pericolufa , ancorché  lìa 
per  dire  parole  buone  ; perchè  dietro  a quelle 
altre  ne  vengono  d’  ordinario  prodotte  dall’  affan- 
no e dalla  turbazione  prefente  ; e però  più  licu- 
ro  è tacere  e ammutolire , come  praticava  il  Pro- 
feta , che  in  un  Salmo  dice  : (3)  Pofui  ori  meo 
cujlodiam  , cum  covjìjleret  peccator  ad  ver  fu  m me  ; 
obmutui  & humiliatuf  firn  ; & Jilui  a boni?  : Io 
polì  , dice  , la  guardia  alla  mia  bocca  j quando 
il  cattivo  e il  peccatore  lì  poneva  a far  guerra 
contro  di  me  ; ammutii  nella  mia  lingua  , mi 
umiliai  nel  mio  cuore,  e olfervai  lìlenzio  ancor 
di  parole  che  folfer  buone  , e il  mio  dolore  fi 
rinnovava  dentro  di  me  . 

Allo  Hello  tempo  il  Salvatore  ci  molìrò  quel- 
la grande  e non  mai  abbalianza  lodata  fua  inan- 
fuetudine  encomiata  tanto  tempo  prima  da’  Pro- 
feti , 

(i)  ilattb.  16.  6y  (1).  Marc . >4.  di.  (3)  Pp/.  3 Si»  1» 
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feti  , tra’  quali  uno  dillo  : (1)  Si  cut  ovis  ad  cui1* 
Jìonem  ducetur  , & ficut  agnus  coram  fondente  fe  ob* 
mutefcet , dr  non  aperiet  os  fuum  : farà  condotto 
come  pecora  al  macello , e come  agnello  davan- 
ti a chi  lo  tofa  , così  ammutirà  egli , e non  a- 
prirà  la  fua  bocca . F.  il  lanto  Re  David  , quali 
in  queft’  occafione  fi  trovalfe  prefente , par  che 
parlaffe  in  pedona  del  Salvatore  quando  dille  : 
Amici  mei  (2;  & proximi  mei  adverfum  me  appro- 
pinquaverunt  & fieterunt  ; & qui  juxta  me  erant , 
de  longe  fìeterunt , & vini  faciebant  qui  quar  ebani 
ammani  meam . Et  qui  inquirebant  mala  mihi , ìoqu- 
uti  funt  vanitates  , & dolos  tota  die  meditabantur  . 
Ego  autem  tamquam  J'urdut  non  audiebam  , & Jìcut 
mutut  non  aperiens  os  Juum  . Et  faflus  funi  Jìcut  ho- 
mo non  audiens  , & non  habens  in  ore  fuo  redargu- 
tiones . Gli  amici  miei , dice  , e quelli  che  veni- 
vano e trattavano  meco,  nella  mia  tribolazione 
fuggiron  da  me;  e color  che  mi  flavano  più  vi- 
cini , divennero  i più  lontani  ; e color  che  cer- 
cavano come  tormi  la  vita  , faceano  sforzi  per 
riufcirvi  colle  loro  calunnie , e co’  falli  teftimonj  ; 
e quei  che  tendevano  al  mio  male , non  parla- 
vano che  menzogne , e tutto  il  giorno  fi  occu- 
pavano in  ordir  inganni  : ma  io , come  fe  folli 
Tordo , non  udiva  , e come  fe  folli  muto , non 
apriva  la  mia  bocca  ; e fletti  tra  quefte  accufe 
come  fe  affatto  non  le  udilfi  , e non  avefiì  come 
convincerle,  nè  difendermi.  E quello  è per  l’ap- 
punto ciò  che  fece  il  Salvatore  . 

Stanco  pertanto  di  quelle  dilazioni  il  foramo  ' 
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Sacerdote , determinò  d’ interrogarlo  chiaramente 
fu  ciò  che  deliderava  di  udire  dalla  lua  bocca 
dinanzi  al  concilio  ; perchè  fapeva  egli  meglio 
de’  teilimonj  , che  il  delitto  da  provarli  per  dar- 
gli pena  di  morte  , era  quello  della  beftemmia  » 
E.  liccome  1*  aveano  udito  dire  di  elfere  Figliuol 
di  Dio  (lo  che  riputavano  efii  grande  beilem- 
mia),  determinò  di  armare  il  laccio,  e macchi- 
nar la  calunnia  fopra  di  quello  articolo,  come 
fi  vide  poi  nell’  accufa  che  fecero  avanti  al  Pre- 
ndente Pilato,  quando  dilfero  : (1)  Secundum  le- 
gem  debet  moti , quia  Filium  Dei  fe  fecit . Quella 
adunque  fu  la  cagione  , perchè  il  fommo  Sacer- 
dote rifolvè  d’ interrogarlo  dirittamente  fopra  tal 
punto:  perchè  fe  negava,  lo  cònvinceà  di  men- 
zogna , e fe  confefiàva , di  malizia  ; e affinchè 
non  fi  difendere  tacendo  , aggiunfe  più  forza  pef 
obbligarlo  a rifpondere  * dicendo  : (2)  Io  ti  Con- 
giuro per  lo  Dio  vivo  e vero  , che  dichiari  qui 
a noi  tutti , fe  tu  fei  Crillo  Figliuol  di  Dio  . 

Allora  il  Signore  pel  rifpetto  che  dovea  al 
Padre  fuo , nel  cui  nome  e riverenza  era  flato 
Congiurato , e per  non  mancare  in  nulla  alla 
verità  che  fempre  avea  predicata , la  confefsò  , 
nè  la  negò , benché  fapelfe  che  dal  confeflàrla 
avean  da  prendere  1*  occalione  di  condannarlo  ; 
c però  rifpofe:  (3)  Tu  lo  dici;  (4)  Io  fon  que- 
gli (lelfo  che  tu  dici . E perchè  non  lì  fcanda- 
lizzalfero  per  dover  credere  quella  verità  nella 
Umiliazione  in  che  ftava  allora  di  elfere  giudica- 
to , 

(1)  Jo.  19.  7.  (1)  Matti,  16,  6y  (})  iHd,  »,  64* 
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fo  1 po fe  davanti  agli  occhi  loro  la  maedà , coti 
cui  predo  avrebbe  da  venire  fopra  le  nubi  del 
cielo  per  eder  Giudice  ; e perciò  aggiunfe  : In 
verità  vi  dico , che  ben  predo  vedrete  1’  Uomo 
che  qui  è tanto  umiliato  , atfifo  alla  dedra  dell* 
Eterno  Padre  nel  Regno  dabile  e permanente  ; 
e venire  fopra  le  nubi  del  cielo  ad  elTer  Giudice 
di  tutti  gli  uomini , 

Udita  queda  rifpoda , il  fommo  Sacerdote  col 
furore  delTo  con  cui  erafi  levato  dal  fuo  podo , 
fi  dracciò  le  vedi  colle  fue  mani  (atto  e cirimo- 
nia che  foleano  fare  all’  udir  qualche  gran  bedem- 
mia),  e Caifado  lo  fece  per  aggravar  maggior- 
mente la  caufa  del  Salvatore,  e per  condannare 
qual  intollerabil  bedemmia  ciò  che  avea  detto  . 
É in  vero  permife  Iddio  eh’  egli  delfo  feopnde 
il  fuo  petto,  affinchè  tutto  il  mondo  vedede  co- 
me lo  avea  pieno  d’ invidia  e d’ iniquità  : nè  il 
Sacerdote  vecchio  e bedemmiatore  potè  afcolta- 
re  dal  Nuovo  la  maggiore  , e più  eccellente  di 
tutte  le  verità  fenza  tenerla  per  gran  bedemmia . 
E ficcome  per  la  confedìone  di  queda  verità  fi 
fondò  la  Chiefa  Cattolica  fopra  S.  Pietro  ; così 
per  riputarla  bedemmia  finì  la  Sinagoga  in  Cai- 
falfo  . E a quedo  propofito  merita  grande  confi- 
derazione  , che  nel  decorfo  della  Padìon  del  Si- 
gnore lo  delfo  Pontefice  colle  proprie  mani  drac- 
ciò  le  fue  vedi  ; e all’  incontro  la  vede  del  Sal- 
vatore neppure  i carnefici  medefimi  che  il  croci- 
fi  d'ero  , non  ardirono  di  dracciarla  : perchè  la 
Chiefa  Cattolica,  che  è fi)  la  vede  del  Signore# 

K 4 ben* 
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benché  perfeguitata  ed  afflitta , pure  perchè  fon- 
data fopra  quefta  fede  e confezione  del  Figliuolo 
di  Dio  j dovea  rimaner  intatta  lino  alla  line  del 
mondo  , fenza  che  tutto  (i)  il  poter  dell’  Inferno 
potelfe  prevalere  contro  di  lei.  Ma  la  Sinagoga  , 
il  fuo  Sacerdozio,  le  fue  cirimonie  e le  fue  vefti  non 
fi  potea  più  foffrire  che  non  folTero  lacerate  in 
faceia  alla  verità  del  nuovo  ed  eterno  Tefta- 
mento . 

Squarciate  il  Pontefice  le  fue  vefti  in  fegno 
di  abbominar  la  rilpofta , pervertendo  tutto  P or- 
dine della  giuftizia,  e di  Giudice  facendofi  accu- 
fatore  e teftimonio  , rivoltoli  agli  altri  Sacerdoti  , 
c a’  Letterati  eh’  ivi  erano , dille  loro  : Perchè  ci 
ftanchiam  a cercar  teftimonj  ? (2)  e qual  bifogno 
re  abbiamo , poiché  dal  fuo  detto  medefimo  è 
convinto  di  ciò  che  per  noi  fi  pretende?  Avete 
voi  udita  la  gran  beftemmia  ? Che  ve  ne  pare  ? 
E che  giudicate  doverfi  fare  in  un  cafo  sì  eviden- 
te e manifefto  ? Tutti  allora  a una  voce  (3)  Io 
condannarono  per  degno  di  morte . E così  adem- 
piili ciò  che  il  medefimo  Signore  aveva  detto  di 
fe  : Il  Figliuol  dell’  Uomo  (4)  farà  confegnato  a* 
principi  de’  Sacerdoti  ed  agli  Scribi , ed  eflì  lo 
condanneranno,  e pronuncieranno  contro  di  lui 
fentenza  di  morte.  I miniftri  e i fervi  de’ Sacer- 
doti , che  ftavan  prefenti , ed  affettavano  la  rifo- 
luzione  e la  fentenza  del  concilio , fcaricarono 
fopra  di  lui  il  loro  fdegno  come  fopra  d’  uom  con- 
dannato, con  ogni  maniera  di  percolTc  e d’ingiu- 
rie, 

(1)  Matt.  16.  tS.  (%)  Matti.  1 6.  6f.  (j)  Mare* 

«4*  *4*  (4)  Matti,  20.  xS* 
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rie  , e li  può  intendere  conforme  al  tefto  ( 1)  de- 
gii Evangelici,  che  in  ciò  foffero  aiutati  eziandio 
dagli  Celli  Sacerdoti.  O pazienza  ineffabile  di  Dio, 
in  certa  maniera  a lui  Ceffo  nociva!  Conciofiìac- 
chè  quegl’  ignoranti  e ciechi  Sacerdoti  perluaii  eh* 
egli  cosi  meritava,  giacché  così  fofferiva,  fde- 
gnati  che  un  tal  uomo  avclfe  manifeftati  e riprefi 
i lor  vizj , vollero  rifarcir  1*  onor  loro , e vendi- 
carli in  quella  occafione  ; e alzandoli  dalle  fedie, 
ove  aveano  indegnamente  foftenuta  la  perfona  di 
Giudici , all’  ombra  della  notte  e del  fegreto  con 
cui  ivi  Cavano,  avranno  sfogata  la  loro  rabbia  c 
furore  con  calci  e fchiaffi  lenza  riguardo  nè  al 
decoro  delle  loro  perfone , nè  al  rilpetto  dovuto 
al  volto  venerabile  del  Salvatore. 

Con  ciò  difciollero  il  concilio  , e fi  conge- 
daron  gli  uni  dagli  altri , reCando  tutti  d’  accordo 
d’  unirli  la  mattina  di  nuovo  in  concilio  pieno  a 
conchiuder  la  caufa , e dar  ordine  all’  efecuzione 
della  fentenza  . Ed  il  facrilego  Pontefice  , e ini- 
quo Giudice  ritiroCi  a ripofare  nel  fuo  apparta- 
mento , lafciando  V innocente  Agnello , e il  San- 
to de’  Santi  nelle  mani  delle  fue  guardie , e de* 
fuoi  miniCri , che  lo  tra  Cero  dalla  fiala  tra  grande 
calca  , e con  molta  infolenza , e lo  dovetter  con- 
durre in  qualch’  altra  cameruzza  piti  ofeura,  men 
netta,  e mal  agiata,  dove  come  in  carcere,  in- 
catenato , e con  foldati  di  guardia  lo  tenelferp 
quella  notte . 

E come  l’ ebbero  ivi  ( 2 ) , determinarono  di 
trattenerfi  quella  notte , e di  vincere  il  Tonno  cor> 

ifcher? 

li)  Hatth.  16,  67,  il)  Lue,  ix,  <}, 
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ifcherzi  e con  beffe  affai  ingiuriofe  che  facean» 
al  Signore  della  Maeftà.  Poiché  le  con  attenzio- 
ne olferviamo  ciò  che  ne  dicono  i Santi  Evange- 
lifti,  troveremo  in  prima,  (i)  che  lo  beffavano 
c fchernivano  , e fi  facean  burla  di  lui  : illude - 
bant  fi  : e 1’  avran  fatto  con  motti , con  libili , i 

con  vifaggi , e rilate  , e con  altre  mille  manie- 
re Polite  ufarfi  dai  furfanti , dai  ragazzoni , dagli 
fchiavi , e dalla  gente  buffa  che  ferve  ne’  palagi 
de’  (ignori . Secondariamente  lo  fputacchiarono  : 

(2)  Tutte  exfuerunt  in  faciem  cjut  ; & cixpernnt ■ qui- 
dam cottfpuere  eutn  ; uomini  vili  e sfacciati , che 
co’  loro  fputi  fuddici  e ftomacofi  imbrattavano 
quel  volto  belliffimo,  cui,  come  dice  S.  Pietro, 
delìderano  gli  Angeli  di  vagheggiare  (3)  . In  ter- 
\ 7.0  luogo  lo  percotevano  : cxdentes  (4)  ; che  farà 

flato  con  colpi  o di  calci,  o di  pugni.  In  quar- 
to luogo  gli  bendarono  il  volto  ())  per  potere 
con  più  libertà  , e minor  vergogna  efeguir  le  lo- 
ro invenzioni;  con  ciò  condannandoli  il  vii  Giu- 
daifmo  a non  vederlo  mai  più  . E avendo  coper- 
ti quegli  occhi,  a’  quali  (o)  neffuna  cofa  è co- 
perta , gli  uni  lo  fputacchiavano  , e gli  altri  lo  j 
fchiaffeggiavano  a mano  aperta  , cofa  di  molta 
ingiuria , nè  di  meno  dolore . E giacché  avea  a- 
vuto  tra  la  gente  del  popolo  fama  ed  opinion  di  j 

Profeta  , per  maggior  burla  e fcherno  gli  davan 
percoffe,  e inlìeme  diceangli:  (7)  Addìo,  o Cri- 
fto , ci  profetizza  chi  t’  ha  pejcoffo  ? Altre  cofe 

mol- 
ti) Ibii.  t»)  Matti.  16.  67.  Mare.  i4<  ($)  i.  Vet* 

j.  i%.  U'  Lue.  xx.  6 3.  (5)  Mare.  14.  6 j.  Lue,  xx.  64» 

(fi)  ai  Habr.  4.  13.  (7)  Matti.  16,  68. 
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ftioltd  (1)  diceano  limili  a quelle,  beftemntian- 
dolo  in  ino  difonore  e Vitupero  . Ove  fi  fcopre 
per  1’  una  parte  1’  ardimento  , e per  1’  altra  la 
cecità  e l’ inganno  degli  uomini  j che  a Dio  vo- 
gliono dare  il  Colpo  j e poi  nafconder  la  mano, 
e a Dio  penfano  di  coprir  gli  occhi  colla  loro 
ipocrifia  e finzione  , onde  non  vegga  , nè  inten- 
da le  loro  malvagità  . 

In  ordine  a tutte  quefte  invenzioni  di  fcher- 
hi , e di  percolTe  non  fi  dee  lalciar  in  fìlenzio 
ciò  che  tant’  anni  prima  avca  detto  il  Profeta 
Ifaia  ; il  quale  oflervando  in  ifpirito  quello  paltò, 
non  fedamente  vide  che  percoteano  il  Salvatore  , 
e fputacchiavano , e ingiuriavano  di  parole,  ma 
in  oltre  che  gli  {frappavano  i capelli , e gli  fvel- 
levan  la  barba  ; e che  tutto  foffriva  volontaria- 
mente , d con  grande  coftanza  e tòrcezza  ; e pe- 
rò dille  (2)  in  nome  di  quefto  Signore:  Corpui 
tneum  dedi  percutientibut  , & gettar  meas  vellenti* 
bus  , facietn  meam  non  averti  ab  ìncrepantibut , & 
ctnfpuentibur  in  me  : offrii  il  mio  corpo  a coloro 
che  il  percuoteano , e le  mie  guancie  a quelli 
che  le  fvellevano  , e non  torfi , nè  ritirai  il  vol- 
to da  quelli  che  m’ ingiuriavano  e fputacchiava- 
no . Ov’  è da  confiderar  molto  non  folo  la  man- 
fuetudine  e P umiltà  del  Salvatore  , ma  la  fua 
magnanimità  e coftanza , per  cui  tenea  fermo  il 
volto  fenza  declinarlo  , nè  afconderlo  da  coloro 
che  lo  fputacchiavano,  e lo  ferivano  con  per- 
coffe  , e gli  davan  ceffate . 

Le  guardie  che  lo  aveano  in  cuftodia , fi  fa- 
ranno 

(1)  Lue.  a.  6$.  (»)  lfaì.  jo.  6* 
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ranno  andate  cambiando  in  tutta  la  notte , do*> 
n.endo  gli  uni , e vegliando  gli  altri  ; portando 
Tempre  quelli  che  venivan  di  frefco , qualche 
nuovo  fcherno  o invenzione , per  cui  a lpefe  del 
Signor  che  pativa  , eran  tutti  in  galloria  , e fa- 
ceano  rifonare  di  gran  rifate  la  camera  dove  flava  » 
In  tal  maniera)  e con  tale  trattenimento  li  paw 
sò  tutta  quella  notte  ; notte  che  per  li  ciechi 
della  Sinagoga  non  divenne  mai  giorno . 

CAPO  XIII. 

San  Vietro  nega  il  Salvatore . 

CRebbe  il  travaglio  di  quella  notte  colla  ne- 
gazion,  di  S.  Pietro  ) il  quale  elTendo  Apo- 
ftolo , e de’  favoriti  e privilegiati , e sì  chiara- 
mente avvertito  dal  Salvatore  della  tentazione 
che  avrebbe  avuta  , ivi  in  lua  prefenza  , e quali 
(otto  fuoi  occhi  per  occalioni  molto  leggere  non 
una  lo  negò  , ma  tre  volte  , facendo  molti  giu- 
ramenti) e dando  molte  maledizioni  per  attefta- 
re  che  noi  coaofcea . La  prima  negazione  par 
che  folTe  dopo  la  mezza  notte  : perchè  quantun- 
que San  Giovanni  (i)  la  ponga  fubito  che  Pietro 
entrò  nell’  atrio  pel  favor  che  gli  diede  P altro 
Pifcepolo  preflb.  la  portinaia  ; ciò-  fece  foltanto 
per  dinotare  che  fu  interrogato  dalla  fantefea 
medelima  che  gli  aprì-  ; benché  non  l’ interrogò 
quando  entrava  , ma  fibbene  dappoiché  flava  là 
entro  dell’  atrio , come  dice  S.  Marco-)  (a)  dove 

i mi- 

w u)  *7«  (a)  Lut>  ss • 
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i miniftri  e i fervi  aveano  accefo  fuoco  (1)  per 
«difenderli  dal  freddo  che  facea  ; e quando  la  fer- 
va l’interrogò  (come  (2)  notano  gli  Evangelifti) 
Pietro  li  dava  fcaldando  al  fuoco  in  mezzo  a 
loro  : quindi  pare  che  non  lo  interrogale  la  fer- 
va allora  che  entrava  , ma  dappoiché  flava  già 
dentro  ; e che  quella  negazione  fotte  dopo  la 
mezza  notte  , quando  fuol  più  ftringere  il  fred- 
do ; e ancora  perchè  dice  S.  Marco  (3) , che 
dopo  fiibito  d’  aver  negato  ufcì  dell’  atrio  , e can- 
tò il  gallo  la  prima  volta  ; il  qual  canto  fuol 
eflere  peT  l’ ordinano  dopo  le  dodici,  o pretto 
un’  ora  dopo  la  mezza  notte . La  terza  negazio- 
ne dovett’ eflere  alle  quattro  circa,  poco  più  o 
meno , della  mattina  , perchè  tutti  gli  Evangeli- 
Ai  dicono  (3)  che  al  negar  egli  la  terza  volta , 
fubito  cantò  il  gallo  ; e S/  Marco  notò  partico- 
larmente , che  era  quella  la  feconda  volta  che 
cantava , perchè  già  tofto  dopo  la  prima  nega- 
zione avea  cantato  la  prima  volta , e quello  fe- 
condo canto  del  gallo  è d’ ordinario  prima  di 
farli  giorno  , che  verrebbe  ad  eflere  alle  quattro 
circa  della  mattina . La  feconda  negazione  fu 
circa  un’  ora  prima  dèlia  terza  , come  chiara- 
mente ditte  S.  Luca  (4) , e fecondo  ciò  farà  Ha- 
ta alle  tre  della  mattina  , o in  quel  torno . Dal 
che  li  vede  che  quando  il  Salvatore  ditte  a S, 
Pietro,  che  innanzi  che  il  gallo  cantafle  (5)  due 
volte  , egli  lo  avrebbe  negato  tre , non  attele 

al  nu- 

(1)  Jo.  18  18.  (1)  Mare.  14.  6-j.  Lue . *1. 

(>)  Mattb.  1 6.  74*  Mare.  n.  71.  Lue.  it,  60.  Jo.  ìS.  17. 

(4)  Lue.  ii,  jy.  (j;  Mare.  X4.  30» 
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fil  numero  delle  voci  che  dà  il  gallo  quando 
canta,  che  molte  Cogliono  elfere  in  una  volta  e 
quali  continuate  , ma  sì  ai  due  tempi  in  cui  fuo- 
le  cantar  il  gallo,  l’uno  dopo  la  mezza  notte  , 
e 1’  altro  la  mattina  prima  di  farli  giorno , Per 
la  qual  cofa  li  deduce  dal  filo  della  ltoria , che 
dalla  prima  volta  che  cantò  il  gallo , pafsò  tut- 
to  il  tempo  che  fi  frappofe  tra  la  prima  e ltt 
feconda  negazione  , e un’  ora  per  lo  meno  che 
trapafsò  fra  la  feconda  e la  terza,  e che  tutto 
fu  in  fretta  e in  breve  tempo  , giacché  come 
diceano  , fu  dalla  notte  alla  mattina.  E a dino- 
tar ciò,  il  tempo  che  pafsò  dalla  prima  alla  fé-? 
conda  negazione  , lo  chiamò  S.  Luca  (1)  pujtl- 
lum  , a lo  delfo  termine  usò  S.  Marco  (2)  a li- 
gnificare lo  fpazio  che  fcorfe  dalla  feconda  alla 
terza . E quello  è ciò  che  può  intenderfi  riguar- 
do al  tempo  delle  tre  negazioni . Quanto  al  luo- 
go ove  accaddero , fembra  cofa  più  certa  che 
tutte  folfer  nell’  atrio , o nel  cortile  pubblico 
della  cafa  del  Pontefice  , dove  fi  trattenevano 
d’  ordinario  i foldati  di  guardia  , e gli  altri  fervi 
de’ Sacerdoti  che  Ha  vano  in  concilio.  Nel  qual 
luogo  , per  edere  a cielo  fcoperto  , fuol  accen- 
derli fuoco  ne’  palagi  e nelle  cale  principali , 
perchè  tutti  polfano  (calciarli  , E’  dunque  da  fa- 
pere  che  quando  Pietro  entrò  nella  cafa  del 
Pontefice  per  interpofizione  dell’  altro  Difcepo- 
lo , non  fall  di  fopra  , nè  entrò  nella  fala  inte- 
riore e fcgreta  dove  fi  tenea  l’udienza,  ma  re- 
flò  coll’  altra  gente  nell’  atrio  . E quindi  con  ve- 
rità 

(1)  f,u ir,  tt.  58.  (*)  Marti  14.  70. 
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rità  potè  dirli , che  Pietro  flava  dentro  , e flava 
fuori . Stava  dentro  , perchè  dentro  era  entrato 
alla  cafa  del  Pontefice  : e quetto  è che  dilfe  S. 
Giovanni  (1),  che  quel  Difcepolo  conofcente  del 
Pontefice  entrò  con  Gesù  nell’  atrio  della  cafa 
del  Pontefice  , e parlando  alla  portinaia , intro- 
duce Pietro . Si  dice  ancora  che  flava  fuori , 
perchè  rimanea  fuori  della  fala , dove  teneafi 
1’  udienza , e dove  ftavano  li  Sacerdoti  al  lor  con- 
cilio : e quello  è ciò  che  dilfe  S.  Matteo  (2)  , 
che  Pietro  flava  a feder  fuori  nell’  atrio . Che 
poi  la  fala  dell’  udienza  dove  avean  condotto  il 
Salvatore  , folfe  nella  parte  fuperior  della  cafa , 
baftantemente  lo  lignifica  S.  Marco  , (5)  quando 
dice  che  Pietro  flava  abbalfo  nell’  atrio . E fe 
alcun  domandale  , come  potè  elfere  che  , ftan- 
do  il  Salvatore  entro  una  fala  o camera  di  fo- 
pra  , e Pietro  di  fotto  nell’  atrio , potelfe  il  Sal- 
vatore guardarlo,  come  dice  S.  Luca  (4)  che  lo 
guardò  dappoiché  1’  ebbe  negato  la  terza  volta  ; 
a quello  rifponde  S.  Agoftino , che  guardò  fpiri- 
tualmente  cogli  occhi  della  fua  Divinità , aiutan- 
dolo e favorendolo  col  foccorfo  della  fua  gra- 
zia , onde  in  fe  ritornaflè . Ma  benché  lia  vero 
che  lo  guardò  il  Salvatore  in  quella  maniera , 
non  può  nondimeno  negarli , che  lo  guardalfe 
eziandio  cogli  occhi  del  corpo,  lo  che  potè  ef- 
fere  al  modo  che  vedremo  nel  decorfo  della  Ilo- 
ria  , che  avvenne  in  quella  maniera . 

Elfendo  già  palpata  la  mezza  notte , quan- 
do i 

fi)  J».  18.18.  (x)  Matti.  16.  69.  ())  Marc.  14.  66. 

(4)  Lue.  xx. 
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do  i nemici  o vinti  dal  Conno,  o moleftatì  da! 
freddo , o fazj  e fianchi  di  fchernire  il  Salvato- 
re fi  andivan  cambiando  e gli  uni  fuccedendo 
agli  altri',  allora  in  quel  tempo  che  rollava  fino 
alla  mattina  , lo  negò  il  fuo  Aportolo  per  tre 
volte  , acciocché  non  gli  mancafle  materia  d’  af- 
flizione e di  dolore  : poiché  eflendo  egli  tenuto 
in  altra  danza  più  fegreta  per  cuftodirlo  , Pietro 
flava  a Ceder  fuori  (i)  nell’  atrio  , dov’ era  en- 
trato col  favor  dell’  altro  Dilcepolo  conofcente 
del  Pontefice  . Ora  dando  efib  quivi , i miniflri 
che  andavan  là , e i Cervi  di  cafa  aveano  acceCo 
il  Cuoco  ) e Catto  brage  (2)  nel  mezzo  celi’  atrio 
(3) , perchè  facea  freddo  , e vi  flavan  d’ intorno 
ór  a Cedere,  (4),  or  in  piedi  (5),  com’ è coftu- 
tne  , per  ifcaldarfi  ; e Pietro  ficcome  quegli  che 
era  freddo  nel  fuoco  dell’  amor  di  Grido  , ancor 
egli  dava  con  efii  a fcaldarfi  al  fuoco  de’  minici 
di  Crirto  : giacché  cerca  affai  predo  la  confola- 
zione  edema  , e i trattenimenti  e diletti  CenCuali 
quegli  a cui  manca  la  interna,  e il  gudo  e 1’  a- 
mor  degli  eterni . 

Frattanto  come  una  delle  Cerve  (6)  del  Corn- 
ino Sacerdote  (ed  era  la  deffa  che  (7)  gli  avea 
aperto)  lo  vide  Cedere  (8)  al  fuoco  in  mezzo  de- 
gli altri , gli  difie  : (9)  Sei  tu  per  ventura  dei  Di- 
fcepoli  di  qucd’Uomo?  E ponendogli  più  men- 
te, (io)  e mirandolo  con  diligenza  e attenzio- 
ne, 

(t)  Matth.  16.  69.  (t)  Jo.  iS.  18.  (O  Lue.  tt.  f*. 

(4)  \bid.  (5)  Jo,  18.  1 6.  ( 6 ) Mare,  14  66. 

(7)  Jo.  18.  1 lt  (1)  Lue.  x x.  JJ.  (9)  Jo.  il.  ij. 

(10}  Lue.  1».  j6. 
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Me,  fi  confermò  nel  luo  parere,  dicendo:  (i)  Si 
davvero  che  tu  ancor  fei  di  quelli  che  andavano 
con  Gesù  Nazzareno  ; e ai  circolanti  diceva  : 
(2)  Quelli  era  uno  di  quelli  che  andavan  con 
lui . Vedendoli  Pietro  llretto  da  quella  donnic- 
ciuola  dinanzi  a tanta  gente  , che  pel  detto  del- 
la donna  fi  voltava  a guardarlo , e a farvi  atten- 
zione , turbato  e pieno  di  timore  negò  dinanzi 
(gj  a tutti , e dille  : (4)  Non  fono  , non  Io  (5) 
conofco  , ( 6 ) o donna , nè  lo , nè  intendo  quel 
che  ti  dici . 

O Pietro  Pietro  , quanto  è mai  poco  che 
tu  dicelli  : Quand’anche  tutti  fi  fcandalizza fiero, 
io  non  mi  fcandalizzerò  ; e ancorché  fia  necef- 
lario  morir  in  vollra  compagnia  , non  vi  neghe- 
rò ! Or  tu  non  fei  in  perieoi  di  morte  , non  ti 
efamina  il  Prefidente  de’  Romani , non  c’  interro- 
ga il  fommo  Sacerdote  de’  Giudei , i foldati  non 
ti  minacciano  ; come  fei  dunque  caduto  d’  animo 
all’  interrogazione  d’  una  fantefea  , e non  fai  ri- 
fpondere  alle  parole  d’  una  vii  portinaia?  O quan- 
to vanamente  , o quanto  mal  fondato  prefume 
di  fe  P uomo  debole , e quanto  picciola  occafio- 
tie  balla  , fe  non  è ajutato  dalla  divina  grazia , 
a foccombere  ! 

Si  alzano  in  piedi  quei  che  eran  prefenti , 
(*))  e alzofiì  ancora  Pietro  con  elfi  dopo  d’  aver 
negato , e per  diffimulare  fi  flava  fcaldando  al 
fuoco  ; ma  la  mala  cofcieuzz  noi  lafciò  molto 

L , in 

(1)  Mate.  x6.  69.  Mare . 14.  69.  (t)  Lue.  »i* 

(5)  Mut.x6.in.  (4)  Jo.  18  17*  (j)  Lue.  x%.  J> 

(6)  Mare.  14,  68,  (7;  Jo.  18.  18, 
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in  ripofo,  perchè  tofto  fi  appartò  da  efii  celata- 
mente  (i) , e ufcl  fuori  dell’  atrio  nel  cortile  o 
andito  della  cafa  , e ftando  ivi  , cantò  il  gallo 
la  prima  volta , che  già  farà  fiato  dopo  la  inez- 
ia notte. 

La  confufione , e lo  ftrepito  farà  fiato  ivi 
affai  grande  per  la  moltitudine  di  coloro  eh’  en- 
travano j ed  ufeivano , e per  le  rifleflìoni  tanto 
varie  che  fi  faceano  , e per  li  pareri  che  fi  da- 
vano , come  fuole  in  fomiglianti  occafioni  avve- 
nire nelle  cafe  de’  (ignori , e tra  feryi  e miniftri . 
Stava  adunque  Pietro  fra  quella  gente  con  defi- 
derio  per  una  parte  di  tenerli  coperto , e timo- 
re d’  effere  conofciuto  , e per  1’  altra  con  anfie- 
tà  di  vedere  quello  che  fi  facea  del  fuo  Maeftro* 
E ficcome  inquieta  avea  la  cofcienza  dopo  la 
prima  negazione  , non  fi  fermava  nè  in  un  luo- 
go , nè  in  una  poftura  . perchè  ora  flava  a fede- 
re , ora  in  piedi , or  portava!!  a difeorrere  , e 
converfar  co’  miniftri , or  fe  n’  allontanava  e gli 
sfuggiva  , or  fi  toglieva  dall’  atrio , or  tornava  ad 
entrarvi  con  non  piccolo  batticuore  e turba- 
mento . 

Ora  non  molto  (2)  dopo  la  prima  negazio- 
ne (cioè  la  notte  fteffa  verfo  le  tre  della  matti- 
na) una  volta  volendo  Pietro  ufeire  di  quella 
cafa,  (3)  lo  notò  un’altra  delle  ferve  di  effa  , 
la  qual  diffe  a que*  che  ivi  erano  ; Coftui  è un 
di  quelli  che  andavano  con  Gesù  Nazzareno . 
Udito  egli  ciò  che  diffe  la  donna , tornò  (4)  a 

entra- 
ri) Mare.  14.  £8.  (1)  Lue.  il.  58.  fj)  M»tU  16.  71* 

(4)  Aug.  IH.  x.  de  tonfenf.  Evang.  e.  £* 
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Entrare  nell’  atrio , e ftando  in  piedi  a fcaldarfi 
al  fuoco,  (i)  coloro  che  eran  quivi,  l’interro- 
garono : Sei  tu  forfè  de’  Difcepoli  di  queft’  Uo- 
mo? Ed  egli  negò,  dicendo:  Non  fono  . E par- 
ticolarmente un  di  loro  (2)  che  1’  olfervava  con 
più  attenzione , o lo  conofceva  meglio  , dicea 
con  più  fermezza  : Senza  alcun  dubbio  tu  fei 
un  di  loro  . Ed  egli  -,  Lafciami  in  pace , che  non 
fono,  e giurò  (3)  che  non  conofceva  tal  Uomo . 

Avendo  Pietro  fperimentata  la  fua  debolez- 
za nella  prima  negazione  , avrebbe  dovuto  fug- 
gir fubito  da  quel  luogo , e da  quella  conven- 
zione , che  gli  era  (lata  cagione  di  tanto  dan- 
no : ma  poiché  feguitò  a ftare  nel  luogo  , creb- 
be l’ occasione  , e crebbe  la  colpa . Perchè  la. 
prima  volta  fu  da  una  fola  donna  e ferva  inter- 
rogato 3 ed  egli  negò  femplicemente  la  verità; 
ma  in  quella  feconda  , benché  fu  un’  altra  ferva 
che  introduce  il  dilcorfo,  con  tal  occafion  non- 
dimeno i circoftanti  vie  più  lo  ftringevano  ; ed 
egli  giudicando  eh’  era  bifogno  dar  loro  maggio- 
re foddisfazione , lìccome  uomo  pieno  di  timo- 
re , confermò  la  negazione  col  giuramento  , fa- 
cendo con  ciò  maggior  la  fua  colpa  : nel  che  ci 
venne  infegnando  che  gli  uomini  fiacchi  fi  deb- 
bono follecitamente  allontanare  dalle  occafioni  , 
fe  non  vogliono  dar  maggiori  e più  brutte  ca- 
dute . E così  accadde  a Pietro,  che  reftando  al 
fuoco  e in  converfazione  , negò  la  terza  volta 
più  bruttamente  che  la  prima , e feconda  . 

L 2 Con- 
to Jo.  li.  sf.  (l)  Lue.  11.  59. 

(j)  Mattb.  a 6,  7».  < • 
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Conciofliacchè  (i)  dentro  di  poco  tempo , 
che  farà  fiato  (z)  circa  un’  ora  di  poi , un  di 
quelli  eh’  erano  ivi , affermava  e diceva  : In  ve- 
rità che  quefi’  uomo  andava  con  lui , perchè  fi 
conofce  che  è Galileo  ; e gli  altri  pigliando  la 
parola,  a Pietro  la  ripetevan  dicendo  : Senza  al- 
cun fallo  (3)  fei  di  coloro,  perchè  tu  fei  Gali- 
leo , e quello  noi  puoi  negare  , perchè  (4)  ti  dai 
a vedere  nella  favella . E ciò  diceano , perchè 
febben  parlaffero  i Galilei  la  medefìma  lingua 
Ebrea,  pure  aveano  la  lor  propria,  e nota  pro- 
nuncia . Per  quanto  Pietro  negalfe  di  non  effer 
di  quelli  che  andavano  col  Salvatore , flava  colà 
uno  de’  fervi  del  Pontefice  , parente  di  quello  a 
cui  Pietro  avea  mozzata  1’  orecchia , il  qual  lo 
ftrinfe  , dicendo:  (5)  Non  puoi  negarlo,  perchè 
io  fletto  t’  ho  veduto  nell’  Orto , che  flavi  in  fua 
compagnia  . Allora  Pietro  negò  , e ditte  : (<5)  O 
uomo  , io  non  t’ intendo  , nè  fo  quel  che  ti  di- 
ca ; e come  indifpettito  , e difperato  cominciò 
(j)  a far  giuramenti,  e imprecazioni  per  confer- 
mare che  non  conofceva  , nè  aveva  trattato  con 
tale  Uomo  : e immantinente  prima  che  finifle  di 
parlare , e avendo  la  parola  anche  in  bocca  , 
cantò  il  gallo  la  feconda  volta,  il  che  farà  flato 
prima  del  giorno  alle  quattro  o circa  della  mat- 
tina. E coll’ aver  Pietro  negato  tre  volte  prima 
che  il  gallo  cantaffe , fi  adempiè  il  pronoflico 
del  Medico  celefliale , e rimafe  convinta  la  va- 
na pre- 
ti) Matth.  t<.  7|.  (%)  Lue.  tu  (§)  Mare.  14.  70. 

(4)  Matt.  ti.  7).  (f)  Jo.  18.  »6.  ( 6 ) Lue,  ai.  60. 

(7)  Matt.  1 6.  74.  Mare.  14.  71, 
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na  prcfunzion  dell’  infermo  ; poiché  non  avven* 
ne  com’  egli  avca  immaginato  e promeffo  : Io 
darò  per  voi  la  mia  vita  ; ma  come  aveva  detto 
il  Salvatore  : Tre  volte  mi  negherai . E non  fen- 
za  motivo  tutti  e quattro  gli  Evangelifti  unani- 
mi e conformi  feri  fiero  le  tre  negazioni  di  San 
Pietro  , per  lalciarci  cioè  ammaeftrati  e avverti- 
ti , quanto  gran  male  fia  confidare  e prefumere 
di  fe  vanamente  . 

Si  ricordò  il  Salvatore  di  Pietro  * che  era 
tanto  dimentico  di  fe , e del  fuo  Maeftro  ; e-mi- 
fericordiofamente  gettò  gli  occhi  in  lui  per  illu- 
minare chi  (lava  nelle  tenebre , e diede  la  ma- 
no a chi  era  caduto , per  rimetterlo  in  piedi . 
fi)  Si  voltò  il  Signore,  e mirò  Pietro:  perchè 
lebbene  (lava  prigione , e legato  in  altra  came- 
ra differente  , ben  potè  effere  che  finito  il  con- 
cilio, calato  aveflero  il  Salvatore  a qualche  ftan- 
za  bafla  di  quelle  che  eran  nell’  atrio , e dove 
per  P ordinario  fogliono  (lare  i fervi  più  vili  e 
lpregevoli  della  cafa . O fe  quefto  non  fu , potè 
efler  pure  che  Pietro  dopo  d’  aver  negato , al  ro- 
mor  delle  voci , e delle  rifate  delle  guardie  che 
fchernivano  il  Salvatore  , falifle  di  fopra  per  de- 
siderio di  vedere  ciò  che  faceafi  ; finalmente  egli 
fi  pofe  in  parte,  che  il  Salvatore  o per  la  por- 
ta , o in  altra  guifa  potè  mirarlo;  e benché  ftefi- 
fe  in  tanto  affanno , foccorfe  il  fuo  Difcepolo 
della  maniera  eh’  egli  potè  , . cioè  a dire  cogli 
occhi . 11  Signore  adunque  mirò  Pietrò  ; e ( co- 
me dice  S.  Leone)  in  mezzo  alle  calunnie  de* 

L 3 Sacer- 
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Sacerdoti , in  mezzo  alle  menzogne , e fallirà 
de*  telìimonj , in  mezzo  alle  ingiurie  di  coloro 
che  lofputacchiavano  e percoteano  , fi  pofe  a 
ragionare , e a tener  conto  di  un  Difcepolo  che 
era  confalo  , con  quegli  occhi  lìelfi  , con  cui  avea 
tanto  prima  veduto  che  fi  dovea  confondere  . 

Il  Signor  guardò  a Pietro,  e quello  fguardo 
fu  così  amorofo , e così  efficace , che  intefe  egli 
fubito  ciò  che  con  quello  volea  dire  , e ritornò 
in  fe  j e ricordoffi  delle  parole  che  gli  avea  det- 
te j e che  mai  non  avea  egli  voluto  credere  : 
(i)  Che  tu  medefimo  in  quella  notte  medefima 
prima  che  canti  il  gallo  due  volte , tre  volte 
m’  avrai  negato . 

Et  'grejfut  forar  flevit  amare  (2)  . Pianfe  a- 
maramente  pel  chiaro  conofcimento  che  Dio  gir 
diede  della  gravezza  della  fua  colpa , e della 
maeftà , e bontà  del  Signore  che  aveva  offefo 
e pianfe  amaramente  , perchè  le  lagrime  nafce- 
ano  dalla  dolcezza  dell’amore  del  fao  Maeftror 
che  avea  negato . Confiderava  come  quel  Signo- 
re era  Figliuolo  di  Dio  vivo  , e che  tale  egli  lo 
avea  confelfato,  e conofciuéo  per  divina  rivela- 
zione ; e piagneva  di  aver  negato  per  timore- 
degli  uomini  quello  eh’  ei  conofceva  , e credeva 
effere  vero  Dio . Ricordavafi  delle  parole  di  vi- 
ta eterna , che  avea  da  lui  afcoltate  , della  fua 
manfuetudine  e dolcezza  che  ben  avea  fperi- 
mentata , e per  quello  piangeva  amaramente  . 
Riandava  i fingolari  benefizi  da  lui  ricevuti , P o- 
nore  , e i favori  che  gli  avea  compartiti  fopra 

gU 
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gli  altri  compagni  Tuoi  , e la  benignità  e 1*  amo- 
re con  cui  lo  avea  avvifato  e prevenuto  della 
fua  fiacchezza.  E qualor  rammentava!!  oltre  di 
tutto  quello  quante  volte , e per  quanto  leggere 
occafioni , e con  quanta  oftinazione  gli  era  fiato 
difconofcente , e con  quanti  giuramenti , e im- 
precazioni lo  avea  negato , fé  gli  bruciavan  le  vi- 
ncere , e gli  bollivano  al  fuoco  del  dolore , e dell* 
amore , e gli  fopravvenivano  agli  occhi  nuove 
piene  di  lagrime  . Il  fuo  duolo  e rammarico  fa 
così  veemente , che  per  tutta  la  vita  fua  quando 
la  mattina  cantava  il  gallo,  gli  era  un  aftalto  ai 
cuore , e piangeva  di  nuovo  quella  colpa , come 
fé  non  1*  avefle  pianta  pur  mai . E quello  pare 
che  notaffe  S.  Marco  nel  dire , che  quando  ufcà 
dalla  cafa  del  Pontefice , allora  cominciò  a pian- 
gere : (1)  Et  ccepit  fiere  : per  continuare  cioè  nel 
corfo  tutto  della  fua  vita  . 

E benché  reftalTe  quello  Tanto  Penitente  tan- 
to percoflb  , e pentito  alla  forza  degli  occhi  del 
Signore  , non  volle  , come  avrebbe  potuto , ri- 
trattarli pubblicamente  colà,  ma  ufcìdiquel  luo- 
go a piangere  in  fegreto  ; giacché  per  la  caduta 
fi  era  fatto  più  umile , e men  confidato  di  fe 
medefimo,  e non  volea  porli  a rifico,  nè  far  nuo- 
va fperienza  della  fua  debolezza;  infegnando  co» 
ciò  ai  deboli  di  toglierli  dalle  occafiom , e di  na- 
fconderli , e di  non  volere  inoltrarli  in  pubblico 
finattantochè  non  fien  rinforzati,  e di  virtù  rive- 
ftiti  dall’  alto  (2)  . Nè  volle  tampoco  gittarfi  là 
a piedi  del  Salvatore  per  chiedergli  perdono  e 

L 4 mife- 
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mifericordia  , poiché  vergognavafi  di  fé  medcfimo  * 
« volle  piuttodo  che  le  lue  lagrime  chiedelTcro 
ed  otteneflero  quello  che  il  chieder  egli  sì  preda 
pareva  ardimento  . Pianfe  , e tacque  a ragione  ; 
perchè  la  colpa  che  fi  piagne,  non  fi  fcufa;  e ciò 
che  non  fi  fcufa  parlando , fuol  lavarli  e purgarli 
piangendo  . E a meglio  piagnere  ufd  fuora;  per- 
chè la  confufione  , e il  tumulto  del  palagio  è bensì 
a propolito  per  negare,  ma  non  per  piangere;  e 
il  penitente  vero  li  dà  a conofcere  nel  lalciar  le 
occafioni  del  peccato . E dove  farà  ito  a confo- 
larfi  fuorché  dalla  Vergine , unico  rifugio  de’  pec- 
catori , per  darle  conto  della  fua  amarezza  ed 
àngofeia  > E animato  per  le  dolciffime  fue  paro* 
le  fi  ferrò  a piangere  in  una  grotta  con  ifperanza 
ferma  di  ottenere  perdono . 

Non  fenza  ragione  permife  il  Signore  tanta 
debolezza  in  chi  avea  dedinato  a pietra  fonda- 
mentale  della  fua  Chiefa  ; e quattro  motivi  tra 
gli  altri  ne  polliamo  confiderare.  Il  primo,  per- 
chè niuno  profontuofamente  confidi  di  fe  mede- 
fimo  , poiché  cadde  un  Apodolo  sì  ben  voluto  e 
privilegiato,  e prenda  per  fe  ciafcuno  il  configlio 
di  San  Paolo  : Chi  crede  di  dar  in  piedi  fi) , 
vegga  bene  , e dia  fopra  di  fe  per  non  cadere  . 
Il  fecondo , affinchè  niuno  feonfidi  di  Dio  per 
quanto  fi  vegga  caduto , poiché  avendo  Pietro 
commelfa  sì  grave  colpa,  per  mezzo  delle  lagri- 
me e della  penitenza , tornò  all*  antica  grazia  e 
amicizia,  e fu  fatto  Principe  degli  Apodoli,  Ca- 
po della  Chiefa , Paftor  dell’  ovile  di  Grido , c 

gran 
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gran  Portinaio  del  Regno  de’  Cieli.  Il  terzo»  » 
perchè  lo  fteffo  Apottolo  fofle  umile  e più  guar- 
dingo, lo  che  dice  Sant’  Agoftino  con  quelle  pa- 
role: (1)  Nucleo  dicere  , fuperbis  ejjc  utile  cadere 
in  aliqued  apertum , manifejt utnque  peccatimi , unde 
Jìbi  dijpliceant  qui  jam  /ibi  piacendo  ceciderant  : 
falubriut  enim  Vetrus  /ibi  difplicuit  quando  jlevìt , 
quam  Jìbi  placuit  quando  pràjumpjìt  : Ardifco  a di- 
re , dice  quello  Santo , eiTer  utile  a’  luperbi  il 
cadere  in  qualche  peccato  chiaro  e mamfello , 
onde  a Te  ftellì  difpiacciano  quegli  che  eran  ca- 
duti per  compiacerli , poiché  più  falutarmente 
Pietro  difpiacque  a fé  Hello  quando  pianfe  la  Tua 
colpa  , che  a Te  fteffo  non  piacque  quando  pre- 
funle  della  fua  collanza  . Il  quarto  moti/olodà 
San  Gregorio  : (2)  Ut  ir  qui  futurut  erat  l’a/lor 
JLccle/ì x , in  fua  culpa  difeeret  qualiter  aliir  mijereri 
debuijjet  : Affinchè  quegli , dice  il  Santo  , di’  effer 
dovea  Paftor  della  Chielà , imparalfe  nella  fua 
colpa  medefima  come  avea  da  compatire  le  al- 
trui ; perchè  la  mifericordia  che  usò  il  Signore  a 
San  Pietro , fir  grande  per  ojjni  modo  e degna 
di  eterna  memoria  . Nega  il  fervo  il  fuo  Signo- 
re che  muore  innocente  per  lui  ; e in  mezzo  al- 
la morte  che  patifee  il  Signore , e in  mezzo  alla 
colpa  che  il  fervo  commette , lo  mira  per  fal- 
varlo  , e gli  ftende  la  mano , affinchè  non  refti 
affatto  perduto . Tale  per  certo , e tanto  pietofo 
dovea  effere  il  Signor  della  vita , e tanto  com- 
paffionevole  conveniva  che  fpffe  il  Pallore  eh» 

il  fuo 
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il  fuo  gregge  doveva  pafcere  in  vece  fua , onde 
£ ricordane  della  pietà  che  usò  con  lui  il  fuo 
Maedro , e non  abbandonali  ni  una  pecorella 
per  inferma , o ribelle , o fviata  che  fofle  . 

CAPO  XIV. 

(*)  Dell ’ amore  col  quale  Cri/lo  ttnjlro  Signore 
pativa  per  gli  uomini . 

PAfsò  tutta  quella  notte  il  Salvatore  in  poter 
di  coloro  che  lo  fchernivano  ed  affliggeva- 
no , penfando  egli  penfieri  di  pace , e non  di  af- 
flizione j nè  di  vendetta  ; perchè  nelfun  potere 
badava  a fargli  forza , ed  egli  di  fua  volontà  fi 
confegnava  per  amor  di  Dio  e degli  uomini  \ e 
{ebbene  per  una  parte  permife  che  la  fua  Uma- 
nità fantiflìma  fi  rattridafle , pure  per  1’  altra  era 
il  fuo  amore  sì  grande  ed  accefo,  che  operava 
in  lui  fete  ardentiflima  d’ ingiurie  , e fame  di  do- 
lori : quindi  dette  queda  notte  con  grande  con- 
Iblazione  e allegrezza  del  fuo  cuore , bagnan- 
dofi  j fi,)  com’  egli  dille , in  quedo  bagno , e 
coni’ efprefle  il  filo  Profeta , (2)  faziandon  d’ ob- 
brobri . Queft’  amore  di  Crido  , come  di  de  1*  A- 
podolo,  (2)  eccede  e fi  alza  fepra  ogni  intelli- 
genza e lentimento , perchè  ad  ogni  fentiment» 
e intelligènza  fon  fuperiori  i fonti  onde  nafee 
giacché  non  fi  fónda , nè  appoggia  fulla  perfe- 
zione 

(*)  Eftratto  mi  gran  parte  dal  Trattato  dell’  Amor  di 
Dio  del  Maeftro  d’  Avila-  (t)  Lue.  u.  jo. 

(%)  The»,  j.  jo»  (jè)  ad  £fb,  3.  19.. 
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l'ione  e bellezza , o fu  i meriti  dell*  uomo  ; il 
quale  elfendo  una  creatura  si  balla  e imperfetti 
riguardo  al  corpo  , e riguardo  all’  anima  un  vafo 
di  malvagità  , com’  era  potàbile  amarlo  per  le 
medelìmo  ? matàmamente  che  quel  divino  Aman- 
te non  è cieco  , nè  foggetto  a patàone  o a ca- 
priccio , onde  avefle  da  collocar  1’  amor  fuo  in 
creatura  sì  deforme  j e che  sì  poco  lo  merita- 
va . Fondali  adunque  quelto  amore  di  Crifto  No- 
ftro  Signore  verfo  gli  uomini  su  quello  che  a 
lui  aveva  1’  Eterno  fuo  Padre  e fu  i benefici 
tanto  eccellenti  che  gli  avea  fatti . Perchè  elfendo 
tanti  e tanto  fublinn  i doni,  che  quello  Signore 
in  quanto  Uomo  avea  ricevuti  dal  Padre  fuo,  e 
tanta  la  gratitudine  e 1’  amore  col  quale  gli  ri- 
fpondeva , per  fuo  rifpetto  e ubbidienza  amò  gli 
uomini  fopra  ogni  penfiere  ed  eftimazione  . 

E per  intender  ciò  a fondo , e glorificare 
quello  Signore  fra  gli  fcherni  de’  furti  nemici 
dobbiamo  confiderare  la  grandezza  inelìimabil  di 
grazie,  che  da  tutta  la  fantitàma  Trinità  fu  con- 
ceduta all’  Umanità  di  Crifio  Nolìro  Signore  firl 
dall’  illante  del  fuo  concepimento . Perchè  in 
prima  le  fu  dato  1’  Elfer  divino  , unendola  colla 
divina  Perfona  ; di  maniera  che  polliamo  dire 
con  verità  , che  quell’  Uomo  è Dio  e Figlio  dfc 
Dio,  e che  debb’ elTere  adorato  ne’ Cieli  e nel- 
la terra  ficcome  Dio . Già  fi  vede  che  quella 
grazia  è infinita  pel  quanto  in  elfa  fi  dà  , che  è 
PFITer  di  Dio,  e pel  modo  con  cui  fi  dà,  che 
è il  più  tiretto  che  polfa  immaginarli , per-  via 
cioè  d*  union  perfonale . 

Fu 
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Fu  dato  altresì  a quell’  Uomo  novello  , che 
folTc  Padre  universale  e Capo  di  tutti  gli  uomi- 
ni , perchè  in  tutti  loro  come  Capo  Spirituale 
influifle  colla  Sua  virtù  : talché  in  quanto  Dio , 
è uguale  al  Padre  Eterno , e in  quanto  Uomo  , 
è Principe  e Capo  di  tutti  gli  uomini  ; e con- 
forme a quello  principio  gli  fu  data  grazia  infi- 
nita , perchè  da  lui  come  da  fonte  di  grazia  , e 
mare  di  Santità , la  ricevano  tutti  gli  uomini  ; 
nè  ciò  Solamente  per  efi'er  la  grazia  in  lui  mag- 
giore che  in  tutti , ma  per  effere  il  Santificatole 
di  tutti , e P oceano  di  Santità  , ove  debbono  at- 
tignerla tutti  quelli  che  hanno  ad  efler  fanti . 
Gli  fu  data  infieme  un’  altra  grazia  particolare 
per  la  perfezione  e Santificazione  della  Tua  vita , 
la  qual  grazia  parimenti  fi  può  chiamar  infinita  , 
perchè  nulla  le  fi  può  aggiugnere . In  oltre  le 
furcn  date  in  quel  punto  tutte  le  grazie  gratis 
data  di  far  miracoli  e maraviglie  quante  volef- 
fe  ; e tutte  le  fi  concefiero  in  Sommo  grado  e 
in  Somma  perfezione  . Oltre  a tutto  quello  le 
fu  datò  in  quel  medefimo  iftante  di  veder  torto 
la  Divina  Eflenza  > e conofcere  chiaramente  la 
Maeftà,  e la  Gloria  del  Verbo,  a cui  ftava  uni- 
ta , e vedendola  , d’  efler  beata  e piena  di  tan- 
ta gloria , quanta  ne  ha  oggidì  alla  delira  del 
Padre . 

Pertanto  quando  quell’  Anima  Santa  in  quell* 
avventurato  momento  che  fu  creata , aprì  gli  oc- 
chi , e vide  le  grandi  cofe  che  abbiamo  dette  , 
C conobbe  da  quali  mani  venivale  taqto  bene  , 
c fi  trovò  col  Principato  delle  creature , e vide 
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inginocchiate  davanti  a fé  tutte  le  Gerarchie  del 
Cielo  , che  come  dice  San  Paolo  , P adorarono , 
(ij  mi  fi  dica,  fe  il  dirlo  è potàbile,  con  qual 
amore  avrà  amato  quelta  tal  Anima  chi  P avca 
sì  fattamente  glorificata  ? Con  qual  anfia  avrà 
bramato  che  le  fi  oflferifle  alcuna  occafione,  on- 
de poter  compiacere  e fervire  a un  tal  donato- 
re ? Non  v’  ha  lingua  di  Cherubini , nè  di  Sera- 
fini che  porta  ciò  dichiarare . 

Ora  a chi  aveva  un  defiderio  sì  grande,  ve- 
nendo dichiarato  e detto  che  la  volontà  di  Dio 
era  di  falvare  il  genere  umano  , che  fi  trovava 
perduto  per  la  colpa  d’  un  uomo  ; e che  di  quell* 
affare  dovea  incaricarfene  egli  per  fuo  onore  ed 
ubbidienza,  e prenderfi  a petto  una  imprefa  tan- 
to gloriola  , e non  quietarfi  fino  a non  venirne  a 
capo  ; e che  dovea  amar  gli  uomini , come  cofa 
raccomandata  dal  Padre  fuo,  con  tanto  amore  e 
defiderio , che  per  vederli  rimediati  e reftituiti 
alla  gloria  dovea  fare  e patir  tutto  quanto  forte 
a ciò  necelfario  : or  mi  lì  dica,  dopo  d’avere 
quell’  Anima  tanto  defiderofa  di  piacere  all’  Eter- 
no Padre,  ciò  conofciuto,  con  qual  maniera  d’a- 
more fi  farà  rivolta  verfo  degli  uomini  amandoli 
ed  abbracciandoli  per  ubbidienza  al  fuo  Padre  ? 
Non  v’  ha  lingua , nè  virtù  creata  che  porta  ciò 
dichiarare  : perchè  ficcome  dalla  banda  di  Dio  vi 
fu  fomma  comunicazion  de’  fuoi  beni , così  dalla 
banda  di  Grillo  vi  fu  fomma  corrifpondenza  e 
gratitudine  e amore. 

Da  quella  fonte  fcaturì  quel  grande  e dovi- 

ziofo 

(1)  ad  Heir . z.  6. 
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jiofo  fiume  d’  arhorc , che  il  Salvatore  versò  lo- 
pra  tutti  gli  uomini  ; perchè  li  riguardava  come 
eofa  a lui  data  dal  Tuo  Eterno  Padre.  Di  quello 
Pentimento  è pieno  il  Vangelo,  perchè  dice  in  un 
luogo:  (i ) Omnia,  mihi  tradita  funt  a Patre  meo  : 
Cioè  tutti  gli  uomini , e tutte  le  cofe  che  loro 
appartengono , a me  le  ha  date , e raccomandate 
mio  Padre  . E a qual  fin  glie  le  diede  ? fé  non 
per  quello  che  diffe  lo  dello  Signore  : Hcec  ejl  au- 
tem  voluntas  ejus  qui  mijtt  me , Patris  , ut  omne  quod 
dedit  mihi , non  perdam  ex  eo  (2)  quali  dicelfè  .* 
ut  ex  et  omni  nihil  perdam  : Quella  , dice  , è la 
volontà  di  mio  Padre  che  m’ inviò , che  di  tutti 
quegli  che  elfo  mi  raccomandò  , niun  fé  ne  per- 
da . Ma  perchè  quando  glieli  diede  e raccoman- 
dò, erano  già  perduti , il  raccomandargli  che  non 
li  perdelfe  . fu  lo  dello  che  raccomandargli  che 
li  guadagnane  : (3)  Non  enim  mijtt  Deus  Fiìiumfu - 
uni  in  mundum , ut  judicet  mundum  , ftd  ut  falvetur 
mundus  per  ipfum  : Perchè  Dio  non  inviò  il  fuo 
Figliuolo  al  mondo  affinchè  lo  giudicale , e con- 
dannali per  le  Aie  colpe , ma  affinchè  il  monda 
per  lui  folfe  falvo  , cioè  nella  fua  prima  venuta 
noi  mandò  come  Giudice,  ma  come  Salvatore. 

Quefta  medefima  raccomandazione  dell’  Eter- 
no Ilio  Padre  lo  fece  tanto  follecito  nell’  opera 
della  nodra  Redenzione , come  rifletté  S.  Giovan- 
ni quando  diffe  : (4)  Sciens  quia  omnia  dedit  ei 
Tater  in  marno  ec.  perchè  Tape  va  che  fuo  Padre 
gli  avea  raccomandati  gli  uomini } e polle  nellq 

fue 

(x)  Mitth.  II.  rj.  (»)  Je , tf,  jp.  (3,  Jo.  5.  I}, 

(4)  !• 
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fhe  mani  tutte  le  cofe  che  appartenevano  al  lo? 
rimedio  ; per  quello  fi  levò  dalla  cena , e depofe 
le  vedi , e fi  cinfe  un  grembiale  , e non  ifdegnò 
di  fare  un’  opera  di  tanta  umiltà , come  fu  lavare 
i piedi  a’  fuoi  Difcepoli.  Per  quello  medefimo  ri» 

J;uardo  dice  che  avea  lor  predicato:  (i)  Matti - 
’efiavi  nomen  tuum  bonnnibus  quos  dedijti  mibi  : Ho 
predicato  il  nome  vofiro  agli  uomini  che  mi  de- 
ite e racomandafie . Per  quella  cagion  medefim* 
in  prò  loro  facea  orazione  : (2)  No»  prò  muttdo 
rogo  , fed  prò  bis  quos  dedifii  ntihi , quia  Uà  Jùnt  ; 
Non  prego  , dice  il  Signore  , pel  mondo  , ma  per 
quefii  Difcepoli  che  voi  mi  delle,  perchè  fon  co- 
fa  voltra , e voi  me  li  raccomandalle . E final- 
mente per  quello  motivo  medefimo  fi  offrì  per 
loro  : Et  prò  bis  ego  fanflifico  mtipjum  : (3)  che  fu 
lo  Hello  che  dire , per  quelli  offro  me  Hello  in  fa- 
grificio.  E quando  furon  per  prenderlo  ad  effere 
iagrificato,  per  quefio  rifpetto  ideffo  fi  mife  alla 
difefa  de’  fuoi  : Si  ergo  (4)  me  quceritis , finite  hot 
abire  : ut  impleatur  fermo  qucm  dixit  : quia  quos  de» 
difii  mibi  , non  perdidi  ex  eis  quemquam  : Se  cer- 
cate me  , dille  a coloro  che  volean  farlo  prigio- 
ne , lafciate  andar  liberi  quefii  miei  Difcepoli . 
Ed  ebbe  quefia  premura  , dice  P Evangelifia , per- 
chè fi  adempierle  quello  che  aveva  detto  parlan- 
do col  Padre:  Niun  di  quelli , che  voi , o Padre, 
mi  avete  raccomandato , non  fi  è perduto  per  col- 
pa mia . E quefia  fu  una  particolar  ragione  de! 
dolergli  che  tanto  fece  la  perdita  di  Giuda,  per- 
chè 


(»)  /»■  >?•  I.  (a)  Ih ii.  0,  9»  (3)  Ih ii.  0»  19' 

(4)  /«.  I*.  ». 
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thè  eflendo  ancor  egli  cofa  raccomandata  dal  Pa- 
dre fuo , non  fembratfe  che  averte  porto  men  pen- 
fiero  a confervarlo , e procurare  per  lui . E ben- 
ché tanti  mezzi  averte  impiegati,  per  guadagnar, 
lo , con  tutto  ciò  ebbe  a cuore  di  render  ragione 
dell’  erterfi  perduto  in  effetto  , perché  il  lanciarlo 
così  nella  fua  durezza  conveniva  all’  adempimen- 
to della  Scrittura:  (i)  Quos  dedijli  nubi,  chiodi- 
vi , & turno  ex  eis  ptriit , nifi  Fitius  perdi  t ionie  , 
ut  Scriptura  impleatur:  Quelli  che  voi,  o Padre, 
ini  delle,  gli  ho  culloditi  con  premura,  e niuno» 
fe  n’  è perduto , fuorché  il  figliuolo  di  perdizio- 
ne , com*  era  fcritto  dover  fuccedere , e così  fuc- 
cedendo , fi  è adempiuta  la  Scrittura . 

Da  querta  fonte  medefima  derivò  1’  amor  non 
folo  eh’  ebbe  per  gii  uomini,  ma  quello  eh’  ebbe 
altresì  a’  dolori , agli  obbrobri , e agli  altri  pati- 
menti che  convenivano  al  bene  e rimedio  degli 
uomini.  E quello  dilfe  lull’ entrare  alla  fua  Paf- 
fione:  (a)  Affinchè  il  mondo  conofca  quanto  ami 
mio  Padre , e che  a quel  modo  che  me  lo  ha  co- 
mandato, così  lo  adempio  e lo  fo,  alzatevi  e an- 
diam  via  di  qua  : e dove?  a morir  per  gli  uomi- 
ni fopra  una  Croce  ? Ed  era  sì  grande  la  brama 
che  avea  di  predare  al  Padre  quell’  ortequio , che 
dicea  ; (3)  Con  un  battefimo  ho  da  effere  battez- 
zato ; e come  mi  fento  ftretto  , finché  non  ven- 
ga P ora  di  compierlo!  Concioffiacché  era  tanto 
grande  il  defiderio  che  avea  di  vederli  bagnato 
nel  fuo  fangue , che  ogni  ora  òhe  differivafi  , gli 
parea  mill’  anni  per  la  grandezza  dell’  amor  fuo  • 

Di 

(t)  Jo.  17.  tx.  (»)  Jo,  J4<  31.  (5J  Lue.  1 x.  jo. 
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Di  qui  ebbe  origine  quella  fella  gloriofa  de’  Ra- 
mi d’  ulivo  con  cui  volle  eflere  ricevuto , quan- 
do entrava  a patire  in  Gerufalemme,  per  mani- 
feftar  al  mondo  l’ allegrezza  del  fuo  cuore  ; e 
che  con  applaufo , e di  rofe  cinto  c di  fiori  en- 
trava al  talamo  della  Croce. 

Quella  è quella  forza  che  indicò  il  Profeta 
quando  difie:  Efultò  (1)  qual  gigante  al  correre 
la  fua  carriera  ; dal  piò  alto  de’  Cieli  fu  la  fua 
ufcita,  ed  il  fuo  ritorno  al  più  alto  di  quelli* 
nè  v’  ha  chi  porta  nafconderfi  dal  fuo  calore . O 
amor  divino  , che  ufcilli  da  Dio  , e ritornarti  a 
Dio  , perchè  non  amarti  1*  uomo  per  1’  uomo  , 
ma  per  Iddio  ! Chi  vi  farà  che  porta  nafconderfi 
dal  tuo  calore  , e difenderli  dall’ amor  tuo?  giac- 
ché la  tua  carità  è così  acccfa  e infiammata , che 
sforza  i cuori , come  fperimentava  il  tuo  Apo- 
ftolo  allorché  difle  : (2)  Charitas  Cbrifìi  urget 
nos . 

E di  qui  fi  ricava  un  altro  nuovo  argomen- 
to per  aver  qualche  indizio  della  eccellentiflima 
carità  di  Crifto , e dell’  ardentiflìmo  defiderio  eh* 
ebbe  di  patire  . Perocché  fe  1’  Apoftolò  S.  Paolo 
era’  sì  trafportato  dalla  carità,  e gli  facea  tanta 
forza  1’  amore  , che  ponendo  in  non  cale  la  fa- 
me e la  fete , le  perfecuzioni  e i tormenti , la 
vita  e la  morte,  per  foddisfar  al  defiderio  del  fuo 
amore  defiderò  le  ftefle  pene  fcnlibili  dell’  In- 
ferno: (3)  Optabam  cnim  ego  ipji  anathema  ejjè  et 
Cbriflo  prò  fratribus  meit  : cioè,  bramava  io  d’ ef- 
fere  fcparato  da  Crifto  per  bene  de’  miei  fratel- 

M li  in 

(1)  Ffal.  18,  6.  (»)  ».  Cor.  1 j.  14.  (3)  ai  Rem , 9.  3; 
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li  in  quanto  alla  partccipazion  della  gloria , 
benché  non  in  quanto  all’  amor  e alla  grazia  ; 
e fé  F Àpoftolo  S.  Andrea  vedendo  la  croce  Cul- 
la quale  dovea  morire  , giubilava  per  elfa  comé' 
per  ifpofa  molto  amata , c la  pregava  che  fi  ral- 
legrane con  lui,  com’egli  fi  rallegrava  con  efla  ; 
prendi  ora,  o anima  mia,  prendi  le  ale  ,'e  da 
quello  gradino  afcendi  fino  alle  vifcere  e al  cuo- 
re di  Gesù  Crifto , e rifletti  che  fé  1’  Àpoftolo 
S.  Andrea  rallegrava!!  colla  croce  per  1’  amor 
che  avea  al  fuo  Macftro  morto  Copra  di  quella  ; 
e Ce  F Àpoftolo  San  Paolo  portava  agli  uomini 
sì  grande  amore  , che  in  realtà  bramava  di  pa- 
tire per  eflì  le  pene  dell’  Inferno  , quanto  faran- 
no  flati  maggiori  i defiderj  di  Grido  , in  cui  la 
grazia  , e la  carità  tanto  era  maggiore  ? 

Sette  anni  Cervi  il  Patriarca  Giacobbe  a La- 
bano  fuo  Cuòcerò  per  aver  in  ifpoCa  la  bella  Ra- 
chele , e con  tanto  travaglio  (1)  che  nè  la  not- 
te dormiva,  nè  il  giorno  non  ripoCava,  ed  era 
arfo  dal  gelo  e dal  Cole  ; eppur  Cette  anni  gli 
pareano  pochi  pel  grande  (2)  amor  che  porta- 
vaie . Ora  che  farà  paruta  al  Salvatore  una  not- 
te di  Ccherno , e tre  ore  di  Croce ,.  e un  giorno 
finalmente  di  paflione  per  iCpoCarfi  colla  Chiefa , 
e farla  sì  bella,  (3)  che  non  le  rimanefle  mac- 
chia , nè  ruga  ? Non  v’  ha  dubbio  che  amò  affai 
più  di  quel  che  patì , e molto  maggior  ,amore 
reftavagii  chiufo  in  cuore  di  quello  che  moftrò 
al  di  fuori  nelle  fue  piaghe  ; e Ce  come  gli  fu 
comandato  di  patir  una  morte , gli  fi  fofie  co- 

man- 

, (1)  Gentf.  3it4o.  (1)  Cenef,  19. 10.  (3)  ai  Efbef.  J.  17* 


Sacra  TaJJìone . Cap.  XìV.  17^ 
mandato  di  patirne  mille,  avea  cuore  per  tutte. 
E le  quello  che  gli  fu  importo  di  patire  per  la 
l'alute  di  tutti  gli  uomini,  importo  gli  forte  flato 
di  patire  per  cialcun  d’  erti , così  lo  avrebbe  fat- 
to per  ciafcheduno  , come  per  tutti . E fe  , co- 
me flette  tre  ore  penando  in  Croce , forte  flato 
meflieri  di  rtarvi  fino  alla  fine  del  mondo,  avea 
amore  per  tutto,  fe  fo ire  flato  a noi  necertario. 

Adunque  eflendo  vero,  che  fu  molto  meno 
ciò  che  il  Signore  patì  di  quello  che  amò  e de- 
fiderò di  patire  ; fe  quella  fola  fcintilla  che  ci 
ra olirò  al  di  fuori , tanto  fu  fpaventevole  agli  uo- 
mini, che  (1)  ai  Giudei  parve  fcandalo  ,.  e follia 
ai  Gentili  ; che  farebbe  poi  flato  fe  averte  lor 
data  altra  dimoftrazione , che  vie  più  dichiarane 
tutta  la  grandezza  deT  amor  fuo  ? E fe  pur  tale 
è Hata  quella,  che  ha  fatto  ufcir  i malvagi  di  fen- 
timento , e accecarfi  in  mezzo  alla  luce  ; qual 
fentimento  aver  debbono,  e qual  cofa  fare  i fi- 
gliuoli e gli  amici , che  tanto  credono  e cono- 
ìcono  un  tale  amore  ? Quello  appunto  li  fa  ufcir 
di  fe  ftertì  , c rimaner  come  attoniti  e ftupidi , 
quando  nel  loro  cuore  raccolti  Iddio  fcopre  loro 
quelli  fegreti  , e dà  a conofcere  e fentire  quelli 
Miller) . Quindi  nafce  il  disfarli  in  lagrime  e 1’  ac- 
cenderli d’  amore  , quindi  il  defiderare  i martiri  » 
il  godere  delle  tribolazioni , il  rallegrarli  nelle 
ingiurie  , il  cercare  e abbracciar  tutto  quello  che 
il  mondo  abborre  e paventa  , e 1’  amare  e bra- 
mar tutto  ciò  che  ha  bramato  ed  amato  Crifto 
noftro  Signore . 

M z E di 
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E di  qui  ci  fi  (copre  un  altro  motivo  che 
ebbe  il  noftro  Salvatore  a ftarfene  in  quefta  not- 
te della  fua  Palììone  con  grande  allegrezza  , fat- 
to berfaglio  delle  beffe  e degli  fcherni , e de* 
colpi  di  quella  gente  vile  e lcoftumata  , perchè 
in  quello  che  là  avveniva  nella  fua  perfona  , rav- 
viava con  piacere  ineffabile  del  fuo  cuore  l’ im- 
magine del  mondo  rinnovato , e degli  uomini 
fpirituali  : i quali  alla  confiderazione  di  quanto 
egli  pativa  , fi  farebbono  accefi  di  carità  , e ar- 
roventati in  quefta  fornace  di  amore  fi  farebbero 
trasformati  nella  fua  immagine  e fomiglianza  , 
abborrendo.4’  onore  , perchè  il  mondo  noi  diede 
a lui , e amando  e procacciando  i dil'onori , per- 
chè a lui  toccarono . E per  quefta  cagione  fi  la- 
rdava difonorare  con  tanta  manfuetudine  , e per- 
cuotere con  tanta  coftanza  e intrepidezza,  fen- 
za  fottrarre  il  corpo  da’  colpi , nè  declinar  il 
volto  dagli  fputi  ; poiché  vedeva  e conofceva  s 
che  per  mano  di  que’  miniftri  1*  Eterno  Padre  la- 
vorava in  lui  il  prototipo  e 1’  efemplare  de’  prc- 
deftinati . 

Finalmente  dobbiamo  confiderare  come  l’E- 
terno Padre  flava  compiacendofi  ne’  patimenti  del 
fuo  Figliuolo , e come  reftava  onorato  colla  fua 
ubbidienza  , umiltà , e manfuetudine  ; e come  or- 
dinava e difponeva  1’  onore  , con  cui  lo  avea  da 
ricambiare  di  quefti  difonori , e i cantici  di  lo- 
de , che 'avrebbe  perpetuamente  rifcolTi  in  Cie- 
lo, e in  Terra  per  le  ingiurie  c i vituperj , con 
cui  era  ivi  oltraggiato  . 
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CAPO  XV. 

Il  Salvatore  è condannato  da  tutto  il  concilio . 

Spuntò  intanto  il  feguente  giorno  del  Venerdì j 
giorno  infauttilTimo  per  quel  popolo  ingrato 
e fconofcente  , nel  quale  avea  da  commetter  pec- 
cato  sì  orrendo  , e meritare  calìigo  sì  rigorofo  : 
giorno  feliciilimo  d’  altra  parte  per  tutti  i feco- 
Ji  , poiché  in  quello  fi  dovea  por  fine  al  pecca- 
to j redimere  il  mondo , e aprir  la  porta  che  fla- 
va chiufa  del  Cielo  . E benché  la  notte  avanti 
fi  fotte  tenuto  concilio  in  cafa  di  Caifaflò  , e cer- 
cato ed  efaroinato  un  numero  sì  grande  di  telìi- 
monj  falli  ; contuttociò  per  dare  miglior  colore 
alla  loro  ingiullizia  , e perfuader  al  popolo  la 
malvagità  del  catturato  , determinarono  che  fu- 
bito  la  mattina  per  tempo  nel  luogo  folito  fi  a- 
dunafle  un  altro  pieno  concilio  , ove  con  forma 
più  giuridica  , e meno  fegni  di  turbazion  e paf- 
fione  fi  trattalle  un’  altra  volta  la  caufa  del  Si- 
gnore: tutto  con  animo  di  condannarlo  fi)  a 
morte,  e di  rilafciarlo  al  braccio  fecolar  de’ Ro- 
mani . E febben  tutti , o i più  di  loro  faranno 
flati  uomini  anziani  e innoltrati  negli  anni,  e 
avean  vegliato  gran  parte  della  notte  palpata  si 
nella  prigionia , sì  nell’  adunanza  eh’  erafi  fatta 
in  cafa  del  fommo  Sacerdote  ; ciò  non  ottante 
(2)  appena  era  ben  giorno  quando  fi  trovarono 
già  tutti  uniti  nel  lor  concilio.  Tanto  eran  fol» 
leciti  e diligenti  ad  efeguir  la  loro  fcelleratezza  J 

Mg  Si 
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Si  fece  quello  concilio,  come  penfano  mol- 
ti , non  nella  cala  del  fommo  Sacerdote  (dov* 
era  flato  quella  notte  il  Salvatore  ) , ma  in  cafe 
particolari  adeguate  a tal  fine  , come  fono  a dì 
noftri  le  cafe  dell’  Adunanza  . Uniti  pertanto  in 
tal  luogo,  e aflifi  fecondo  il  lor  ordine  i Giudi- 
ci , citano  il  catturato  che  con>par;fca  davanti  al 
concilio  : lo  traggono  dalla  carcere  dove  flava  , 
lo  conducono  per  le  ftrade  con  molta  gente  di 
guardia  , con  alti  gridi  e ftrepiti , e con  fommo 
difprezzo  e ignominia . Era  già  dì  chiaro  ; e la 
gente  correva  alle  fineftre,  e per  le  vie  a vede* 
un  giudizio  tanto  nuovo  e ftraordinario  , e di  per- 
fona  sì  conofciuta  e ftimata  per  l’opinione  della 
fua  fantità  . Sarà  ufeito  il  Signore  legate  le  ma- 
ni e il  collo  ; pena  che  fi  dà  guidamente  a co- 
loro che  male  hanno  ufato,  e in  pregiudizio  del- 
la Repubblica  della  lor  naturale  libertà  ; farà  ufei- 
to gelato  di  freddo  , e sfigurato  nel  volto  per  le 
percofle , per  gli  fputi , e per  li  capelli  e per  la 
barba  ftrappatagli.,  colle  guancie  fognate  di  lividu- 
re , e tutto  macchiato  di  fangue  fparfo  e rappre- 
fo  ufcitogli  dalle  percofle . Di  quefta  maniera 
comparve  in  pubblico  il  Signore  per  le  ftrade  con 
ammirazion  e ftupore  di  tutti , che  dal  mal  trat- 
tamento della  fua  perfona  inferivano  chiaramen- 
te , che  non  potean  trattarlo  così,  fe  non  fodero 
per  condannarlo  . 

II  romore  che  di  ciò  correva  per  la  città  , 
giunfe  fenza  dubbio  alle  orecchie  della  Vergine  . 
Le  avran  detto  quale  avean  tratto  il  fuo  Figliuo- 
lo dalla  carcere , e come  lo  conduceano  per  le 
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ftrade  a dar  ragione  di  fé  davanti  al  concilio  ; e 
la  pena  e il  travaglio , in  che  fi  trovava  un  tale 
Figliuolo  trapanando  il  cuore  a sì  pietofa  Madre, 
determinò  di  ufcire  dal  fuo  ritiro , e di  cercare 
qualche  follievo  nel  veder  quello  che  non  poteva 
certo  vedere  fenza  grave  dolore . Sarà  ufcita  con 
efla  la  Maddalena  , e le  altre  fante  Donne  ac- 
compagnate dall’ A portolo  S.  Giovanni;  e gli  al- 
tri Apoftoli  faranno  iti  fparfi  per  le  rtrade  , pro- 
curando di  nafconderfi  tra  la  gente  , per  vedere 
dove  andava  1’  affare  a finire . Ma  la  Vergine  no- 
ftra  Signora  a cui  era  inchiodato  il  cuore  con  quel- 
lo del  fuo  Figliuolo  , farà  andata  in  vifta  di  lui 
con  tal  modeftia  e contegno  , che  la  turba  furio- 
fa  non  averte  occafione  di  dirle  veruna  ingiuria  , 
o di  farle  veruno  fgarbo . Ed  è cofa  maravigliofa 
e degna  di  rifieffione  , che  trovatafi  la  Vergine 
noftra  Signora  prefente  al  decorfo  della  Paflione , 
e tanto  da  predo  al  piè  della  Croce , con  un  po- 
polo tanto  follevato  e furibondo,  ebbe  il  Salva- 
tore premura  sì  grande  dell’  onore  e decoro  che 
doveafi  alla  fua  Madre  , che  non  permife  che  niu- 
no  infolentiffe  della  parola  pur  menoma  contro 
di  lei.  Tutta  la  fua  croce  e il  martirio  doveva 
efiere  nel  fuo  cuore , entro  al  quale  offeriva  all* 
Eterno  Padre  con  umiltà  profondirtìma , e con 
accefiffima  carità  il  medefimo  fuo  Figliuolo  ; e con 
erto  offeriva  congiuntamente  lo  fteffò  fuo  cuore 
pieno  d’  amarezza  , ma  raffegnato  con  ubbidien- 
za perfetta  ad  ogni  fuo  volere  . 

Porto  il  Signore  a maniera  di  reo  davanti  a 
tutto  il  concilio,  comandarono  che  foffe  slegato; 
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cerimonia  che  ufavalì  co’  delinquenti , quando  ne 
prendevano  la  confezione,  acciocché  rilpondcffc- 
ro  con  tutta  la  libertà.  E pare  che  lo  facefTero 
col  Salvatore , perchè  finito  il  concilio  torna- 
rono a legarlo  di  nuovo  , come  notò  S.  Marco 
(i)  per  confegnarlo  al  Prefidente.  Effendo  adun- 
que fenza  legami , non  follecitarono , nè  cerca- 
rono teftimonj  falfi  , ma  conforme  a ciò  che  a- 
vean  trattato  e conchiufo  la  notte  innanzi,  Io 
interrogarono  a nome  di  quel  concilio  , e difie- 
ro  : Se  tu  (2)  fei  Grillo , dillo  a noi . Quella  in- 
terrogazione medefima  gli  aveano  fatta  altra  vol- 
ta , quando  intorniatolo  nel  Tempio,  gli  diflero: 
(3)  Fin  a quando  ci  terrai  fofpelì  ed  incerti  ? Se 
tu  fei  Crilto , dillo  chiaramente  ; e sì  lo  dilTe 
lor  chiaro,  che  dalla  rifpolla  ne  rifultò  il  tener- 
lo per  beftemmiatore , e come  tale  voler  lapi- 
darlo; e le  pietre  che  colà  rellarono  lor  tra  le 
mani , voleano  tirargliele  ora  col  proccurargli  ef- 
fettivamente la  morte  ; e quindi  lo  interrogaro- 
no ficcome  allora  : Se  tu  fei  Crifto , dillo  chia- 
ramente . 

Il  Signore  che  vedeva  il  loro  cuore,  rifpo- 
fe  : (4)  Lo  fo  bene  che , fe  vel  dico  , per  ciò 
folo  noi  crederete  ; e fe  voleflì  provarlo  con  ra- 

fioni , o colle  teftimonianze  della  legge  e de* 
rofeti , e con  loro  v’  interrogali!  e lìrignefli , 
non  avrefte  che  rifpondere  , e non  per  quello  mi 
porrefte  in  libertà . E benché  per  quella  cagione 
non  fiate  degni  di  udire  la  verità  che  domanda- 
te , 

(1)  Mare.  1).  1.  (t)  Lue.  11.67.  (3)  Jo.  io.  14, 
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te , giacché  la  volete  fapere  per  calunniarla  , e 
condannarmi  per  elfa  ; pure  non  è ragionevole 
che  penfi  alcuno  eh’  io  per  timore,  o per  altro 
riguardo  laici  di  dare  teftimonianza  di  quella  ve- 
rità , elfendone  interrogato  ed  efaminato . Dav- 
vero vi  dico , che  l’  Uomo  che  qui  vedete  umi- 
liato , e in  atto  d’  cfler  giudicato  da  voi , lo  ve- 
drete in  breve  fedente  alla  delira  della  virtù  di 
Dio  per  • edere  Giudice  volito , e di  tutto  il 
mondo  . 

Udita  quella  rifpolla  così  modella  e così  ve- 
ra, per  rinforzare  la  lor  calunnia  , e far  più  odio- 
fa  1’  accufa  , lo  interrogaron  di  nuovo  dicendo  .* 
(1)  Dunque  tu  fei  Figlio  di  Dio?  molìrando  in- 
fame nel  modo  di  dire  la  bella , e lo  fchcrno 
che  faceano  della  lua  pazzia  e menzogna  ; e che 
per  fognarfi  Figliuolo  di  Dio , e di  venire  fopra 
le  nuvole  del  Cielo  alìifo  alla  delira  di  Dio  , a- 
veafi  da  veder  preito  in  mezzo  a’  ladroni  innalza- 
to fopra  una  Croce.  E quindi  con  coperta  ironia 
ditterò:  Dunque  tu  fei  Figliuolo  di  Dio?  quali 
dicelfero:  Tu  figliuolo  d’ un  povero  giornaliero , 
tu  uomo  di  mah  colìumi , mangiatore  e bevito- 
re , amico  di  pubblicani  e di  peccatori  ; tu  inde- 
moniato e beftemmiatore , tu  ti  affiderai  alla  de- 
lira di  Dio?  Te  vedremo  venir  Tulle  nuvole?  So- 
fpefo  in  aria  bramiam  di  vederti , e in  mezzo 
d’  altri  ladroni , non  tra  le  nuvole  , nè  alla  de- 
lira di  Dio . Benché  conofcefle  il  Signore  la  ma- 
lizia di  quella  domanda,  e la  calunnia  che  vi 
ordivan  fopra , rifpofe  ciò  non  ottante  la  verità 
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colla  fchiettezza  medefima  , con  cui  aveva  ri- 
fpollo  la  notte  avanti , e dille  : Voi  dite  che  io 
lo  fono  ; e fu  lo  Hello  che  dire  : lo  fon  quegli 
lidio  che  voi  dite  . 

Avendo  coloro  udita  tale  rifpofta  , e veden- 
do che  affermava  e ratificava  il  già  detto  , par- 
laron  tra  fe  gli  uni  con  gli  altri , e differo  : 
Qual  necelfità  abbiamo  di  teftimonj  , fe  pof- 
fiamo  effer  noi  , che  abbiamo  udito  dalla  fua  me- 
defima  bocca  ciò  che  balia  alla  fua  condanna  ? 
Due  eran  le  cofe  che  aveano  udite  , e per  cui 
pofcia  gli  fecer  guerra  . La  prima , che  era  Cri- 
lio  unto  Re  de’  Giudei . La  feconda , che  era 
Figliuol  di  Dio  . Quella  feconda  era  a lòr  pare- 
re contra  Iddio  , per  la  quale  giulia  la  legge  di 
Dio  gli  toccava  pena  di  morte,  come  a beliem- 
miatore  ; e 1’  altra  era  delitto  di  lgfa  maeftà 
contra  Cefare , per  la  quale  gli  corrifpondeva 
pena  di  Croce  giulia  la  legge  de’  Romani  : e ar- 
mati di  quelle  due  accufe  deliberarono  di  con- 
durre il  reo  al  Prefidente  , perchè  fopra  di  lui 
efeguiffe  tale  fentenza  . 

CAPO  XVI. 

Conducono  il  Signore  davanti  a Pilato } e Giuda 
s' impicca . 

Erita  qui  molta  riflellìone  , che  non  affida- 
J-  * rono  quefi’  affare  a tre  commiffarj  o quat- 
tro , nè  agli  ordinar)  miniliri  della  giuliizia  , che 
in  nome  del  concilio  trattaffero  quella  caufa  col 
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Prefidente;  ma  che  tutta  la  moltitudine  de’  Giu- 
dici , degli  Anziani,  de’  Letterati , de'  fonimi  Sa- 
cerdoti, e di  tutto  finalmente  (1)  il  concilio, 
così  come  fedeano  a giudizio  , lì  alzarono  fenza 
giudizio  , agitati  dalla  paflione  e dal  furore  , ed 
eglino  Aedi  il  conduflèro  al  Prendente  Pilato . 

In  tal  guifa  adopvarono  per  dar  colore  all’  affa- 
re , e aiììcurarne  meglio  òl  fucceflo  , e per  ob- 
bligar più  ii  Prcfulente  , e fargli  più  fretta  a non 
mettere  dilazioni E per  condurre  a termine  un’ 
imprefa  che  flava  in  cosi  buon  punto , e occor- 
rere preda  mente  a tutte  le  dilhcoltà  , e pren- 
dervi configlio  e rifoluzione  , levarono  il  conci- 
lio dal  fuo  proprio  luogo  e fede , e lo  tenean 
in  piedi , e portatile  , lattili  accufarori  e giudi- 
ci, procuratori  e avvocati,  follecitando  e tubor- 
nando  il  popolo.  In  tal  guifa  fu  il  Signore  con- 
dotto al  pretorio  di  Pilato  coll’  accompagnamen- 
to della  miglior  parte  e più  ragguardevole  di  . 
Gerufalemme  , e adempiuto  ciò  che  avea  detto, 
che  i principi  de’ Sacerdoti  lo  aveano  da  conle- 
gnare  ai  Gentili , e ciò  che  in  figura  era  profe- 
tizzato di  lui  nel  fagrificio  dell’  Agnello  ; (2)  Im • 
tnolubìtqiic  eum  universa  multimelo  jìiiorum  lfratl  ; 
cioè  che  tutta  la  moltitudine  de’  figliuoli  d’ Isra- 
ele lo  dovea  fagrificare . 

Per  tal  paflaggio  che  dovealì  fare  dalla  re- 
fidenza  del  concilio  fino  al  pretorio  di  Pilato , 
tornarono  a 1<  gare  (2,)  il  Salvatore;  e farà  flato 
nelle  mani  ed  al  collo  con  catene  di  ferro , co- 
me ne  dà  indizio  la  parola  che  adoprano’  gli  E- 

van- 
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vangelirti  : Vincente s Jefum  , & vinéhtm  adduxe- 
runt , (1)  & tradiderunt  Tonno  Filato  Trafidi  i 
perchè  tale  è il  coftume  di  confcgnare  il  delin- 
quente in  catene  , quando  dal  braccio  ecclefiz- 
ilico  è rimerto  al  fccolare  , per  Pegno  d’  eflferl» 
veduto  già  il  fuo  proceflò , e lui  convinto  c 
condannato  . Era  già  più  innoltrato  il  giorno  s 
quando  traffero  il  Signore  dal  concilio  ; e il  di- 
volgamento  di  quanto  avveniva  fi  era  eftefo  più 
nel  paefe  , e quindi  fi  era  fatto  maggiore  il  tu- 
multo , e la  moltitudine  della  gente  che  concor- 
reva a sì  fatto  fpettacolo , dando  già  per  con» 
clufo  P affare , e il  Salvatore  per  condannato  al- 
la morte  j giacché  lo  avea  condannato  tutto  il 
concilio , e lo  menavan  legato  al  Prefidente  > 
affinchè  efeguifle  la  fe utenza . E ciò  è che  difle 
S.  Giovanni  : (2)  Adducunt  ergo  Jefum  a Caipha 
in  pratorium  : Non  perchè  il  traeflero  dalla  cafa 
. di  Caifa , perchè  non  andava  che  da  quella  del 
concilio  ; ma  fu  altrettanto  che  dire , che  ufcì 
da  quello  punto  il  Signore  dalla  giurifdizione  ec- 
clefiaftica  , capo  della  quale  era  Caifaflò  come 
fommo  Sacerdote , e fu  confegnato  ai  Gentili . 

Non  pare  che  Giuda  averte  penfato , oppux 
non  s’  era  perfuafo  che  quella  faccenda  dovefle 
palpare  tant’  oltre , nè  tanta  forte  la  malizia  e 
palfione  de’  Sacerdoti,  da  voler  realmente  dar 
morte  al  Salvatore  ; ma  che  fi  farebbono  con- 
tentati di  altra  pena  più  moderata  di  efilio  , o 
di  difonore , o di  pena  corporale.  Ma  com’egli 
ebbe  offervato  ciò  che  (3)  andavafi  facendo  , c 

vedu- 
ti) Métti.  %f,  ».  *>.**»  (5)  Matti,  xj. 


Sacra  ruffiane.  Cap.  XVI.  tSa 
veduto  che  la  notte  avanti  in  cafa  di  Caifaflb 
lo  aveano  condannato  a morte , e che  tutto  il 
concilio  avea  raffermata  quella  fentenza  , e lo 
menavano  a cafa  di  Pilato  perchè  egli  la  efe- 
guifle  , con  animo  infleflìbile  di  non  deliftere  dal- 
la lor  pretenfione  fino  al  totale  riufcimenco  , al- 
lora il  demonio  che  lo  avea  accecato , e gli  era 
entrato  nel  cuore  per  fargli  commettere  un  sì 
abbominevole  tradimento  , s’ impadronì  maggior- 
mente di  lui , e gli  aprì  gli  occhi , affinchè  lo 
conofcefle  e abborriffe , e con  animo  inquieto  , 
fconvolto  e pieno  di  (entimemi  infernali  fi  di- 
fperalfe  . Perocché  avrebbe  potuto  il  miferabile, 
giacché  conofceva  la  fua  colpa , e pentiva!!  d’ a- 
verla  fatta  , pentirfene  per  amor  del  Signore  che 
aveva  oltraggiato,  e piangere  davanti  a Dio  col 
dolore  e coll’  amarezza  di  S.  Pietro , e avere 
nella  fua  fventura  ricorfo  alla  Beata  Vergine  , 
che  febbene  tanto  gravemente' da  lui  officia,  fi 
farebbe  interpofìa  ad  ottenergli  perdono  , e a ri- 
tornarlo in  grazia  del  fuo  Figliuolo . Ma  poiché 
fiato  era  fempre  uomo  falfo  e doppio  , e avea 
proceduto  con  ipocrilìa  e finzione  nella  fcuola 
del  Signore  ; meritò  in  quell’  occafione  d’ elfiere 
abbandonato  , onde  non  giugnere  a rimetterfi  fui 
buon  fenderò  : perchè  non  fi  dolea  della  fua 
colpa  per  riguardo  a Dio  con  pura  volontà  di 
fervido  e di  emendarli , nè  il  fuo  pentimento  fu 
di  vera  e fruttuofa  penitenza  , ma  di  una  pro- 
fonda trilìezza  e di  un  abbattimento  difperato 
di  cuore  , conofcendo  1*  enorme  fallo  che  avea 
commelfio  , di  cui  fi  dolea  per  riguardo  a fe  me- 
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defimo , vergognandoti  e vedendo  il  difonore  di 
aver  fatta  cola  tale  , e per  motivo  degli  uomi- 
ni , che  giultamente  abbonirebbero  la  l'uà  mal- 
vagità ; e però  a far  quello  che  pensò  convenir- 
gli e con  loro , e con  le  , pigliò  un  mezzo , per 
cui  fini  di  perderli  affatto . 

Perchè  in  prima  procurò  di  disfare  la  mala 
Vendita  che  aveva  fatta  , col  reftituire  a’  Sacer- 
doti il  loro  danaro , parendogli  che  non  farebbe 
Colpevole  dei  danni , che  ricevere  nella  iua  per- 
fona  il  Salvatore  , quand’  egli  disfacelfe  il  con- 
tratto , e rei  (ita  ifie  il  prezzo  che  ne  avea  rice- 
vuto. E con  tale  deliberazione  fi  portò  a’ prin- 
cipi (i)  de’  Sacerdoti  quando  in  mezzo  al  lor 
fervore , o furore  davano  accufando  Gesù  per 
dargli  morte,  e rellituì  loro  i trenta  danari  , di- 
cendo : Io  ho  peccato  , perchè  ho  confegnato 
alla  morte  un  IL  mo  giufto  e innocente  ; come 
fe  dicelfe  : Non  voglia  Dio  , che  redi  preflò  di 
me  danaro  sì  mal  guadagnato;  e molto  meno 
che  per  cagione  di  elfo  fieno  a me  rinfacciati  i 
patimenti  che  foflfre  fenza  lua  colpa  quell’  Uomo 
giufto,  nè  che  abbiate  voi  fcufa  della  voftra  mal- 
vagità col  dire  che  io  che  il  conofco  , ed  era 
iuo  Difoepolo  , ve  1’  ho  confegnato  : perchè  io 
che  il  conofco  , vilfuto , e converfato  con  lui  , 
vi  affermo  e teftifico  , che  è uomo  lanto  e giu- 
nta ; e fe  lo  vendei,  fu  peccato,  e malvagità 
mia,  la  qual  conofco,  e riconofco  per  tale;  e 
per  tctiimonianza  di  ciò  (la  maggiore  che  pcfla 
dare  un  avaro)  rinunzio  al  mio  guadagno  e in- 
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tererte  , e non  contento  che  in  mio  potere  ne 
reiti  il  prezzo  : prendetevi  il  voftro  danaro  . 

Chi  avrebbe  penfato  mai  che  la  teftimonian- 
za  e la  confeilione  di  Giuda  non  averte  prodot- 
to il  Tuo  effetto  fugli  animi  de’  Sacerdoti  ? Per- 
chè febben  Giuda  era  uomo  cattivo  e perverte), 
era  pur  finalmente  del  loro  ftelfo  partito-;  e fic- 
come  era  flato  lor  capitano  per  prenderlo  , po- 
teva effere  parimenti  ad  ifcioglierlo , e metterlo 
in  libertà . Ma  eran  elfi  tanto  ciechi  e paftiona* 
ti , che  quando  Giuda  lor  di  fife  : Io  ho  peccato 
gravemente  vendendo  il  fangue  del  Giulio , eflì 
lo  cacciaron  da  fe,  dicendo:  (1)  Se  tu  peccarti, 
penfavi  tu;  a noi  che  importa?  Come  fe  averte- 
rò detto  : Abbiamo  in  poter  noftro  quello  che 
cercavamo  ; per  tuo  mezzo  ottenemmo  quanto 
jda  noi  fi  voleva:  fe  tu  peccarti,  tuo  danno:  que- 
fta  è cofa  tua  , che  a noi  non  tocca  . 

O perverfi  principi  de’  Sacerdoti  ! O rifpofta 
ignorante  ed  iniqua!  Confortate  che  colui  peccò 
dal  qual  compra fte  il  fangue  del  Giulio  , e dite 
che  il  fuo  peccato  è fola  mente  di  lui , e che  a 
voi  non  ifpetta  ? Se  fu  mala  cofa  il  venderlo , 
voi  lo  comprafte  ; fe  fu  tradimento  il  confegnar- 
lo  , il  trattato  fu  voftro  ; e fe  la  colpa  che  llra- 
fcina  Giuda  alla  difperazione  , è di  averlo  con- 
fegnato  alla  morte  , voi  liete  quelli  che  gliela  da- 
te , e la  efeguite  ; e ciò  non  oftante  rellituendo 
Giuda  il  prezzo  del  mal  venduto,  voi  volete  dal 
canto  voftro  foftenere  il  contratto  , e vi  credete 
liberi  dalla  colpa , quando  dite  ; Al  tuo  peccato 

pen- 
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penifavi  tu , che  noi  non  vi  entriamo  per  nulla  ? 

Vedendo  Giuda  che  i principi  de’  Sacerdoti 
non  volean  ricevere  il  lor  danaro , e che  in  tut- 
to il  tempo  che  lo  tcnea  preflò  di  fé  , provava 
ambafce  di  morte  , corfe  al  Tempio , e vi  gittò 
(1)  il  danaro  davanti  a’  Sacerdoti  che  ivi  {lava- 
no ne’  lor  minifterj  ; e inorridito  , e difperato  di 
quello  che  aveva  fatto  , e fpinto  da  furie  infer- 
nali al  collo  fi  buttò  un  laccio  , e impiccatori  fr 
gonfiò  tanto  che  crepò  per  mezzo  ; (2)  e fu  la 
cofa  pubblica  e notoria  in  Gerufalemme. 

Ò miferabile  uomo  degno  d’ ogni  caftigo  ! 
Eccoti  la  giufta  ricompenfa  delle  ingiulle  tue  azio- 
ni . E perchè  non  oravi  chi  potefl'e  dar  la  pena 
dovuta  a tanto  peccato  , giudice  ti  faccrti  da  te 
medefimo  della  tua  colpa , ed  efecurore  della  tua 
pena;  e abbonito  dagli  Angeli,  c dagli  uomini, 
non  volerti  che  la  terra  riceveffe  il  tuo  corpo , 
rè  il  cielo  P anima  tua  ; ma  fcegliefti  a tua  (tan- 
ta P aria  dove  abitano  i demonj  , che  s’  impof- 
feffaron  di  te,  e com’  era  profetizzato , (3)  fi  af- 
fifero  alla  tua  deftra  . 

O Giuda  il  più  ringraziato  degli  uomini , 
quanto  meglio  farebbe  (4;  flato  per  te  non  efler 
nato  , perchè  alla  tua  gran  colpa  ne  aggiugnefti 
un’  altra  maggiore  , difperando  della  Divina  mi- 
fericordia  , che  eccede  infinitamente  il  noflro  mal 
fare  ! Perchè  in  tale  anguftia  non  ricordarti  il 
tempo  che  ti  trovavi  in  compagnia  di  quefto  Si- 
gnore , il  travaglio  e>-  la  premura  che  impiegava 

come 
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tome  follecito  Pallore  nel  cercar  le  fue  peco- 
relle, e portar  fopra  i fuoi  omeri  le  perdute,  e 
1’  amore  con  cui  chiamava  , e riceveva  i pecca- 
tori > E benché  grande  per  ogni  verfo  forte  il 
tuo  peccato  , ricordar  ti  dovevi  che  pur  fapen-  . 
do  il  Signore  quello  che  macchinavi , egli  ftefTo 
ti  lavò  1 piedi , e ti  diede  la  Comunione  di  quel 
Corpo , e di  quel  Sangue , che  offrir  doveva  pe* 
te  ; e nell’  atto  fteffo  dei  tradimento  quando  col 
bacio  lo  confegnavi , t’  invitò  a ritenere  la  fua 
amicizia,  e tu  facendo  l’uffizio  di  traditore  egli 
ti  chiamò  amico  . 

Uomo  fventurato,  giacché  non  ti  ricordarti 
della  bontà  del  Figliuolo,  ti  forti  almen  ricorda- 
to della  profonda  umiltà  , e manfuetudine  della 
Madre  ! giacché  tal  era  la  Vergine  , che  ti  avreb- 
be condotto  ella  flelTa  al  fuo  Figliuolo  rifufcita- 
to  , e fi  farebbe  interpofta  pel  tuo  perdono  ; ed 
anche  dando  egli  Culla  Croce,  prima  che  morif- 
fe , avrebbe  interceduto  per  te , e procurato  il 
tuo  rimedio.  O uomo  fenza  fperanza  , perchè 
non  afpettafli , che  il  medefìmo  Signore  fenza 
ancor  che  niuno  fi  frapponeffe , fìccome  pregò 
per  altri , avrebbe  altresì  pregato  per  te  1’  Eter- 
no Padre , rtando  nel  tormento  e neli’  agonia 
della  fua  Croce?  Ma  tu  uomo  cieco,  e figno- 
reggiato  per  le  male  tue  opere  dal  demonio , 
non  ponevi  mente  alle  parole  , e alla  vita  del 
Signore  per  confidar  nella  fua  mifericordia  ; ma 
accufato  dalla  propria  tua  cofcienza  , dal  pefo 
della  tua  medefima  colpa  ti  lafciafti  fommergerc 
nell’  eterna  dannazione  . 

N Ora. 
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Ora  tornando  a’  Principi  de’  Sacerdoti , non 
vollero  quelli  accettar  il  danaro  quando  Giuda 
P offriva , perchè  conobbero  che  pretendeva  di 
disfare  la  vendita , e di  dar  per  nullo  il  contrat- 
to che  aveva  fatto  con  elfi  ; e che  fe  in  tal  cii- 
coftanza  accettavano  dalla  fua  mano  il  prezzo  , 
fi  obbligavano  a porre  in  libertà  il  Salvatore,  c 
a defiftere  dall’  accufa  : lo  che  non  voleano  fare 
per  niun  patto , ma  portar  avanti  la  lor  detefta- 
bile  e perverfa  intenzione  fino  a metterlo  in 
Croce . Che  fe  pareva  a Giuda  d’  aver  peccato 
nella  vendita , pareva  a loro  di  effere  sì  ben  riu- 
feiti  nella  compera  , che  al  dire  d’  alcuni  , avean 
cavato  il  danaro  dal  gazzofilacio  e teforo  pub- 
blico del  Tempio  , a titolo  di  dar  la  morte  ad 
un  beftemmiatofe  , come  per  una  fpefa  pia  e re- 
ligio fa  , e di  onore  e culto  di  Dio  . 

Ma  quando  Giuda  lo  gittò  nel  Tempio  , i 
Sacerdoti  che  ivi  erano , lo  raccolfero  , e cuffo- 
dirono  fino  a vedere  ciò  che  ne  aveffero  deter- 
minato i principi  e magiflrati  : (i)  i quali  an- 
dando  più  adagio  dopo  la  morte  del  Salvatore  , 
e fapendo  quel  che  Giuda  avea  fatto , accetta- 
rono dapprima  il  danaro,  ma  non  parve  lor  con- 
veniente di  rimetterlo  nel  gazzofilacio  o tefo- 
ro , dove  fi  cuftodivan  le  offerte , per  elfer  prez- 
zo di  fangue  , dato  cioè  e ricevuto  per  dar  la 
morte  ad  un  uomo  i e fatta  la  lor  confulta } 
comprarono  con  quello  prezzo  un  campo  , che 
fi  chiamava  del  Figulo  o Vafajo,  il  qual  ferviffe 

per  dar  fepoltura  a’  pellegrini . In  quella  manie- 
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ra  i fapientiffimi  dottori  5 a non  perdere  quel  da- 
naro , ebber  per  bene  accettarlo  quale  offerta , 
ma  giudicarono  mala  cofa  cuftodirlo  nel  luogo 
delle  offerte  ; e non  trovando  colpa  a trarlo  dal 
gazzofiiacio  per  comprar  il  fangue  d’ un  uomo 
giufto  e innocente  , la  trovarono  a ritornarlo  nel 
luogo  medefimo,  perchè  quel  fangue  fi  era  com- 
prato con  effo . E i fanti  e pii  Sacerdoti , che 
con  tanta  rabbia  e furore  davan  la  morte  all* 
Erede  legittimo  e naturale  , trattavano  di  com- 
prar un  campo  per  feppellire  i pellegrini  ; e in 
verità  non  pretendevano  che  di  coprire , e fep- 
pellire la  loro  malvagità  fotto  quell’  apparenza 
di  pietà  e di  religione  . Ma  Iddio  li  caftigò  coll* 
artifizio  loro  medefimo  ; perchè  il  campo  che 
comprarono , fi  chiamò  d’  allora  in  poi  (1)  il 
campo  del  Sangue  } per  efferfi  comprato  col  da- 
naro dato  a Giuda  , affinchè  vendelfe  il  Sangue 
del  fuo  Maeftro . Di  quello  modo  quante  volte 
fi  nominava  quel  campo  , altrettante  fi  rinnova- 
va la  memoria  di  quello  delitto . 

CAPO  XVII. 

Vitato  efamina  il  Salvatore , e lo  rimette 
ad  Erode  « 

I Principi  de’  Sacerdoti , e gli  altri  che  trova- 
vanii  nel  . concilio  , conduflèro  poi  il  Salva- 
tore fin  alla  cafa  , ed  al  pretorio  del  Prefidente 
de’  Romani , che  chiamavafi  Ponzio  Pilato  . Lo 

N 2 mena- 
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menavan  infamemenre  incatenato  per  pubblicar- 
lo al  mondo  qual  facinorofo,  circondato  da  bir- 
ri , e Tergenti  di  corte  , gente  vile  e fenza  ver- 
gogna . Lo  feguivano  i Sacerdoti , e gli  Scribi 
che  doveano  efler  gli  attori , e accufatori  in  quel- 
la caufa  ; i quali  li  davano  tanta  fretta  per  con- 
chiuderla e condurla  a fine  , che  dopo  d’ aver 
fatto  il  loro  concilio,  quando  arrivarono  alla  ca- 
fa  del  Prefidente , (i)  come  dice  S.  Giovanni , 
era  ancor  di  mattino . Il  cafo  era  nuovo  , e di 
quelli  che  al  mondo  rade  volte  fi  veggono  : un 
Uomo  che  due  giorni  innanzi  avea  predicato  nel 
Tempio  con  tanta  maeftà;  e Tei  giorni  prima  lo 
avean  veduto  entrare  in  Gerufalemme  col  più 
folenne  trionfo  , e colla  maggiore  acclamazione 
di  fantità  , che  al  mondo  fi  foife  veduta  mai  ; e 
a cui  per  tutto  il  tempo  della  Tua  predicazione, 
alla  fama  de’  Tuoi  miracoli , dietro  correano  i 
popoli  come  a gran  Profeta,  vederlo  ora  impri- 
gionato e maltrattato  per  pubblica  autorità  di 
tutto  il  concilio  de’  Sacerdoti  quafi  il  più  faci- 
norofo e pregiudizial  uomo  del  mondo , era  fen- 
za dubbio  cola  di  grande  ammirazione  pel  po- 
polo , nè  fi  farà  per  allora  parlato  d’  altro  nella 
città  , e fi  faranno  invitati  e chiamati  1’  un  I*  al- 
tro per  ufcir  a vedere  tale  fpettacolo . Nè  è 
potàbile  che  la  notizia  del  cafo  non  fotàe  già 
arrivata  al  Prefidente  Piiato  fin  dalla  prigionia 
della  notte  antecedente  ; e come  ad  uomo  pru- 
dente di  quello  fecolo  , gli  avrà  data  affai  ma- 
teria da  difcorrere  quella  improvvifa  mutazione 

di  co- 
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«fi  cofc  ; e fapendo  che  portavan  la  caufa  al  Cuo 
Tribunale , farà  (lato  fulP  avvertenza  di  confide- 
xarla  pofatamente  c con  attenzione  . 

Arrivarono  adunque  i Sacerdoti  nella  piazza 
del  pretorio  , che  era  la  cafa  del  Prendente  , e 
falirono  nella  loggia  che  flava  in  alto  Copra  la 
piazza  j e dove  alcendevafi  per  gradini  ; ma  non 
entrarono  nel  pretorio  (1)  per  non  diventare 
come  irregolari , immondi , o contaminati  a po- 
ter mangiare  i pani  azimi , e degli  altri  Sagrifi- 
ci , che  particolarmente  fi  offrivano  in  tutti  que* 
fette  giorni  di  Pafqua  . Perocché  ai  Canti  e re- 
ligiofi  Sacerdoti , che  con  tanta  malizia  andava- 
no a Collecitar  la  morte  del  Salvatore , pare» 
che  Carebbon  rimarti  contaminati  ed  immondi  po-  . 
nendo  i piedi  Cui  Cuoio  del  pretorio  , ove  fi  con- 
dannavano uomini , benché  colpevoli , a morte  , 
e trattavafi  di  fpargimento  di  (angue  umano  ; e 
però  fuor  della  porta  confegnarono  il  Signore 
agli  Cgherri , e a’  miniftri  del  Prefidente  , perchè 
gliel  conducelfero  , feufandofi  eglino  a titolo  di 
religione  di  non  entrar  colà  entro  , e pregando- 
lo fi  compiacerti  di  concluder  Cubito  quella  cau- 
fa, e di  efeguire  Copra  quell’  uomo  la  fentenza 
di  morte  , giacché  1*  affare  era  sì  rilevante  , e 
di  tanta  premura,  che  venivano  a trattarlo  egli- 
no fteffi  in  perfona . 

Jejùs  autem  fteùt  ante  Trecfidcm  (2) . In  pie- 
di , e colle  Cue  catene  fu  prefentato  Gesù  come 
reo  davanti  al  Prefidente  , il  quale  vedendo  la 
manfuetudine  e la  modeftia  del  Salvatore  , e più 
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fe  in  quello  primo  incontro  ebbe  per  avventura 
qualche  difeorfo  con  lui  (cofa  che  gli  tvangeli- 
Iti  non  dicono)  parve  tolto  inchinevole  a favori* 
la  fua  caufa  , e conobbe  che  gli  animi  de’  Sacer- 
doti erano  pieni  d’ invidia  e di  malignità  , e che 
il  non  entrare  in  cafa  fua  e nel  pretorio  era  pret- 
ta ipoenfia  , e infingimento  di  fantità  . Ma  ben- 
ché giudicale  così,  volle  nondimeno  e Iter  con 
loro  cortefe  , e far  quell’  onore  alla  lor  Pafqua  e 
alle  lor  cerimonie  : Exivit  ergo  Pilatus  ad  eot  /o- 
ras  : (i)  fuori  ufcì  Pilato  colà  dove  elli  erano; 
e veduta  già  la  tranquillità  e la  modeftia  dell’  ac- 
cufato,  vedendo  poi  il  tumulto  e la  paflione  de- 
gli accufatori , che  con  tanta  premura  e violen- 
za chiedevan  la  morte  di  lui , fi  raffermò  vie  più 
nella  fua  opinione  , e loro  forfè  avrà  detto  ciò 
che  un  altro  fucceffor  fuo  diffe  in  fomigliante  oc- 
cafione:  Ben  fapete  (2)  che  i Romani  non  han- 
no in  coltume  di  condannare  verune  > fe  il  reo 
non  abbia  i fuoi  accufatori  prefenti  , e non  gli 
fia  dato  tempo,  e luogo  di  difcolparfi.  Voi  m'a- 
vete condotto  qua  un  uomo  , per  quanto  pare  , 
fenza  colpa  e innocente:  Quam  accu/ationem  af- 
ferri* adverfus  hominem  hunc  ? (3)  Qj i a 1 accufa  re- 
cate contra  un  uomo  di  quella  farta  ? pare  cofa 
contra  giuftizia  e ragione  confegnar  il  catturato , 
e non  dirne  1’  accula . 

Sembra  che  i Sacerdoti  fi  rifentiffero  di  que- 
lla domanda  del  Giudice,  in  cui  li  notava  di  paf- 
lionati , o d’ ignoranti , offefi  che  di  loro  fi  pre- 
fumeffe  1’  una , o P altra  delle  due  cofe  ; e però 

diffe* 
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diflero:  (i)  Se  coftui  non  fofle  un  malfattor  pub« 
blico  e conofciuto  , noi  che  fiamo  i Leggifti , e 
i Sacerdoti , noi  congegneremmo  perchè  tu  il  con» 
dannaffi  : e fu  lo  fteflo  che  dire  : Baderebbe  1’  ef- 
fer  qui  noi , perchè  confentendo  tu  alla  noltra  do- 
manda , aflìcurafli  la  tua  cofcienza , e il  tuo  ono- 
re: quello  diflero  i fuperbi  e palfionati  Sacerdo- 
ti . Quanto  poi  fofle  vero  e Aere  il  Signor  un 
malfattore  notorio  , potean  chiederlo  a coloro  che 
furono  liberati  dagli  fpiriti  immondi,  agl’infermi 
rifanati , ai  lebbrofi  mondati , a’  fordi  che  udiva- 
no , ai  mutoli  che  parlavano , ai  ciechi  che  ve* 
deano  , e ai  morti  che  erano  rifufcitati . Talché 
fe  fi  fofle  dovuto  prender  informazione  di  lui  co- 
me d’ inflgne  benefattore  di  tutta  la  Repubblica  j 
fi  potea  prefentar  per  teftimonio  un  cieco  fin  dal- 
la nafcita,  che  con  un  poco  di  loto  portogli  fo- 
pra  gli  occhi  avea  ricuperata  la  villa;  un  parali- 
tico di  trentott’  anni , che  per  una  fola  parola  le- 
volfi  in  piedi,  e portò  fopra  le  fue  fpalle  il  letto 
ov’ era- giaciuto  per  tanto  tempo;  una  figliuola 
dell’  Arcifinagogo  rifufcitata  alfa  prefenza  di  tre 
de’  fuoi  A portoli , e del  padre , e della  madre  di 
lei . E fe  quelli  tertimonj  fon  pochi , e palfionati 
per  eflere  fuoi  Difcepoli , tutta  la  città  di  Naim 
fu  teftimonio  della  rifurrezion  del  figliuolo  della 
vedova  ; gran  parte  della  città  di  Gerufalemme 
della  rifurrezione  di  Lazzero  ; e finalmente  a pro- 
vare i fuoi  benefici  migliaia  fi  poteano  prefentare 
di  tertimonj  concordi , i quali  dopo  flati  prefenti 
alla  guarigion  da  lui  fatta  di  molti  infermi,  da 
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lui  furono  miracolofamente  foftcntati  nel  defer- 
to . E per  lo  contrario  a provare  un  misfatto  , 
dopo  d’  aver  coloro  la  notte  innanzi  follecitati  e 
(Subornati  tanti  tellimonj  benché  menzogneri , non 
poterono  contra  il  Salvatore  trovar  cofa  che  fofìè 
rilevante . Stando  così  la  cofa , ed  elfendo  tutto 
il  popolo  tanto  obbligato  per  sì  fatti  benefici  , que- 
lli uomini  che  il  Signore  abborrivano  ingiultamen- 
te  , e gli  rendevano  mal  per  bene , prendevano 
per  punto  d’  onore  che  il  Giudice  indugiafle  a 
condannarlo , quando  elfi  dicevano  che  meritava 
la  morte , e tanto  fi  fondavano  fulla  lor  fola  au- 
torità , che  pretendevano  che  foffe  pollo  fopra 
una  Croce  a titolo  di  malfattore  per  quello  fo- 
lo  che  lo  diceva  no  elfi  . 

Ben  intefe  Pilato  per  tal  rifpolla  la  fuperbia 
e arroganza  di  quella  gente  , e sì  avvide  ficcome 
uomo  lagace  c prudente,  che  in  quella  faccenda 
eravi  odio  e palfione  , e di  più  profonde  radici 
che  al  di  fuori  non  fi  fcopriva  ; poiché  un  Uomo 
tale , e tenuto  per  Profeta  fanto  sì  d’ improvvi- 
fo , sì  di  buon  ora , e con  tanta  fretta  , e fenza 
dichiarar  cagioni , nè  delitti  chiedevano  che  folfe 
condannato  a morte  di  Croce  ; e però  con  mol- 
ta fagacità,  e buona  dilfimulazionc  rifpofe  loro: 
fi)  Se,  come  dite,  quell’uomo  è sì  gran  mal- 
fattore , prendetevelo  voi  medefimi , e giudicate- 
lo , e condannatelo  conforme  alla  vollra  legge . 
E fu  altrettanto  che  dire  : E'  da  creder  per  cer- 
to, che  uomini  come  voi  liete  , non  chiederelle 
la  morte  d’  alcuno  fenza  faper  che  la  merita  ; ma 

io  non 
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10  nen  pollò  dar  fentenza  per  la  notizia  che  ne 
avete  voi , poiché  gialla  la  legge  de’  Romani  il 
Giudice  dee  ricever  per  ifcritto  i’  accula,  e aver 
prove  di  elTa  : le  la  vofìra  legge  confente  che  li 
condanni  un  uomo  con  tanta  Fretta  e violenza , 
c fenz’  afcoltarlo  , nè  Capere  perchè  , prendete- 
velo  voi  medelimi , e condannatelo  fecondo  la 
voftra  legge , che  io  quanto  a me  non  1*  impe- 
diico  . 

A tale  rifpolta  del  Preludente  color  replica- 
rono: (1)  A noi  non  è lecito  condannar  a mor- 
te nelfuno:  e così  ditterò  per  una  di  quelle  tre 
ragioni  ; o perchè  i Romani  de’  quali  erano  fud- 
diti , aveano  tolta  loro  quella  facoltà  , acciocché 
non  ne  ufaflero  male  , benché  loro  in  alcuni  cali 
la  delfe  la  loro  legge  ; o perchè  a motivo  del 
tempo  di  Pafqua  non  poteano  dare  quella  fen- 
tenza  j come  per  la  lidia  ragione  altresì  fi  fcu- 
farono  di  non  entrar  nel  pretorio  ; o perchè  non 
potevan  eglino  fentenziar  a morte  di  Croce  per 
non  elfer  -pena  della  propria  legge , ma  introdot- 
ta da’  Romani  nella  Giudea  . E perchè  pretende- 
vano elfi  di  dare  al  Signore  quello  gener  di  mor- 
te come  il  più  infame  e obbrobriofo,  non  vol- 
lero ufar  per  quello  della  licenza  che  dava  loro 

11  Prefidente  ; onde  fu  come  dire  : I delitti  di 
quell’  uomo  fon  tanto  atroci , che  a caligarlo 
non  balla  qualunque  morte  j la  merita  gravilìima, 
qual  è quella  di  Croce  ; e fe  un’  altra  ve  ne 
fotte  di  maggior  tormento  ed  obbrobrio  , quella 
gli  fi  dovrebbe;  e perchè  a noi  non  è lecito  ca- 
liga- 
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ftigare  con  quella  pena , perciò  damo  a te  ve- 
nuti , affinchè  lo  fentenzj  ad  effiere  crocififfio  , e 
ne  comandi  1’  efecuzione  . E tutte  quelle  ragio- 
ni favorifce  ciò  che  aggiunte  1*  Evangelifta  S. 
Giovanni  (i),  che  per  tal  rifpolla  data  dai  Giu- 
dei , fi  adempiè  quanto  il  medefimo  Signore  avea 
detto  parlando  della  morte  , della  quale  dovea 
morire  ; e ciò  che  il  Signore  avea  detto  della 
fua  morte  era  : Quanto  al  gener  di  morte , che 
dovea  effier  di  Croce  ; quanto  al  tempo , che 
dovea  effiere  nella  Pafqua  ; e quanto  agli  efecu- 
tori  j che  avea  da  effiere  per  mano  de’  Gentili  . 

Vedendo  adunque  i Sacerdoti  la  difpofizione 
del  Giudice  , il  qual  non  volea  procedere  nella 
caufa  fenza  1’  accufa  , gliela  fecero  , dicendo  : 
(2)  Htirtc  invenimur  fubvertentem  gentem  no/lram  > 
& prohibentem  tributa  dari  Coefari , & dicentem  fe 
Chrifìum  Regem  effe . Tre  capi  gli  appofero  in 
quell’  accufa  . 11  primo  , che  inquietava  e folle- 
vava  il  popolo  5 e affermavano  d’  effierfi  eglino 
fìeffii  trovati  prefenti  a quelle  fedizioni , ed  in- 
ganni . 11  fecondo  , che  vietava  di  pagar  i tribu- 
ti a Cefare , come  fe  egli  infegnaffie  che  il  po- 
polo eletto  di  Dio  non  avea  da  pagar  tributo 
ad  Un  Imperador  idolatra  e Gentile . Il  terzo 
che  fi  predicava  e trattava  come  unto  per  Re  . 
E quanta  calunnia  foffie  tutto  ciò  , lo  fapeano 
effi  ben  chiaramente  ; perchè  come  poteva  muo- 
vere fedizioni  chi  mai  non  fu  trovato  in  fegrete 
adunanze  o combricole  ? I fuoi  fermoni  erano 
d’ordinario  nel  Tempio,  e nelle  pubbliche  Sina- 
goghe, 
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goghe ) dove  tutti  concorrevano  ; ed  ivi  gli  efor- 
Cava  a ftar  foggetti  e ubbidire  a’  medefimi  Scribi 
e Farifei  , perchè  teneano  il  porto  e la  cattedra 
di  Mosè  ; e quando  furono  a cercarlo  di  notte 
nell'  Orto , vel  trovarono  co’  Tuoi  Difcepoli  a 
far  orazione  . Per  ciò  che  fpetta  a’  tributi , quan- 
to forte  falfo  quello  che  gl’  imponevano  , fi  vide 
ben  una  volta,  che  interrogatolo  con  inganno  e 
per  coglierlo  in  parola:  (1)  Se  era  lecito  pagar 
tributo  a Cefare  ? Egli  rifpofe  : Date  a Cefare 
ciò  che  è di  Cefare,  e a Dio  ciò  che  è di  Dio. 
E gli  fterti  appaltatori  e gabellieri  poteano  erte- 
re  teftimonj  che  non  folamente  infegnava  doverli 
pagare  i tributi,  (2)  ma  che  folca  pagjrli  egli 
lìdio.  Quanto  poi  forte  lontano  dal  follevare  la 
gente  per  farli  Re',  e dal  pretend  r di  elferlo  in 
quello  mondo  (come  intendevano  erti)  fi  vide 
bene  una  volta , (3)  che  il  popolo  volle  farlo 
Re,  ed  ei  fuggì  e fi  nafcofe.  Le  quali  cofe 
ftando  così , i perverfi  Sacerdoti  dilli  ululando  al- 
lor  la  cagione , per  cui  P aveano  condannato  nei 
lor  concilio , cioè  per  farli  egli  Figliuol  di  Dio 
(giacché  quefta  dovea  far  poca  forza  ad  uom 
Gentile);  centra  verità , e contra  cofcienza  l’ac* 
cufarono  d’  altro  delitto  falfo  , che  dovea  elfer 
più  odiofo  al  Prelidente  , perché  contro  a Cefa- 
re , e contro  alle  fue  rendite  e ai  fuoi  tributi. 

Udita  Pilato  quert’  accufa  , lafciandoda  par- 
te gli  altri  capitoli,  fece  foltanto  forza  fu  quei 
del  Regno,  che  comprendeva  ancora  quanto  di- 
ceano  de’  tributi  j perchè  s’  egli  era , o li  face» 

Re, 
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Re , avea  certamente  da  dirtornare  il  popolo  dal 
pagamento  a Cefare  de’ tributi.  £ per  effer  que- 
lla una  caufa  odiofa  , ed  efpofta  ad  ammutina- 
menti , e tumulti  popolari , entrò  di  nuovo  al 
pretorio  , o fia  udienza  per  efaminare  da  falò  a 
falò  Copra  di  effa  il  Salvatore , falciando  fuori  i 
Giudei , che  non  volevano  entrare  , come  fi  è 
detto  già  , per  cagion  della  Pafqua  , e delle  far 
cerimonie;  (i)  e chiamando  il  Signore  davanti  a 
fe  fa  interrogò  primamente  : Sei  tu  Re  de’  Giu- 
dei ? E Copra  di  quello  articolo  convengono  tut- 
ti e quattro  gli  Evangelifli , (2)  che  prima  di 
tutto  prefe  il  fuo  detto , e la  fua  confeffione  : 
perchè  Cebbene  era  Gentile,  vivendo  nondimeno 
tra’  Giudei , avea  udito  dire  del  Re  Mefiìa  che 
afpettavano , e la  fama  dell*  opere  del  Signore 
era  affai  grande  ; e per  altra  parte  fa  accufava- 
no  che  fi  chiamaffe  1’  Unto  di  Dio  ; e per  que- 
ffa  fa  interrogò  Ce  Coffe  il  Re  de’  Giudei  ; inten- 
dendo fempre  che  il  Regno  di  cui  parlava,  Cof- 
fe temporale  e mondano  . 

Il  Salvatore  che  non  erafi  trovato  prefente 
al  diCcorCo  che  avea  Pilato  tenuto  co’  Cuoi  accu- 
fatori , difiìnjulando  di  Caperlo  , gli  rifpofe  ; Ciò 
che  mi  domandi  (3)  del  Regno , fa  dici  tu  per 
te  fleflo  , perchè  ne  dubiti , o è parte  dell’  ac« 
cuCa  che  hanno  molfa  contro  di  me  ? Che  fu  un 
dargli  a conofcere  di  Capere  ben  egli  donde  ve- 
niffe  quefta  pietra  , benché  coloro  che  la  fca- 
gliavano  , nafeondeffer  la  mano  ; quafi  diceffe  ; 

E’  chia- 
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E*  chiaro  che  tu  nè  penfi  , nè  credi  eh’  io  lìa 
Rc^nè  cerchi  di  elferlo  ; ma  quella  interroga- 
zione mi  fai , perchè  ti  hanno  informato  fu  que- 
llo punto  contro  di  me  , e ti  han  porto  in  boc- 
ca di  farmela  . 

Parendo  a Pilato  che  quefte  parole  il  no- 
tafiero  di  erterfi  lafciato  impreflionar  da’  Giudei 
per  interrogarlo  sù  ciò  che  egli  nè  immaginava, 
nè  credeva,  rifpofe  con  qualche  rifentimento  e 
libertà  : Son  io  per  avventura  (i)  Giudeo , da 
fapere  cotefte  cofe  che  voi  altri  dite  del  Regno 
del  Melila  , o da  curarmene  punto  ? Se  io  t’ in- 
terrogo , non  è perchè  me  ne  caglia , ma  t’ in- 
terrogo come  giudice  delle  cofe  contro  di  te 
proporte  . La  tua  gente  medefima  , e non  qua- 
lunque , ma  i Pontefici  e i Sacerdoti  della  tua 
legge  ti  han  condotto  alle  mie  mani  : Che  hai 
tu  fatto  ? Il  che  fu  quali  dire  : O tu  ti  fai  Re 
fenza  elferlo  ; o fe  lo  fei , che  hai  fatto  , da 
non  voler  erti  ammetterti , nè  riconofccrti  ? 

A quelta  parola  del  Giudice  : Quid  feci/li  ? 
quanto  avrebbe  il  Salvatore  potuto  rifpondere 
in  fua  difefa  , poiché  tali  erano  e tante  le  ope- 
re che  aveva  fatte  ? Ma  perchè  due  erano  le  do- 
mande di  Pilato  : la  prima  del  fuo  Regno  , fe 
era  Re  ? la  feconda , che  averte  fatto  ? cioè  de’ 
fuoi  delitti,  pe’ quali  i Giudei  lo  confermavano  , 
ad  amendue  rifpofe  per  ordine  ; e dille  alla  pri- 
ma : (2)  Il  mio  Regno  non  è di  quello  mondo; 
e chiama  fuo  Regno  non  il  celefte  fol  de’  Bea- 
ti, ma  la  congregazion  de’  Fedeli , che  trovali 

in 
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in  quefto  mondo  , ed  è la  Chiefa  Cattolica . E 
per  quefto  non  difle  : Il  mio  Regno  non  trovai» 
in  quefto  mondo  , poiché  in  quefto  mondo  è real- 
mente } ma  diire  : Il  mio  Regno  non  è di  quefto 
mondo , non  è terreno , nè  temporale , perchè 
trae  la  Tua  origin  dal  Cielo , donde  difcefi  ad 
unirlo  colla  mia  predicazione  per  mezzo  della 
Fede , a ricattarlo  dal  potere  de’  fuoi  nemici  col- 
la mia  morte,  a fantificarlo  co’  Sagramenti , a la- 
varlo col  mio  fangue , ad  abbellirlo  colla  mia 
grazia  , e a dargli  vita  col  mio  Ipirito . Non  è 
di  quello  mondo  il  mio  Regno,  perchè  non  con- 
fifte  in  beni  di  quefto  mondo  , ma  per  via  del 
deprezzo  di  quelli  s’  indirizza  alla  vita  , e alla 
falute  eterna  . 

Ciò  dille  il  Salvatore  a Pilato  per  difìngan- 
narlo,  e più  a’ Giudei , che  per  farlo  meritevol 
di  morte  gli  avean  apporto  che  fi  volelfe  folle- 
vare col  Regno  contro  di  Cefare  ; e per  quefto 
difle  ; Il  mio  Regno  non  è di  quefto  mondo  ; nè 
io  tratto  di  togliervi  il  Regno  temporale,  ma  di 
darvi  1’  eterno  , Quello  è ciò  che  potrebbe  darti 
apprenfione  , e che  t’ importa  di  verificare  per  la 
fedeltà  che  devi  a Cefare;  e di  quefto  io  ti  aflì- 
curo,  che  nelfun  Re  tem  porale  ha  di  che  teme- 
re o fofpettare  pel  Regno  mio  ; perchè  fe  il  mio 
Regno  forte  di  quefto  mondo,  io  avrei  e fervi  e 
m’niftri  e gente  di  guardia,  (t't  (come  hanno  gli 
altri  Re  ) i quali  mi  avrebbon  difefo  dal  cader 
nelle  mani  de’  Giudei  ; ma  f mo  tanto  lontano  da 
quefto , che  ad  uno  de’  miei  Drfcepoli , il  qual 

volle 
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volle  nell’  Orto  difendermi  con  armi , glie  lo  im- 
pedii , e il  riprefi  ; perchè  in  fine  non  è di  quag- 
giù il  mio  Regno  , nè  di  quello  mondo . In  tal 
maniera  temperò  il  Signore  la  fua  rifpofta  col  Pre- 
fidente Gentile  , che  in  poche  parole  ripetè  tre 
volte  che  aveva  Regno , per  non  negare  , nè  dif- 
fimulare  quello  che  1 Eterno  fuo  Padre  gli  ave- 
va' dato  ; e dille  altrettante  che  il  fuo  Regno  non 
era  di  quello  mondo , per  torgli  il  vano  timore 
di  voler  ribellarli  contro  di  Celare , e difturbar- 
g!i  i Tuoi  tributi.  In  quella  maniera  adunque  (1), 
dille  Pilato,  fia  il  tuo  Regno,  o non  ha  di  que- 
llo mondo , alfin  tu  fei  Re  ? Conienti  il  Signore 
modellamente  , quando  foggiunfe  : Tu  cosi  lo  di- 
ci j eh’  io  fono  Re  . 

E profeguendo  il  difeorfo  , rifpofe  alla  fe- 
conda domanda  : (2)  Quid  fecijli  ? cosi  dicendo  : 
lo  per  quello  nacqui , e venni  al  mondo  per  que- 
llo , per  rendere  teftimonianza  alla  verità  , cioè 
per  dire  , e predicar  fempre  la  verità  ; quafi  di- 
edre : Non  dubitare  della  verità  di  quanto  ti  ho 
detto  del  mio  Regno  , perchè  io  non  fo  dire  che 
verità , e per  quello  nacqui , e venni  al  mondo 
per  quello  , nè  altra  cofa  non  ho  fatta  , dacché 
qui  Ilo.  Tutti  quelli  che  amano  la  verità,  e che 
fon  dalla  parte  della  verità  , e la  gullano , di  buo- 
na voglia  afcoltano  la  mia  parola , e ricevono  la 
mia  dottrina . E con  tal  rifpofta  infieme  gli  di- 
chiarò con  aliai  buon  termine  e modeftia  la  ca- 
gione per  che  i Giudei , e i Sacerdoti  lo  abbor- 
rilfero  , che  altra  non  era  che  1’  aver  detta  loro 

1% 
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la  verità , e 1*  effer  eglino  tanto  alieni  da  quella . 
Pilato  lo  interrogò  : Che  cofa  è verità  ? E Tenia 
attendere  la  rifpolla,  fi  alzò  per  andare  a dar  la 
fua  ai  Giudei , e a’  Sacerdoti , che  (lavano  colà 
fuori  afpettando  . 

Pare  che  di  quello  difcorfo  reftafTe  Pilaf# 
foddisfatto  , e perfuafo  che  il  Salvatore  non  avea 
colpa  in  ciò  di  che  P acculavano , nè  v’  era  ca- 
gione di  condannarlo  a morte  come  chiedevano  ; 
perchè  egli  lìelfo  confeflàva  nè  di  aver  Regno  di 
quello  mondo  , nè  di  pretenderlo  ; e rendeva  la 
fua  confellione  evidente  col  poco  fallo  e appara- 
to che  avea  di  Re . Non  volle  poi  intrometterli 
in  quell’ altre  Teologie  del  Regno  fpirituale,  nè 
allungar  neppure  i difeorfi  fopra  ciò  che  tacita- 
mente opponeva  a’  Pontefici  di  abborrire  la  ve- 
rità , e lui  che  la  predicava  ; c però  avendo  egli 
detto  di  elfer  nato  per  dire  la  verità , e di  afcol- 
tarlo  di  buona  voglia  quei  che  amavano  la  veri- 
tà j con  aria , e autorità  da  Signore  P interrogò  : 
E che  cofa  è verità?  E fi  alzò  fenza  dargli  luo- 
go a rifpondere , con  ciò  nrollrandogli  grande  fu- 
periorità  , e di  non  interrogarlo  per  udirlo , ma 
per  interromperlo,  facendo  di  lui  poco  conto  . 
Perocché  tra’  Signori  è cofa  ordinaria  non  voler 
udire  la  verità , nè  faper  ciò  che  fia  ; o avverten- 
do forfè  Pilato  , che  1’  afpettavano  colà  fuori  i 
Pontefici , e Letterati , e i principali  tra  i Giudei , 
non  gli  parve  giullo  di  trattenerli  ; e così , effen- 
do  foddisfatto  del  punto  principale  , tagliò  P al- 
tro difcorfo , e ufcì  a dar  loro  rifpolla , dicendo  : 
Io  ho  efaminato  (i)  quell’  uomo  fu  ciò  di  eh# 
il)  Jo ♦ iS.  3 S.  Lue,  23.  f 1’  2-C- 
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1*  accufate  , e dopo  molta  olfervazione  non  ci 
trovo  camion  ne  duna  di  condannarlo  alla  morte. 
E quella  fu  la  prima  udienza  eh’  ebbe  Pilato  col 
Salvatore  , e la  prima  volta  che  diede  teftimo- 
nianza  della  fua  innocenza , e dell’  ingiuftizia  e 
paflione  de’  Tuoi  accufatori . 

Vedendo  pertanto  i Pontefici  il  mal  difpaccio 
che  riportavano  della  lor  petizione  , e facendo 
per  avventura  , o congetturando  ciò  che  aveva 
il  Salvatore  rifpollo  del  Regno  fpiritualc  , e che 
non  era  Regno  di  quello  mondo  , dovette  loro 
parere  che  con  quelle  finte  parole,  e ragioni  fiot- 
tili avelie  fraliornato  il  Giudice  , e la  interroga- 
zione del  Regno  divertita  aftutamente  a’  lenii 
fpirituali;  (1)  e mettean  grida  come  di  forfenna- 
ti , dicendo  : Ha  un  bel  dire  di  non  cercar  Regno 
di  quello  mondo  , e poi  fi  trae  dietro  tutto  il 
popolo  fiollevato , predicando  , e infognando  per 
tutta  la  Giudea;  perchè  cominciò  Egli  fino  dal- 
la Galilea  (ove  chiamò  gli  A portoli  , e comin- 
ciò a radunare  ficuola)  e il  romore  e tumulto 
e movimento  del  popolo  è arrivato  fino  a que- 
lla città . E ciò  difiero  facilmente , perchè  pochi 
giorni  prima  pel  folenne  fiuo  ingrertò  in  Gerufa- 
remme  tutta  la  città  s*  era  molla  domandando 
gli  uni  agli  altri  : (2)  Chi  è coftui  > 

Ora  al  veder  Pilato  l’affare  sì  inviluppato, 
bramava  quanto  gli  forte  poffibile  di  trarfene 
fuori  ; e udendo  nominare  la  Galilea  , interro- 
gò per  tal  occafione  , fe  forte  quell’  Uom  Gali- 
leo : (3)  intefo  che  apparteneva  alla  giurisdizio- 

O ne  di 

(*)  Lue,  a].  f.  (»)  Matt , xx.  io.  ())  Lue,  *}»  A» 
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ne  di  Erode,  a lui  determinò  di  rimetterlo , giac- 
ché o per  motivo  della  Pafqira  , o per  altro  af- 
fare flava  di  que*  giorni  in  Gerufalemme  . 

CAPO  XVIII. 

Si  burla  Erode  del  Salvatore  come  di  f>azz>9 . 

ERa  quello  Erode  chiamato  Antipa.  (1)  Te- 
trarca della  Provincia  di  Galilea  , fratello  di 
Filippo  Tetrarca  d’ Iturea  , e di  Archelao  che  fu 
Tetrarca  della  Giudea  . Quell’  Archelao  per  in- 
formazioni lìniftre  fu  dall’  Imperadore  efiliato  a 
Vienna  di  Francia  , e fi  cominciò  a governar  la 
Giudea  da  Prefidenti , de’  quali  il  fello  fu  Ponzio 
Pilato  , che  governava  a quella  ftagione  . Tutti 
quei  tre  fratelli  erano  figliuoli  di 'Erode  Re  del- 
la Giudea  chiamato  Afcalonita,  quegli  che  ucci- 
fe  gl’  Innocenti , e volea  tra  quegli  uccidere  il 
Salvatore  . Figliuolo  adunque  di  coftui  era  Erode 
Tetrarca  , che  a quello  tempo  fi  trovò  in  Geru- 
falemme , ed  era  tanto  difonefto , che  avea  pre- 
fa la  moglie  al  fuo  fratello  Filippo  , e mal  con 
elfa  vivea  pubblicamente  ; e perchè  S.  Giovanni 
Battifta  lo  riprendeva  di  quello  fcandalo  , lo  fe 
decollare  a iftigazione  di  quella  donna  ; e tanto 
era  ambiziofo , che  ad  ottenere  il  Regno  della 
Giudea  , che  avean  tolto  al  fio  fratello  Arche- 
lao , non  v’  era  cofa  che  non  facelfe  per  dar  pia- 
cere , e guadagnare  la  volontà  de’  Giudei  • Per 
tal  cagione  veniva  a Gerufalemme  a celebrarvi 
b la 

(4)  Lue.  ij.  7. 
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la  Pafqua  , e per  la  fterta  comandò  in  altra  Pa£ 
qua  che  forte  decollato  (i)  1’  Apoftolo  S.  Giaco- 
mo j e fe  prigione  S.  Pietro  con  deliberazione 
di  confegnarlo  > palpata  che  quella  forte  , al  ca- 
priccio del  popolo . Quello  Re  avea  nimicizia 
con  Pilato  , (2)  o per  vendicar  certa  morte  di 
alcuni  Galilei  , che  Pilato  avea  fatto  giuftiziare 
con  molta  crudeltà , o per  fecondare  i Giudei , 
a’  quali  facea  Pilato  molte  veflazioni  ; o final- 
mente per  aver  Pilato  il  governo  della  Giudea 
che  Erode  defiderava  tanto  e pretendeva  , per 
poco  avran  fempre  avuto  a che  appigliarli  per 
eccitar  amarezze  , e malevolenze  . Tali  moftri 
governavano  allora , e nelle  mani  di  Giudici  così 
fatti  era  porta  la  caufa  del  Salvatore. 

Per  lo  che  vedendo  Pilato  la  fua  innocen- 
za , e la  rabbia  e il  furor  de’  Giudei , dimenti- 
cato delle  inimicizie  di  Erode  , prefe  1’  occafio- 
ne  di  fargli  quefta  lufinga  inviandogli  un  Prigion 
tanto  inligne , quali  eccellente  dono  e prefente 
reale  ; giudicando  anche  forfè  che  per  elfer  egli 
di  proftflìone  Giudeo , intenderebbe  meglio  quel- 
lo che  gli  opponeano  del  farli  Re  Mefiia  ; ed 
eflendo  fuo  Signore  legittimo } lo  difenderebbe 
anche  meglio  dal  furore  de’ fuoi  accufatori.  Ma 
comunque  ciò  forte , ad  efimerfi  e sbarazzarli  da 
un  sì  ofeuro  ed  intralciato  negozio  , la  fece  da 
deboi  giudice , perchè  conofcendo  la  verità , non 
ebbe  animo  di  difenderla , e parvegli  di  compie- 
re il  fuo  dovere  indirizzando  la  caufa  ad  un  uo- 
mo difonefto  e ambiziofo , che  per  far  piacere 

O 2 ali* 
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all’  adultera  tolfe  la  vita  al  Battila , e per  farlo 
a’  Giudei  avrebbe  potuto  toglierla  al  Salvatore  . 
Quindi  è da  credere  , che  ai  Pontefici , non  a- 
vendo  da  Pilato  ottenuto  P intento  , non  difpia* 
cefle  andare  ad  Erode  , perchè  fapeano  che  dc- 
fiderava  di  compiacerli,  e che  eflfendo  uomo  vi- 
ziofo  e nimico  deila  verità , gl’  imprimerebbero 
di  leggeri  odio  contra  P autore  e predicatore  di 
quella , ricordandogli  fingoiarraente  elTer  quell’ 
uomo  quegli  ltelfo , che  fuo  Padre  cercò  colla 
uccifione  di  tanti  Innocenti , tenendolo  per  fo- 
fpetto  quando  appena  era  nato  ; or  che  dovea 
far  egli  vedendotelo  tra  le  mani , dappoiché  avea 
follevato  il  popolo  , ed  erano  feoperti  i tuoi  di- 
fegni?  Di  quella  maniera  ordinò  Iddio  colla  fe- 
greta  fua  provvidenza , che  tutti  1 Tribunali  e 
Giudici  che  erano  in  Gerufalemme  , efaminalTer 
la  caufa  , e folle  conosciuta  da  tutti  P innocen- 
za del  Signore  , ed  egli  ci  delle  nuovi  efempj 
della  fua  collanza  , manfuetudine  , ed  umiltà  . 
Ufcì  dunque  la  voce  dal  pretorio  di  Pilato  , che 
conducevano  Gesù  al  Re  Erode  ; e a tal  bisbi- 
glio, e al  tumulto  della  gente  e de’  miniflri  che 
ufeivano,  fi  convocò  di  nuovo  il  popolo  per  ve- 
dere il  Salvatore  , che  menavano  vergognofa- 
mente  legato  , e collo  He  fio  dilonore  e ignomi- 
nia. Mandò  avanti  Pilato  P ambasciata  ad  Ero- 
de con  molti  complimenti . Prevennero  i Ponte- 
fici a dar  le  loro  querele  e informazioni , e ar- 
rivò dipoi  il  Salvatore  in  poter  de’  miniflri  di 
giuftizia , legato  e prigione . (i)  Erode  per  graa 

nu- 
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maniera  fi  rallegrò  di  vederlo , ficcome  quegli 
che  da  molto  tempo  defiderava  conofcerlo  di 
perfona  per  ciò  che  aveva  udito  di  lui , e bra- 
mava di  vedere  fiotto  i Cuoi  occhi  qualche  mira- 
colo . Interrogabat  eum  multi s fermotiìbus  (i)  : Co- 
minciò a voler  introdurre  con  lui  dificorfo  in  mol- 
te e varie  materie  . Gli  avrà  detto  quanto  go- 
dea  che  nella  fiua  terra  e provincia  di  Galilea  fi 
folfe  allevato  un  uom  tanto  infigne  ; quanto  de- 
fiderio  avea  avuto  di  conofcerlo;  quanto  grande 
era  la  fama  della  fiua  dottrina,  e de’  fiuoi  mira- 
coli ; quanto  efiultava  al  vederlo  , e in  tal  occa- 
fione  da  potergli  giovare  a uficire  di  quell’  angu- 
illa ; gli  promettea  favore  fie  il  compiacefle  nel- 
le fue  richiede  ; lo  interrogava  fie  era  quel  defc 
fio , alla  cui  naficita  vennero  i Re  d’  Oriente  per 
adorarlo , venuta  che  pofie  in  tanta  agitazione 
fuo  Padre  e la  città  tuttaquanta  ; ovvero  fie , 
come  altri  (2)  dicevano , era  Giovambattifla  da 
lui  fatto  decapitare , ed  efTendolo  , fie  era  refiu- 
fcitato  per  far  tanti  miracoli  ? F.  intorno  a’  fiuoi 
miracoli  lo  interrogava , fie  fofTe  vero  ciò  che  fi 
raccontava  di  lui  ? perchè  fie  era  vero , pareva 
cofia  più  che  umana  . Pregavalo  di  far  ivi  da- 
vanti a fie  alcuno  di  tali  miracoli,  e di  non  vo- 
ler vendere  a lui  tanto  caro  ciò  che  a tutti  da- 
va per  nulla,  maftìmamente  elfendo  egli  fuo.  Re 
e fuo  Giudice  , e avendo  in  mano  la  caufa  del- 
la fiua  vita  . 

At  ipfc  nìh'il  illi  refpondtbat:  (3)  Prefie  if 
O 3 Signo- 
ri Lue.  ty  9.  (1)  Matti.  14.  x.  Mare.  6.  1$. 
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Signore  ferma  determinazione  non  fo!  di  non  fare 
verun  miracolo , ma  neppur  di  rifpondergli  una 

{•arola  . A Pilato  rifpofe  , e rendette  ragione  ful- 
a interrogazion  del  fuo  Regno  con  molta  pofa- 
tezza  e particolarità,  perchè  quantunque  foffe 
Gentile , interrogava  per  deiiderio  di  lapere  la 
verità  , e di  difenderla  , come  procurò  di  fare  , 
benché  fi  lafciaffe  poi  vincere  con  debolezza  . 
Ma  ad  Erode  non  volle  rifpondere  , perchè  era 
viziofo  e difonello , e perciò  abborriva  a sì  gran 
fegno  la  verità  , che  a Giovambattifta  ( il  qual 
era  la  voce  di  Gesù  Grillo  ) perchè  gliela  dice- 
va , fece  tagliar  la  tella . E come  non  avea  da 
ftar  muto  il  Signore  davanti  a colui , che  con 
tanta  cecità  e pafiìone  avea  tolta  la  vita  alla 
fua  Voce  ? 

Curiofo  altresì  e ambiziofo  era  Erode , e 
non  mirava  ad  altro  vantaggio  da’  miracoli  del 
Salvatore , che  a vedere  alcuna  novità  che  il 
forprendelle  , e qualche  giuoco  di  mano  che  il 
trattenefle , ed  ivi  fi  facefle  davanti  a fe  per  fuo 
folo  riguardo  , e rallegrane  que’  cortigiani , mo- 
ftrando  loro  le  più  recondite  ed  ammirabili  ope- 
re che  facea  , e fpiegando  loro  i punti  più  va- 
ghi della  dottrina  che  infegnava , compiacendo- 
lo in  quello  , e prellandofi  come  vaffallo  al  fuo 
fovrano  . Ma  per  niun  modo  fi  piegò  il  Signore 
della  Maellà  a farli  giocolatore  del  Re  Erode  , 
e dar  a’  fuperbi  e curiofi  ciò  che  tanto  liberal- 
mente comunicava  agli  umili  e femplici . Nè 
volle  neppur  che  penfafle  tal  efler  egli  da  acco- 
modarli al  geoio  del  Re  per  averlo  favorevole 

a sfug- 
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-a  sfuggire  la  morte  , alla  quale  offerivafi  di  fua 
propria  volontà , nè  tal  da  volgerli  a prieghi  o 
a fuppliche  } o a mezzi  umani  per  la  fua  li- 
bertà . 

Di  quello  modo  col  fuo  filenzio  ci  diede 
efempio  di  umiltà  fprezzando  gli  onori , e la 
grazia  de*  Principi , e non  curando  le  burle  e gli 
lcherni  de’  lor  cortigiani  ; e infieme  ci  diede  e- 
fempio  di  coflanza  e rifolutezza , non  confenten- 
' do  che  la  virtù  di  far  miracoli  fervilfe  in  alcu- 
na maniera  all’  ambizione , e curiofità  del  Re 
Erode  j e con  ciò  infegnandoci  di  filmar  poco 
il  favore  de’  Grandi  i quali  e difeorrono  affai 
volte  delle  cofe  di  Dio , e vogliono  che  lor  fe 
ne  parli  non  pel  loro  profitto , ma  per  la  curio- 
lità  di  faper  tutto  , per  la  vanità  di  moftrare  che 
fan  di  tutto  , e per  la  ragion  di  fiato  di  voler 
fervirfi  di  tutti. 

Stabant  autem  principe!  Sacerdotum , fi)  dr 
Scriba  conjlanter  accufantes  tum . I principi  de* 
Sacerdoti , e gli  Scribi , che  fi  trovavano  a tut- 
to quello  prefenti , fiavano  con  grande  attenzio- 
ne, temendo  il  fuccelfo  che  ne  potea  rifultare . 
E da  principio  vedendo  Erode  sì  vago  di  mira- 
coli , e credendo  che  il  Salvatore  ne  avrebbe 
fatto  alcuno  , che  gli  guadagnali  affatto  la  gra- 
zia, lo  accufavano  forte  e lenza  perder  tempo; 
c farà  fiato  di  quello  che  potea  farlo  al  Re  più 
odiofo  e fofpetto . Poiché  liccome  lo  accufaro- 
no  davanti  ai  fommo  Sacerdote  , che  fi  vantava 
di  diftruggere  il  Tempio , e che  faceafi  Figliuol 
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di  Dio;  c davanti  a Piiato,  che  fi  (pacciava  per 
Re,  e impediva  i tributi  di  Cefare  ; cosi  oitre  a 
tutto  quello  avranno  aggiunto  dinanzi  au  Erode , 
che  egli , e Giovambamfta  fofler  d’  accordo  per 
infamarlo  fopra  P adulterio  d’  Erodiade  ; che  elio 
Erode  tenendo  Giovanni  in  carcere , (i)  quelV 
uomo  lo  avea  lodato  , e difefo  in  un  pubblico 
luo  iermone  , che  era  altrettanto  che  condannar 
lui  per  tiranno,  poiché  tenea  prigione  sì  gran  Pro- 
feta ; o che  oltracciò  lo  avea  dilbnorato  prelfo 
del  popolo  , ( i ) chiamandol  volpone , e che  ficu- 
ro  non  poteva  eflére  del  fuo  Stato  con  lui  già 
adulto,  giacché  fuo  Padre  noi  fu  , quand’  era  an- 
cora bambino,  ed  altre  cofe  di  fimil  fatta.  Ma 
conofcendo  poi  elfi  che  per  quel  lungo  filenzio 
Erode  inclinava  a tener  il  Signore  per  fcimunito 
e per  pazzo  ; fui  timore  che  per  quello  motivo 
non  gli  delle  la  libertà , lo  accufavano  con  mag- 
gior forza  ed  iftanza  , e diceano  che  era  un  fin- 
to ed  aftuto  , e che  allora  fi  facea  egli  muto  » 
quando  bene  fapea  parlare  , e parlava  allor  che 
era  dinanzi  al  popolo,  e lo  traeva  pur  feco  tut- 
to inquieto  e follevato  : Stabant  ergo  Principer 
Sacerdotum  & Scriba  confìanter  accufantes  eum . 

Sprevit  attieni  illuni  K eroder  cum  exercitu  fuo . 
(5)  Parve  ad  Erode  di  elitre  curato  poco  dal  Si- 
gnore , e non  trovò  miglior  via  per  ritorti  di  que- 
llo affronto  che  curar  poco  anche  lui  ; e (quel 
che  fa  la  diverfa  difpofizione  dell’  animo  di  cia- 
fcheduno)  il  filenzio  del  Salvatore  pofe  in  am- 
mirazione Pilato, e il  filenzio  medefimo  diede  ad 

' Erode 

(*)  Mitth.  11,  7.  (»)  Lue,  xj.  31.  (j)  Lue,  13.  XX* 


Digitized  byt^OOgfe 


Sacra  Pacione.  Cap.  XVU1.  217 
Erode  occalion  di  (prezzarlo  , perchè  quegli  ri- 
guardava le  cole  come  Giudice  prudente  e riflei- 
(ivo  , e quell’  alerò  come  cortigiano  vano  e ara- 
biziofo,  che  appagava!!  di  complimenti  e di  ap- 
parenze . E come  vide  di  non  aver  potuto  trar- 
re una  parola  di  bocca  al  Salvatore  , nè  di  gra- 
dimento alle  molte  offerte  che  gli  aveva  fatte , 
nè  di  preghiera  nel  pericolo  in  cui  flava  di  mor- 
te 5 e di  morte  sì  infame  ed  atroce  , nè  di  di- 
fcolpa  o di  fgravio  di  tanti  delitti  che  gli  appo- 
nevano ; gli  parve  (com’era  vero)  che  a una 
tale  filolbfia  non  fi  potefle  giugnere  per  fapienza 
umana  , ed  ebbela  per  pazzia  ; quindi  lo  difprez- 
2Ò  qual  debole  ed  impotente  a fare  nelfun  mi- 
racolo , qual  ignorante  che  non  fapefle  proferire 
parola  , e quale  feimunito  che  non  fapeffe  gio- 
vare a fe  , nè  valerli  della  buona  occalìone  che 
avea  di  procacciarli  la  libertà  . Tale  è la  lapien- 
ta  del  mondo , che  tiene  per  ifloltezza  la  fa- 
pienza di  Dio . 

Cominciaron  pertanto  i cortigiani,  ed  i fol- 
dati  di  guardia  del  Re  a prenderli  burla  e a farli 
beffa  del  Salvatore  con  detti , con  ifcherzi , con 
motti , con  rifate , e furie  ancor  con  percofle  , 
come  fuol  farli  in  palazzo  con  un  che  lia  feimu- 
nito  . E comandò  Erode  che  indoffo  gli  fofle  mefli 
una  velie  bianca  come  a femplice  e mentecatto , e 
non  volle  efaminar  il  fuo  affare  , ma  il  ritornò 
a Pilato  con  libera  facoltà  di  far  di  lui  quel  che 
più  gli  piaceffe  . E con  tali  complimenti  e cor- 
telìe  fi  fecero  amici  in  quello  giorno  medefimo  (i} 

Ero» 

(f)  Lut,  *j.  **, 
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Prode , c Pilato  ; c avendo  voluto  trarfi  fuora 
ambidue  , ed  efimerfi  da  quella  caufa  , ambidue 
furono  di  concerto  (x)  nella  morte  del  Signore, 
affliggendol  ciaicuno  dalla  fua  parte , e abban- 
donandolo alla  volontà  dell’  altro , quando  per 
ragione  del  loro  offizio  ciafcuno  doveva  aflbl- 
verlo . 

CAPO  XIX. 

Filato  efamitia  di  nuovo  il  Salvatore  , e rende  un 
altra  volta  tejìimonianza  della 
fua  innocenza. 

COnduflero  di  nuovo  il  Signore  per  le  pub- 
bliche ftrade  dal  palazzo  di  Erode  fino  al 
pretorio  di  Pilato  coll’  accompagnamento  mede- 
fimo  di  miniftri , e llrepito  d’  armi , ma  con 
maggior  anche  furore  e con  minor  umanità  di 
coloro  che  lo  guidavano  , incolpando  lui  di  tan- 
te andate  e tornate  \ con  più  folla  di  popolo 
che  concorreva , con  nuova  materia  di  difcorfi 
fopra  il  traftullo  che  fe  ne  eran  prefo  i Soldati 
di  Erode  , e con  maggiore  curiofità  di  mirarlo 
per  elfere  ufcito  di  palazzo  rivi,  dito  di  quella 
roba  bianca  , acciocché  tutti  lo  burlaffero  come 
pazzo.  Uffizio  che  fa  il  mondo  affai  fpeflo,  ve- 
dendo ciafcuna  cofa  del  color  che  gli  pare,  af- 
finchè tutti  la  tengano  per  tale  ; poiché  ricopre 
i vizj  col  manto  della  virtù  , chiamando  la  ciar- 
leria avvedimento  , il  libertinaggio  cortefia  , P a-; 

ftuzi* 

(x)  AH,  *7. 
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ttuTii  Capienza  , e la  vendetta  fortezza  e valo- 
re ; e al  contrario  ricopre  le  virtù  con  vedi  af- 
fai differenti  , qualificando  il  ritegno  per  ruftici- 
tà , la  modeftia  per  timore , la  divozione  per 
ipocrifia  , e la  fincerità  e verità  per  balordaggine 
e ftolidezza . A potere  far  quello  ha  fempre  alla 
mano  ogni  maniera  di  vefti , cioè  di  lagioni  e 
di  difcorfi  , con  cui  dare  a cafcuna  cofa  il  co- 
lor che  gli  piace  : nella  fteffa  guifa  che  ebbe 
Erode  alla  mano  la  velie  bianca  per  farfi  giuo- 
co del  Salvatore  . 

Sapea  la  Vergine  ad  ogni  momento  quanto 
avveniva  , e benché  lontana  , (lava  fempre  coll* 
occhio  rivolto  a quelli  viaggi  ; e fe  allora  vide 
il  fuo  Figliuolo  , chi  potrà  fpiegare  il  dolor  del 
fuo  cuore  nello  feorgere  la  Sapienza  di  Dio  coir 
quella  nuova  divifa  e vellimento  ? 

Intanto  arrivati  al  pretorio,  e intefa  Filato 
la  rifoluzione  di  Erode,  e che  non  trovava  cau- 
fa  di  morte  nel  Signore  ; per  compiacere  a’  Giu- 
dei , onde  non  penìalfero  che  la  prima  volta  che 
lo  avea  esaminato  da  folo  a folo , e dentro  il 
pretoro  , lo  avelie  fatto  fuperficialmente  , e Ten- 
ia adempiere  1’  uffizio  fuo  coll’  integrità  e rigo- 
re che  conveniva  ; a toglier  ogni  fofpetto  , (i) 
chiamò  davanti  a fe  i principi  de’  Sacerdoti  e i 
magiftrati  , e gli  altri  del  popolo  , e tornò  ad 
efaminare  un’altra  volta  in  lor  prefenza  il  Sal- 
vatore Copra  le  accufe  che  gli  avean  date  ; e 
non  rifultando  cofa  di  momento  contro  di  lui , 
difle  a tutti:  (i)  Mi  avete  qua  condotto  quell* 

uonw 

U)  lhf>  *3.  13.  (»}  Lue»  ty  14» 
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uomo  come  beftemmiatore  e rivoltcfo , e tal  eia 
turbare  e inquietare  il  popolo , e allontanarlo 
dal  culto  di  Dio , e dall’  olfervanza  della  Tua 
legge  , c dall’  ubbidienza  e fogge zione  a Cela- 
re ■,  e vedete  che  1’  ho  qui  efannnato  non  in  le-  ( 
greto  , come  la  prima  volta  , ma  in  pubblico  e 
dinanzi  a voi,  perchè  non  fofpettiate  d’ingan- 
no ; ed  io  non  trevo  in  lui  veruna  caufa  di  mor- 
te , nè  alcun  delitto  di  quelli  di  cui  l1  acculate  : 
e neppure  la  trovò  Erode , al  qual  vi  rimili , 
come  avete  veduto  ; e avendovi  egli  afcoltati  a 
voftra  foddisfazione  , ninna  cofa  gli  avete'  pro- 
vata da  meritar  morte , folo  è flato  contento  di 
porgli  una  velie  bianca  per  farli  beffa  di  lui , e 
di  voi , che  con  tanto  calore  accufate  un  uomo  1 

femplice  ed  innocente  . Ed  è certo  che  fe  quell’ 
uomo  averte  trafgredita  la  voftra  legge  , Erode 
che  la  intende  e la  profefla  , ne  lo  avrebbe  con- 
vinto : ma  nè  egli  ha  fatto  delitto  centra  la  vo- 
ftra legge  , poiché  Erode  non  1’  ha  trovato  , nè 
contra  quella  de’  Romani , poiché  noi  trovo  io  : 

(i)  e fe  per  forte  ha  data  occalìone  alla  voftra 
collera  con  qualche  eccelfo , o trafeuraggine  , 
od  imprudenza  , io  lo  caftigherò  con  più  legge- 
re caftigo  , e lo  porrò  in  libertà. 

Et  accufabant  eum  furami  Sacerdote s in  multis . 

I principi  de’  Sacerdoti  che  vedeano  inclinato  il 
Giudice  a lafciar  il  Signore  in  vita  , fi  angofeia- 
vano  all’  ecceflo  per  1’  odio  che  aveano  contro 
di  lui  concepito , e pel  timore  di  vederlo  un’  al- 
tra volta  trionfare  fopra  di  loro . Imperciocché 

ficco- 

(*)  Luì.  a),  li. 
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tfccome  aveano  fperimentata  la  forza  della  fua 
parola  nell’  inlegnare  , e nel  riprendere , e la  vir- 
tù de’  tuoi  miracoli  per  cui  fi  conduceva  dietro 
la  gente  , che  poteano  afpettarfi  dover  da  ciò  ri- 
fultare  fe  non  la  perdita  del  lor  onore , e de’  lo- 
ro intereflì  ? Per  quello  s’  affaticavano  a tutto  po- 
tere per  difingannare  , o piuttoflo  per  ingannar  il 
Prefidente  , accufandolo  in  molte  cofe  per  mo- 
ftrare  l’ infingimento  e la  d-lfimulazione  deli’  Uo- 
mo , e che  in  verità  follevava  il  popolo , ed  era 
befiemmiator  contra  Dio , e traditore  di  Cefare . 

Et  cum  accufaretur  (1  ) a principibut  Sacerdo - 
tum  & Senioribur , nihìl  refpondit  : Taceva  il  Signo- 
re in  mezzo  a quelle  accufc  con  grande  modeftia 
e gravità  . Avea  prima  rifpolto  alio  llefio  Pilato 
ciò  che  badava,  e quel  folo  che  importava  alla 
caufa  , quello  cioè  che  apparteneva  all’  articolo 
del  fuo  Regno  ; e ciò  perchè  lo  interrogava  con 
defiderio  di  fapere  la  verità  . Ma  alle  accufe  de* 
Sacerdoti  non  volle  rifpondere  , perchè  tutto  era 
fchiamazzo  e confufione,  calunniandolo  delle  ter- 
re che  aveva  feerfe  , delle  cofe  che  avea  predi- 
cate , de’  miracoli  che  aveva  fatti , de’  Difcepoli 
che  avea  raccolti,  e di  altre  cofe  fomiglianti,  le 
quali  erano  date , ed  erano  pubbliche  tutte  e no- 
torie , e come  la  notte  innanzi  aveva  egli  detto 
a Caifaflo,  (2)  a lui  non  fi  aveano  da  domanda- 
re ; maflimamente  non  domandandole  per  defide- 
rio di  fapere  la  verità  , poiché  quand’  anche  il 
Signore  vi  avetfe  rifpodo , (3)  non  gli  avrebbon 
creduto . 

' Non 

(x)  Matti,  *7.  Il,  (t)  Jo « il.  Al.  (})  Lue,  AA.  *1» 
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Non  parevagli  neppur  cne  il  Tuo  affare  avefc- 
fe  bifogno  di  difefa  , e però  non  volle  confucar 
quelle  accufe  parlando , ma  di fpr oziarle  tacendo. 
Per  lo  che  dilfe  S.  Ambrogio:  (i)  Accufatur  Do- 
minar , & tacet  : tir  bene  tacet , quia  defenjione  non 
indigel4.  ambiant  defendi  , qui  timent  vinci  : non  er- 
go accufationem  tacendo  conjìrmat , fed  dejficit  non 
repellendo  : E acculato  il  Signore  , dice  quello 
Santo,  e tace;  e a ragione  tace,  perchè  non  ha 
bifogno  di  difefa . Procurino  d’  efler  difelì  coloro 
che  temono  a’  elTer  vinti . Non  concedè  adunque 
la  fua  accufa  tacendo , ma  la  curò  poco  non  ri- 
battendola . 

Maravigliandofi  Pilato  d*  un  sì  profondo  fi» 
lenzio  , e d’  una  sì  grande  tranquillità , gli  dille  : 
Non  afcolti,  quanti  telìimonj  (2)  fi  alzano  con- 
tro di  te  ? Perchè  veramente  flava  così  tranquil» 
lo  , e fenza  dimoflrazione  o indizio  di  turbamen- 
to , come  fe  nulla  affatto  udilfe  quel  Signore , di 
cui  era  fcritto  ; (3)  Ego  autem  tamquam  furdus 
non  audiebam  ; io  quali  folli  Tordo  non  udiva  ; ed 
era  sì  taciturno  , come  fe  foffi  del  tutto  muto  : 
& Jtcut  mutar  non  aperienr  or  fuum  , e come  un 
muto  (dice)  che  non  apre  bocca.  E per  quello 
avendogli  detto  il  Giudice:  Non  afcolti?  gli  dif- 
fe  ancora  : Non  nfpondi  (4)  pur  una  parola  ? 
Guarda  di  quante  cole  ti  acculano?  E il  Signore 
non  gli  rifpofe  parola  ; talché  1’  uom  Gentile  li 
maravigliò  grandemente  (5)  di  sì  alra  filofofia,  e 
relìò  come  ftupido  e attonito  fenza  faper  la  ca- 
gione, 

(t)  Ambre f l!b>  io.  in  Lue.  tap ■ M.  (1)  Mattb.  17.19. 

();  Pfal.  }1. 14.  (4/  Mare.  iy  4.  (j;  Mgltb.  17. 14. 
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gfone , donde  procedette  un  sj  nuovo  e inufitato 
lilenzio  : e avrebbon  dovuto  i Sacerdoti  rifpettar- 
lo  meglio , e ammirarlo  , poiché  avean  letto  ciò 
che  flava  fcritto  in  Ifaia  ; (i)  Quafi  agttus  cor  am 
fondente  Je  obmutefcet  , & non  aperiet  os  fuum  . 

CAPO  XX. 

Barabba  è anteporlo  al  Salvatore . 

PEr  tutto  quello  che  fuccedeva , fi  perfuafe 
Pilato  , e lo  ebbe  per  certo , che  i Sommi 
Sacerdoti  (z)  avean  congegnato  il  Salvatore  per 
fola  invidia  e malevolenza  ; poneva  quindi  mag- 

fior  penfiere  e ftudio  a cercar  qualche  via  di  li- 
erario  ; e giacché  non  avea  pòtuto  liberarlo  co- 
me innocente,  volle  provar  fé  potea  liberarlo  al- 
meno come  colpevole  . Provò  così . Aveano  i 
Giudei  introdotto  (3)  per  lor  collume  , che  ogni 
anno  in  tempo  di  Pafqua  in  memoria  della  liber- 
tà dall’  Egitto  , e a maggiore  letizia  e folennità 
di  tal  Fella  il  Prendente  delle  lor  libero  un  pri- 
gion  dalla  carcere,  qualunque  (4)  avellerò  feelto 
e richiefto . Ora  come  un  tal  benefizio  facevafi 
in  grazia  del  popolo  , arrivò  in  quello  tempo  la 
turba  alla  cala  di  Pilato  , ())  e cominciò  a pre- 
garlo, che  lor  facelle  la  grazia  che  Tempre  folea 
negli  altri  anni . 1 n quell’  occafione  parve  a Pila- 
to  di  avere  trovato  il  modo  di  liberare  il  Salva- 
tore ; perchè  allora  teneva  in  carcere  un  prigio- 
ne in- 

tt)  Ifai.  j$.  7,  (1)  Matti.  17.1S.  Mare.  15  io. 

(})  Matti,  27,  1 j.  (4)  Mare,  t j.  6.  (jj  Ibid.  a,  8. 
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ne  iniigne  e famofó  (i)  pe’fuòi  delitti  e misfat- 
ti, che  fi  chiamava  Barabba,  il  qual  eraladr® 
(2)  ed  oltracciò  uomo  inquieto  , turbolento , e 
fediziofo  , (3,)  e che  in  certo  romorc  accaduto 
nella  città  avea  ammazzato  un  uomo . E quan- 
tunque negli  anni  pafiati  fceglieflfer  eglino  libera- 
mente (%)  quel  prigion  che  voleano,  quella  vol- 
ta non  fu  così , ma  gli  obbligò  il  Prefidente  a 
chieder  uno  de’  due , o quel  Barabba  , o Grillo 
nollro  Signore;  e però  loro  dille;  (5)  Quale  di 
qucfti  due  volete  voi  eh’  io  vi  liberi , Barabba  * 
o Gesù  che  chiamali  Ciiilo?  E li  pole  in  quella 
angulìia  , perchè  ficuro  tutto  eflerc  invidia  quan- 
to faceano  contro  del  Salvatore  ; nè  tanta  mai 
gli  parea  poter  t fiere  la  lor  pallione  , nè  tanta  la 
Cecità , da  non  vedere  il  gaftigo  che  meritava  quel 
ladro  , a cui  non  ardirebbono  di  dare  la  libertà 
in  paragon  del  Signore , perchè  almeno  non  ve- 
nilfe  feoprendo  il  popolo  la  lor  pallione  per  un 
indizio  sì  manifello . 

Ma  la  malignità  de’  Sacerdoti  fuperò  1’  opi- 
nione di  uri  uom  profano  e Gentile  ; poiché  fen- 
tendo  ciò  che  il  Giudice  proponeva , e fapendo 
che  il  comun  de) là  gente  popolare  avea  Tempre 
con  ammirazione  afcoltata  la  dottrina  del  Salva* 
tore , e riveriti  i Tuoi  miracoli , temettero  che 
per  pubblico  voto  egli  potelfe  rimaner  libero  ; e 
però  dividendoli  d'  accordo  entrarono  tra  quella 
folla  di  gente  , e cominciarono  a fubornare  , e 

folle- 
tti Matti.  »f  i^.  <4)  Jean,  18.  40. 

(3)  Mare.  13,  7.  lue.  1),  19.  (4)  15. 

0/  Matti,  x-j,  tj. 
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follecitar  quelli  5 e quelli,  pervadendo  loro  (t) 
con  ragioni  apparenti  di  chiedere  la  libertà  per 
Barabba  , e pel  Salvatore  la  morte  . Perchè  gli 
è vero , avran  detto , che  Barabba  è ladro  e 
omicida  ; ma  è minor  delitto  effer  ladro  , che 
elfore  beftemmiatore  ; e fé  è male  uccider  un 
uomo  in  una  riffa , qual  paragone  vi  è coll’  ef- 
ferfi  coftui  offerto  a disfar  quello  Tempio  Tanto 
di  Dio  , che  è venerato  in  tutto  il  mondo  ? ed 
è colà  minore  affai  muovere  qualche  riffa  o li- 
tigio nella  città  , che  inquietar  e follevare  tutta 
la  terra . E quando  pure  per  quefto  beneficio 
che  da  voi  riceve  Barabba,  non  fi  emendi,  ogni 
qual  volta  vorrete  , potrete  caftigarlo  a vofìro 
genio  ; ma  rimarrà  egli  sì  ben  iftrutto  dall’  an- 
gufto  paffo  a che  fi  è veduto  , e sì  riconofcen- 
te  alla  grazia  che  voi  gli  fate  , che  avrete  in 
lui  uno  fchiavo  perpetuo  fenza  ripugnanza  nè 
contraddizione . Al  contrario  quell’  uomo  è così 

Ì>ago  di  fe  medefimo  , e così  franco  in  dire  il 
ilo  parere  , che  nè  vi  refterà  tenuto  , fe  il  li- 
berate, nè  lafcierà  d’ effere  quel  di  prima,  bor- 
rendo le  terre  , e movendo  1’  umor  della  gente 
con  tanto  pericolo , che  quando  vorrem  rime- 
diarvi , non  potr  «Sno  , fe  potendolo  ora  , gli  urta- 
tilo mifericordia  . E chi  mai  potrà  comprendere 
l’ intenzione  del  Giudice  , fe  accufato  quefl’  uo- 
mo di  volerli  far  Re , e di  rivoltare  il  popolo 
» contro  di  Cefare , con  frode  e con  aftuzia  vi 
propone  fe  volete  liberarlo , per  prendere  poi  di 
qui  argomento  che  lo  tenete , e lo  volete  per 

P Re, 

(t)  Matti.  17.  te, 
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Re , e noi  tirarci  addofio  tutto  il  poter  de*  Ro- 
mani ? Con  quelle  , e fomiglianti  ragioni  i Sa- 
cerdoti niettevan  fuoco,  ed  eccitavano  (i)  il 
popolo  contro  del  Salvatore. 

Indugiando  il  popolo  a dar  la  rifpofla , re- 
plicò il  Prefidente  : Che  rifoluzione  prendete  ? o 
qual  de’  due  volete  che  io  ponga  in  libertà  ? Si 
vedea  ben  chiara  P intenzion  di  Pilato  , cioè  di 
far  quella  grazia  al  Salvatore  ; nel  che  non  pro- 
cedeva con  frode , nè  con  doppiezza  , ma  per- 
chè in  realtà  giudicava  così  ; che  giuda  le  cole 
allegate  , e provate  meritava  il  Salvatore  di  re- 
dar libero;  (3)  e però  lo  procurava  e bramava. 
Sebbene  il  dargli  la  libertà  in  competenza  di 
Barabba  era  una  grazia  sì  piccola,  che  quand” 
anche  fotte  redato  libero  e in  vita  , non  fareb- 
be dato  come  innocente,  ma  come  colpevole  e 
malfattore  , pel  folo  privilegio  della  Pafqua  , e 
per  voto  della  gente  popolare  contra  il  parer 
de’  Principi  e de’  Letterati , e in  paragone  d’  un 
uomo  sì  rivoltofo  , e facinorofo  come  Barabba  ; 
onde  ciò  folo  farebbe  data  gravidi  ma  ingiuria  , 
porlo  in  competenza  con  lui,  febbene  l’avo  de 
vinta  . Eppur  qued’  onore  , e quelto  beneficio  si 
leggero  non  volle  fargli  il  popolo , onde  di  (po- 
di , e imprcdìonati  dalle  infinuazioni  de’  Sacerdo- 
ti, (4)  tutti  gridarono  ad  una  voce:  Toglici  co- 
dui  davanti , e libero  ci  dà  Barabba . Tanto  era 
l’odio  che  gli  aveano , che  per  livore  e deprez- 
zo noi 
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ZO  noi  chiamavan  neppure  col  nome  fuo,  ma 
dicevano:  (1)  Non  coltili,  ma  Barabba. 

Sì  fatto  aggravio  fece  al  Signore  il  fuo  po- 
polo , che  fu  per  avventura  il  maggiore  di  quan- 
ti riceve  He  in  tutto  il  corfo  della  lua  Paffione  : 
perchè  un  cuor  gcnerofo  non  tanto  fente  i do- 
lori , quanto  gli  affronti  ; e tra  gli  affronti  qual 
altro  fe  gli  potea  far  maggiore  che  paragonar- 
lo a un  tal  uomo,  e (limarlo  meno  di  -lui  ? Lo 
foftenne  il  Signore  per  noftro  efempio  e confor- 
to , qualora  fiamo  aggravati  ; e per  infegnarci  di 
deprezzare  i giudizi  degli  uomini,  quando  con 
retta  cofeienza  , ed  intenzione  lineerà  defideria- 
mo,  e procuriamo  di  piacer  folo  a Dio,  veden- 
do qui  il  Santo  de’ Santi  non  fol  riputato  qual 
peccatore  tra’  peccatori  , come  diffe  Ifaia  : (2) 
Et  cum  federati r reputatui  ejl , ma  tenuto  per  peg- 
giore , e più  indegno  di  vivere  , che  tutti  quel- 
li : (3)  Oefpedum , & novijjìmum  virar  uni . Quefla 
fu  la  colpa  graviffima  che  rinfacciò  loro  San  Pie- 
tro , quando  diffe  : (4)  Voi  fiete  coloro  che  feo- 
nofcefte , e negafte  il  Santo  ed  il  Giulio , e 
ch’edefle  al  Giudice  che  vi  faceffe  grazia  d’ un 
uom  ribelle  e omicida  , e all’  Autor  della  vita 
gliela  togliefle  . Ed  è certo  che  quella  domanda 
tornò  a’ Giudei  in  lor  danno;  perchè  coloro  che 
preferirono  al  Salvatore  un  ladro , e all’  Autor 
de'la  vita  un  micidiale , giufliffimamente  per- 
der°r  la  vita  e la  pace  e la  profperità  della  lo- 
ro Repubblica  , e fi  fottomifero  a’  ladronecci  e 
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a.  fedizioni  si  e per  tal  modo , che  venne  mile- 
ramente  a perire  il  lor  regno , e la  loro  città . 

Vedendo  intanto  Pilato  1’  oftinazione  e la 
durezza  del  popolo , e la  rifpoda  che  avevan 
data  ad  idigazione  de’  Sacerdoti  tanto  fuori  del 
fuo  penfiere  j tornò  (t)  a parlar  loro  un’  altra 
volta  a prò  del  Salvatore  , defiderando  ( fc  gli 
venifle  fatto)  di  dargli  la  libertà  con  foddista- 
zione  e contento  di  tutti,  e dille:  (2)  Che  vo- 
lete dunque  eh’  io  faccia  di  Gesù  che  chiamali 
Crifto , e (3)  Re  de’  Giudei  ? £ quelta  domanda 
lor  fece  per  metter  loro  vergogna  e confusone 
di  ciò  che  avean  rifpolto  ; inoltrando  che  fe  li- 
bera lì  folTe  lafciata  loro  la  feelta  come  gli  an- 
ni addietro , non  farebbe  dato  gran  male  1’  ave- 
re feelto , e chiedo  un  uom  rivoltofo  ; ma  e£> 
fendo  il  paragone  tra  due , tanto  era  liberar 
1’  uno  , quanto  condannar  1’  altro . E fe  voi 
(quali  averte  detto)  chiedete  Barabba,  che  vo- 
lete poi  che  faccia  di  Gesù  Crido,  che  chiamali 
Re  de’  Giudei  ? al  quale  per  quedo  fol  titolo  do- 
vrede  volere , che  forte  data  una  fpedizione  ono- 
revole . 

Ma  erti  che  in  quedo  affare  lì  erano  molto 
innoltrati , che  aveano  già  inghiottito  sì  fatto 
inconveniente , e che  non  delìderavano  altro  che 
la  condanna  del  Signore  , non  rifpofero  come  a- 
vrebbon  potuto,  chiedendo  il  lor  Barabba  , e ri- 
mettendo la  caufa  di  Gesù  Crido  al  diritto  , e 
all’  arbitrio  del  Giudice  ; ma  dicendo  Pilato  : (q) 

Che 
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Che  farò  di  Gesù  ? etti  con  ardimento , e eoo 
isfacciataggine  rilpofer  (1)  tutti  a gran  voci  : 
Crocifiggilo;  fia  pofto  in  un  legno;  crocifiggilo, 
crocifiggilo  . Vedendo  Pilato  che  fi  erano  dichia- 
rati tanto  efprelTa mente , e che  avean  perduto 
ogni  buon  riguardo , ditte  la  terza  volta  con 
maggior  forza  : (2)  Che  delitto  ha  fatto  quell* 
innocente  per  crocifiggerlo  ? Io  non  trovo  in  lui 
nettùna  caufa  di  morte  : quel  che  farò , farà 
dargli  alcun  minore,  e più  leggere  caftigo,  e ri- 
lafciarlo . 

Quanto  parlava  il  Giudice  con  più  rifolu- 
tezza  in  prò  del  Salvatore  , tanto  etti  infuriava- 
no più  , e mettean  gridi  da  forfennati , e chie- 
devano a grande  iftanza , e infiftevano  che  fotte 
crocifitto  ; e (5)  le  voci  che  alzavano  , prevale- 
vano , e fuperavano  il  buon  volere  e V autorità 
del  Prefidente . 

CAPO  XXI. 

Comanda  Filato  di  flagellare  il  Salvatore . 

NON  era  poco  ciò  che  efibiva  Pilato  al  po- 
pol  Giudaico  ; poiché  oltra  le  percotte , 
gli  fputi,  gli  fchiaffi  che  il  Signore  avea  ricevu- 
to in  Cafa  di  Caifaflò  , e la  beffa  e lo  fcherno 
che  fece  di  lui  Erode  e la  fua  Corte , promet- 
teva egli  ( 4)  di  gaftigarlo  , e di  correggerlo  co* 
flagelli  : pena  che  non  era  fol  dolorofa ma  an- 
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cora  infame , e propria  degli  fchiavi , e non  po 
teafi  dare  (i)  a un  Cittadino  Romano  . Pel  di- 
fegno  che  aveano  i Giudei , e per  1 odio  di  cui 
erano  penetrati  contro  al  Signore  , perchè  s’ in- 
grandiva , e fi  volea  fare  lor  Re  , pareva  al  Pre- 
ndente che  un  tal  gaftigo  fidfe  più  che  ballante, 
e che  ne  refterebbe  egli  si  umiliato  e avvilito, 
che  non  folo  non  penlerebbe  al  Regno  , ma  fa- 
rebbe in  avvenire  tra  gli  uomini  confufo  e ver- 
gognofo . Ma  come  vide , nè  dal  popolo , 
nè  dai  Pontefici  che  P illigavano  , non  ammet- 
terli il  fuo  progetto  quando  lo  propofe  colle  pa- 
role , fi  determinò  di  venire  ai  fatti  , prefuppo- 
nendo  e tenendo  ' per  certo  che  vedendolo  fla- 
gellato , fi  cangierebbono  di  Pentimento  . 

Con  quella  villa , e fuggendo  dalle  grida  del 
popolo , ritirolli  col  Salvatore  nel  fuo  pretorio  , 
querelandoli  forfè  dell’  olii  nazione  e malizia  di 
quella  gente  , che  lo  forzava  a far  quello  che 
non  volea.  Ben  hai  tu  veduto  (avrà  detto  al 
Salvatore)  il  furore  e tumulto  di  quello  popolo, 
e i mezzi  che  io  ho  pollo  per  liberarti  . Chia- 
ramente conofco  che  tutta  è odio  e invidia  que- 
lla tempclla  che  fi  è levata  contro  di  te;  ma 
chi  potrebbe  metter  in  fenno  e frenare  un  po- 
polo furibondo  ? Tempo  è di  patir  qualche  dan- 
no per  ifchivarne  altro  maggiore  . Se  io  fo  for- 
za per  difender  te , perdo  me  fteflo , e forfè 
tutta  la  provincia  ; e fe  tu  volelfi  fcanfar  affat- 
to l’ ignominia  , verrelli  a perdere  ancor  la  vita  . 
Un  folo  mezzo  ci  ha,  col  quale  fi  aflìcura  ogni 
, cofa, 
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Cola , ed  è che  in  cafo  di  tanta  anguilla  (oppor- 
ti ccn  pazienza  qualche  caftigo  , per  cui  i tuoi 
remici  fi  plachino , io  mi  vegga  libero  da  cofto- 
ro  j e tu  refti  almen  colla  vita  ; e però  convie- 
ne che  ti  apparecchi  ad  edere  flagellato . A que- 
llo che  avrà  rifpofto  il  Salvatore  ? fé  non  tace- 
re , e colla  manfuetudine  e modeftia  e difpofi- 
zione  di  tutta  la  perfona  dire  ciò  che  in  fuo  no- 
me era  fcritto  : (i)  Qupniam  ego  in  flagella  pa~ 
ratur  fum . 

Quello  palio  de’  flagelli  alla  colonna  è uno 
de’  più  inlìgni  e più  divoti  della  Paflion  del  Si- 
gnore per  e {fervi  concorfo  in  formio  grado  tan- 
to difonore  , e tanto  dolore,  e tanto  lpargimen- 
to  di  fangue  non  da  una  ferita  , o da  altra , ma 
da  molte,  e ripartite  per  tutto  il  fuo  corpo:  pe- 
rocché così  volle  il  Signore  rellar  piagato  dalla 
pianta  del  piede  fino  alla  tefta  per  fanar  le  pia- 
ghe del  fuo  Corpo  Millico  ; che , come  dilfe 
Ifaia  , (2)  non  fi  trovava  in  lui  parte  fana  dalla 
pianta  del  piede  fino  alla  cima  del  capo . Volle 
anche  il  Signore  correggere  e gaftigare  nella  fua 
carne  la  mala  inclinazione  , e gli  eccelfi  della 
noftra,  e condannare  la  fupeifluità  degli  agi  con 
cui  la  trattiamo , e far  penitenza  pe’  diletti  fen- 
fuali  e difonefti  degli  uomini , che  tanti  elfendo 
e tanto  fozzi , ben  fi  comprende  quanto  rigoio- 
fa  e crudele  dovea  elfere  la  difciplina  da  fcaricar 
fulle  fpalle  di  quello  Signore  . E quella  per  av- 
ventura è la  cagione  , per  cui  ogni  volta  che  il 
Salvator  dava  parte  della  fua  Paflfone  a’  fuoi  DI- 
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fcepoli  ) (i)  facea  particolar  menzione  de’  Tuoi 
flagelli  > e con  particolar  rifleflione  , ficcome  que- 
gli cne  avea  fempre  dinanzi  agli  occhi  quell’  af- 
fronto e doloie. 

Eflendo  adunque  confegnato  il  Signore  per 
comando  del  Prelidente  in  poter  de’  littori  e de* 
carnefici  che  aveano  da  flagellarlo , lo  tolfero 
dalla  prefenza  del  Giudice  , ed  ivi  nel  pretorio 
medefimo  ( eh’  era  luogo  pubblico  e patente  , e 
aflegnato  al  cafttgo  e tormento  de’  malfattori)  gli 
comandarono  che  fi  traefle  di  dodo  le  vedi , di- 
cendogli mille  villanie , e minacciandolo  con  que* 
flagelli , che  predo  doveano  fcaricarfi  fopra  di 
lui . 11  Signore  era  si  manfueto  ed  umile  , che  , 
come  dice  S.  Pietro  , (z)  per  darci  efempio  da 
imitare  , non  rifpondeva  male  a chi  lo  ingiuria- 
va , nè  minacciava  vendetta  quando  pativa  ; an- 
zi ubbidiva  e foggettavafi  a chi  lo  giudicava  e 
condannava  ingiudamente  ; e quindi  per  comando 
di  que’  carnefici  fi  farà  ito  fpogliando  delle  fue 
vedi  per  difporfi  a ricevere  quel  difonore  , e a 
patir  quel  tormento  ; o forfè  fi  lafciò  lvedire  da 
eflì , perchè  il  modo  fofle  più  afpro  e villano , e 
l’ ingiuria  fofle  maggiore  ; ovvero  cominciando  a 
fpogliarli  egli  con  umiltà  , finirono  eflì  di  mala 
grazia  fino  a lafciarlo  del  tutto  ignudo  . 

Rimafe  ignudo  quel  corpo  verginale , feoper- 
ta  quell’  Arca  del  Teflamento  agli  occhi  d’  uomi- 
ni profani , ed  efpoflo  alla  vergogna  quel  Giova- 
ne oneflo  e verecondo  e bello  fopra  tutti  i figli- 
uoli degli  uomini , patendo  la  confufione  della  nu- 
dità 
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dità  che  avea  meritata  la  noftra  colpa  # e meri- 
tandoci egli  la  verte  della  grazia,  e la  ftola  del- 
la immortalità  che  ci  darebbe  nella  gloria  . Si 
difcoprì  quella  carne  pura  , concetta  lenza  pec- 
cato per  opera  dello  Spirito  Santo  , la  quale  il 
Figliuol  di  Dio  avea  unita  a fé  per  onorare  con 
ella  tutta  la  natura  umana  , infegnarci  per  erta 
di  onorare  Iddio , e offrire  in  erta  fagrifi.'io  ag- 

fradevole  e fenza  macchia  al  Tuo  Eterno  Padre, 

! finalmente  li  lafciò  vedere  quell’  amato  e de- 
fiderato  Spofo  dell’ anime  pudiche  e pure  ; la  cui 
bellezza  fa  carti  gli  uomini , e la  cui  maeftà 
muove  a riverenza  gli  Angeli  del  Paradifo  ; al 
quale  tutta  la  Chiefa  può  dire  con  verità  ciò  che 
per  difprezzo  dille  a David  la  fua  fpofa  Michol: 
(1)  Quanto  gloriole  è ftato  oggi  il  Re  d’  irrad- 
io , fpogliandolì  dinanzi  alle  lue  fchiave  , e re- 
cando ignudo  non  altrimenti  che  fc  fuffe  qua- 
lunque vile  uomo  e plebeo . 

Ma  que’  miniftri  del  demonio , a’  cui  pes 
quell’  ora  lì  era  data  licenza  fopra  del  Salvato- 
re , ignudi  elfi  d’  ogni  umanità  e d’  ogni  riguar- 
do , legarono  il  Signore  cosi  ignudo  f ccome  fta-  * 
va  , a una  colonna  di  pietra  . E certo  le  lega- 
ture molto  forti  dovettero  e (Ter  re  e ben  fi  cu  re 
per  la  faifa  penfata  e immaginazion  de’  Giudei , 
i quali  per  averlo  veduto  far  tanti  miracoli , 
temeano  che  pel  Tuo  poter  non  fuggiffe;  e per 
la  crudeltà  con  cui  voleano  que*  carnefici  flagel- 
larlo • la  quale  dovea  effer  s)  grande , da  temere 
non  fi  moveffe.  O uomini  ciechi»  perchè  legate 
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1’  Onnipotente  ? Sì  rtarà  fermo  . E perchè  gli  le- 
gate le  mani , nel  cui  potere  Hanno  le  vortre  ? 
No  non  le  moverà , perchè  vuole  ed  è conten- 
to di  tollerarvi . O carità , quanto  forti  mai  fo- 
no i tuoi  legami , poiché  potè  elTerne  ftretto  Io 
fteflo  Dio  ! Che  fe  foffer  mancati  i legami  e le 
catene  d’  amore  , quali  altre  farebber  ballate  per 
legare  a una  colonna  il  Figlio  di  Dio  ? Ma  in- 
tanto fe  la  notte  innanzi  ebbe  freddo  S.  Pietro 
che  pur  era  veftito  ; quanto  ne  avrà  patito  il  Si- 
gnore che  ftava  ignudo,  e legato  ad  un  marmo, 
e che  avea  vegliato,  e perdute  le  forze  pel  mal- 
trattamento  della  paflata  notte  ? 

Stando  egli  adunque  così  legato  , comincia- 
rono i miniftri  a flagellare  quel  corpo  delicati^- 
fimo  o con  verghe  fecondo  il  coftume  de’  Ro- 
mani , o con  nervi  e ftaffili  di  cuojo  conforme 
1*  ufo  de’  Giudei , o in  ammendue  le  maniere  , 
fuccedendofi  gli  uni  agli  altri  i carnefici  ( che  al 
dire  d’ alcuni  eran  fei)  e fcaricando  la  frenefia 
e maladetta  lor  rabbia  fulle  fagratiflìme  carni , 
e fulla  pazienza  ineffabile  del  Figlio  di  Dio  : 
fpettacolo  il  più  orrendo  che  vide  il  mondo,  nè 
più  vedrà . Che  flieno  gli  uomini  flagellando  il 
Figliuolo  di  Dio  in  villa  dell’  Eterno  Tuo  Padre , 
e di  tutti  gli  Angeli  del  Cielo,  fenza  che  v’ab- 
bia chi  lo  impedifca  ! Venite  , uomini  tutti , c 
trovatevi  prefenti  nel  pretorio  di  Pilato  , e ve- 
drete per  le  voftre  colpe  flagellato  Iddio.  Rico- 
nofci,  o uomo,  quanto  codi,  poiché  venirti  com- 
perato a tal  prezzo , e quanto  debbi  a chi  sì  li- 
beralmente lo  pagò  per  te  : abbi  vergogna  di 
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farti  un’  altra  volta  i'chiavo  del  peccato , le  fai 
ftimar  il  valore  e la  dignità  di  quello  rifcatco  . 

E chi  conterà  il  numero  delle  sferzate  che 
ricevette  quello  Signore  , fe  dicono  alcuni  che 
oltrepaflàrono  le  cinquemila  ? Le  sferzate  non 
poterono  certamente  efl'er  poche,  date  a caftigo 
di  tanti  e tanto  Tozzi  delitti  che  fon  commeffi 
dagli  uomini.  Ifaia  dille  (1)  che  Iddio  avea  pò» 
Iti  l'opra  di  lui  i peccati  di  tutti , eh’  egli  era  fla- 
to piagato  per  le  nollre  malvagità,  e che  la  di- 
fciphna  che  meritavano  le  nollre  colpe,  lì  era  fca- 
ricata  filile  fue  fpalle  : e la  legge  comandava  (2) 
che  alla  mifura  del  delitto  quella  folle  pur  de* 
flagelli . E qual  mifura  poteano  avere  i fut»i  fla- 
gelli , fe  non  ne  ehber  nelluna  i nollri  di  licci  ? 
Per  quello  i fanti  Profeti  dilfero  tanto  prima  , 
eh’  era  rimallo  tale , che  non  avea  afpetto  nè 
bellezza  , che  il  f io  corpo  era  qual  d’  uom  leb- 
brofo  , e che  dalla  pianta  del  piede  lino  alla  ci* 
ma  del  capo  parte  fana  non  era  rimafta  in  lui . 

E fe  quello  fentimento  ebbero  i Profeti 
che  lo  miravano  sì  di  lontano  , quale  ne  avrà 
avuto  la  fua  fantiflìma  Madre  , che  flava  cosi 
vicina  ? Perchè  aliai  prello  le  giunfe  la  nuova 
della  rifoluzione  prefa  da  Pilato  che  flagellalfe- 
ro  il  fuo  Figliuolo  ; cofa  che  a lei  avrà  rinno- 
vate le  lagrime  , e a tutte  omelie  fante  Donne, 
che  ftavano  in  fua  compagnia  . Poiché  fe  tanto 
è il  cordoglio  che  provan  le  madri  dell’  infama- 
re i lor  figliuoli , o mariti  ; quale  farà  flato  nel 
cuor  della  Vergine,  al  fapere  che  li  trattava  di 

date 

(1)  Ifaì.  f).  6 . (*)  Deut.  *j.  *• 
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dare  al  Tuo  Figliuolo  quefio  difonor  e dolore  ^ 
Forfè  in  quello  cafo  non  potè  contenerfi  d’  av- 
vicinarti al  pretorio  per  vedere  , o per  lo  meno 
udire  i colpi  delle  sferzate  , i quali  le  avran  ri- 
fonato all’  orecchio  , e altamente  ferito  il  cuo- 
re ; e avran  cavate  tante  lagrime  da’  fuoi  occhi  y 
quanto  fangue  dal  corpo  del  fuo  Figliuolo. 

E’  fcritto  nelle  Rivelazioni  di  S Brigida  (i), 
che  la  B.  Vergine  parlò  a quella  Santa  in  tal 
maniera  : Nel  tempo  della  Pafiione  del  mio  Fi- 
gliuolo i fuoi  nemici  lo  ftrafcinarono  percotendol 
nel  collo  e nella  guancia  ; e condotto  alla  co- 
lonna , egli  da  fe  medefimo  fi  fpcgliò  delle  fue 
vedi , e applicò  alla  colonna  le  mani , e i fuoi 
nemici  gliele  legarono  a quella . Al  primo  colpo 
io  che  dava  colà  vicina , caddi  come  morta  , e 
ritornata  in  me,  vidi  il  fuo  corpo  dagellato  fin 
alle  code  , di  maniera  che  le  code  (tede  gli  fi 
vedeano  ; e ciò  eh’  era  più  trido  e dolorofo , al- 
lor  che  ritiravano  i flagelli , gli  folcavan  con  elfi 
le  carni.  E quando  il  mio  Figlio  fu  ridotto  così 
tutto  fanguinofo  e tutto  impiagato  , talché  non 
trovavafi  in  lui  parte  fana  , nè  dove  più  potefi- 
fero  flagellarlo . allora  un  di  quelli  che  colà  da- 
vano , domandò  con  ifdegno  ; Volete  voi  forfè 
uccider  qued’  Uomo  prima  che  fia  fentenziato  > 
E nel  dir  quedo  tagliò  fubito  le  legature  &c. 

Tanto  ritrovali  in  quel  libro . E quello  di 
cui  non  fi  può  dubitare  , fi  è che  la  fola  Vetgi- 
ne  per  altifiìma  contemplazione  fapea  riconofce- 
rc  e flimar  1’  amore  che  1’  Eterno  Padre  avea 

(i)  Lìb • x«  Rtveh  taf.  i»« 
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pel  mondo  , da  non  perdonare  neppure  al  pro- 
prio luo  Figliuolo , ma  confegnarlo  a’  flagelli  per 
Tua  medicina  e falute  ; e la  obbedienza  e carità 
con  cui  il  Figlio  medefimo  fi  offeriva  ; ed  ella 
ancor  l’ offeriva  come  cofa  tanto  fua  propria , 
con  riverenza  profonda,  e con  infiammata  cari- 
tà per  la  propria  redenzione , e di  tutti  gli  uo- 
mini , grandemente  bramando  che  conofceffero 
tutti  e apprezzaffero  quello  ineftimabile  bene- 
ficio . 

Sebbene  qual  uomo  vi  farà  tanto  cieco  che 
noi  conolca  , e qual  cuor  tanto  duro  che  non 
ne  fia  penetrato  , e non  fi  arrenda  a’ piedi  di 
quello  Signore  ? Imperocché  fe  carcerato  un  la- 
drone e condannato  pe’  Tuoi  furti  ad  effere  fla- 
gellato, un  uomo  onorato  e innocente  fi  facefle 
Fuo  mallevadore , e affinchè  metteffero  in  libertà 
il  ladro  , in  carcere  entralfe  egli  per  lui  ; qual 
compaffione  non  moverebbe  ad  ognuno  il  ve- 
der vendergli  quanto  avelfe  per  pagare  i furti 
che  non  fece  ? E molto  più  fe  lo  difonoralfero  nel- 
la perfona  , e lo  flagellalfero  pubblicamente  per 
lo  delitto  che  non  commife?  E fe  il  vero  ladro 
avelfe  fenfo  di  umanità  , il  difonor  del  fuo  mal- 
levadore dovrebbe  farlo  arroffire,  e i flagelli  fca- 
ricati  fopra  le  fpalle  di  lui  dovrebbe  fentirgli  ef- 
fo  nel  fuo  cuore  , e con  lagrime  , e ad  alta  vo- 
ce dovrebbe  andar  pubblicando  effer  lui  il  de- 
linquente e il  meritevole  di  quel  caftigo  , e que- 
gli che  lo  patifce , incolpevo'e  ed  innocente . O 
cuore  adunque  ingrato  e duro  , che  fai  i pecca- 
ti commelfi  da  te  contro  a Dio  > e vedi  elfere 

fla- 
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flagellato  per  quegli  il  Santo  de’  Santi  e fonte 
d’  ogni  fantità  non  per  altro  che  per  efferfi  fat- 
to tuo  mallevadore  , qual  fentiniento.  ne  provi  ? 
qual  roflore  e confufione  ? quali  fon  le  tue  voci 
di  lode  e di  ringraziamento?  come  non  ti  dai  per 
fuo  l'chiavo  , e non  ti  offri  alla  perpetua  fua  ub- 
bidienza , mentre  legato  a una  colonna  , e co- 
perto di  piaghe  lo  odi  dire  (i):  Qua  non  rapiti  , 
tutte  exolvebam  . ( 2)  Et  fui  flagellata*  tota  die,  tir 
cajligatio  mea  in  matuùnis . 

£ s’  egli  è vero  , che  più  non  foffre  il  de- 
bitore moleftia  quando  il  fuo  nlallevadore  ha  pa- 
gato , quanto  grande  non  dovrà  effer  la  noflra 
fiducia  che  la  Giuftizia  divina  non  abbia  nulla  da 
domandarci , tanto  è foddistatta  collo  sborfo  che 
fecele  Gesù  Criflo  , fe  vogliamo  noi  giovarcene 
per  noi  fteffi . La  redenzione  è già  fatta  così  ab- 
bondante , che  lebbene  il  perdonar  Dio  le  offe- 
fe  che  contro  di  lui  fi.nno  gli  uomini  ,lia  un  do- 
no fuperiore  ad  ogni  umano  pendere  ; lo  sborfo 
nondimeno  che  fece  Gesù  Criflo  Signor  Noflro  , 
eccede  in  valore  il  debito  dell’  uomo  affai  più  che 
il  più  alto  del  Cielo  il  più  profondo  dell’  abiffo  . 

I flagelli  fi  doveano  all’  noni  colpevole , 1’  edere 
imprigionato,  vilipefo,  ed  uccido:  ma  non  è egli 
ben  pagato  tal  debito  co’  flagelli , cogli  fcherni  , 
co’  tormenti  , e colla  morte  d’  un  Uomo  non  Ga- 
iamente giudo  , ma  che  indente  è Uomo  e Dio  ? 

II  qual  volle  prendere  nel  fuo  corpo  fanto  e in- 
nocente la  penitenza  che  meritavano  i difordini 
del  noflro,  e correggere  nella  fua  carne  la  r bel. 

lion 

(1)  P/.  68.  5.  (i)  Pfi  7».  14.  Avita  Audi  fitta  e.  19, 
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tion  della  noltra  . e a corto  del -filo  dolore  ren- 
derla foggetta  e ubbidiente , e darci  efempio  co- 
me dobbiamo  no:  cartigarla  , acciocché  ferva  al- 
lo fpirito  j e non  colle  fue  opere  al  peccato  ; e 
quegli  che  era  beilo  più  di  tutti  i figli  degli  uo- 
mini , volle  reitare  fenz’  avvenenza  , nè  bellez- 
za j fatto  tutto  una  piaga  come  un  lebbrofo,  per 
far  diventare  le  anime  noftre  belle  e gradevoli 
agli  occhi  fuoi  : Et  ut  exhiberet  ipfe  Jtoi  gloriofam 
TLccleJìam  non  baben  em  macularti , aut  rugavi , aut 
ali  quid,  bujufmodi , fed  ut  Jìt  fanfla  & inmaculata 
ec.  (1) 


CAPO  XXII. 

Il  Salvatore  vien  beffeggiato  d*'t  foldati  Gentili  • 

F. agallavano  i foldati  il  Salvatore  , e Pilato 
diilimulava  , e facea  vifta  di  non  vedere  nè 
udire  , e forfè  in  quel  mentre  andava  fuor  del 
pretorio  : perchè  il  mai  Giudice  non  tanto  pre- 
ti ndeva  con  quella  pena  di  caftigare  il  delitto 
dell’ accufato , quanto  di  foddisfar  la  p;  (fione  de- 
gli accufatori  ; la  qual  era  sì  grande  , che  fi  può 
ben  fupporre  thè  averter  pagati  e guadagnati  i 
carnefici  , perchè  flagellartelo  il  Signore  di  tal 
maniera,  cfce  fe  Pilato  (com’  erafi  efpreflj)  non 
forti*  per  crocifiggerlo  , tal  fi  reftafle  da  non  po- 
ter foprzvvivere  alle  sferzate  . Per  la  diflimula- 
zione  del  Giudice  , e per  la  rabbia  degli  accufa- 
tori eccederono  i miniltri  in  tal  caftigo  tutti  i li- 
miti 

(i)  ad  Epbtf,  f,  »j. 
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miti  della  gluftizia , e della  umanità  ; e appena 
aveano  slegato  il  Signore  dalla  colonna  , e li  era 
«gli  colle  proprie  vefti  coperto  le  Tue  piaghe  , e 
la  lua  nudità , che  nuovi  modi  aggiunterò  di 
beffe  e di  fcherni . Non  fi  fa  con  certezza  dall* 
Evangelio,  fe  quelle  invenzioni  foffer  capricci  del- 
la lor  teda  , giacché  la  leggerezza  de  foldati  è 
inclinata  a famigliami  burle , ovvero  iftigazion 
de’  Giudei , che  li  approfittavano  di  tutte  le  oc- 
Cafioni  ad  efeguire  la  perverfa  lor  volontà  ; op- 
pur  licenza  e permiffione  del  Prelidente , o forfè 
ancor  fuo  comando,'  cercando  maniere  di  calli- 
gare  il  Salvatore  a loddisfazion  de’  Giudei , tal- 
ché defifteffero  dal  chiedergli  la  morte  di  Croce . 

Avea  formata  Pilato  non  fo  qual  immagina- 
zione del  Regno  di  Crillo  , parte  per  1’  accufa 
de’  Pontefici , e parte  per  ciò  che  il  Signore  me- 
defimo  gli  avea  rifpofto  , e per  la  folennità  al- 
tresì con  cui  pochi  dì  mima  era  entrato  in  Ge- 
lufalemme , acclamandolo  tutto  il  popolo,  come 
fe  foffe  Re  ; onde  fofpettava  che  il  Regno  del 
Melila  non  foffe  di  quello  mondo  , ma  cofa  mi- 
fieriofa  , ch’egli  non  intendea,  nè  credeva,  e che 

auell’  uomo  pretendeffe  di  ufurptre  per  fe  quella 
ignità , e i Giudei  non  volelfero  accordargliela  . 
E benché  non  trova ffe  caufa  di  morte , perfua- 
devafi  non  ollante , ben  effer  pofiìbi'^  alcun  ec- 
celfo  nel  romore  e flrepito , che  il  Signore  avea 
meffr  nel  popolo;  e per  lo  meno  fembrache  con- 
veniffe  con  Erode  nel  riputarlo  q ral  pazzo,  pet 
aver  procurato  d’  entrar  per  que’  mezzi  al  Re- 
gno . Or  per  quelli  motivi  può  effère  che  nerv 

faffi 
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fatte  Pilato  di  caligarlo  pei  filo  eccetto , e di 
far  che  i foldati  lo  burla fiero  come  fcimunito  fui 
medefimo  punto  del  Regno , nel  quale  a lui  fem- 
brava  che  fotte  ; e che  con  ciò  i Giudei  rima* 
reitero  foddisfatti  fenza  procurargli  la  morte  , e 
ficuri  che  così  flagellato , non  farebbe  atto  pex 
Re  , e neppur  a parlarne  . Quefto  animò  i Sol- 
dati a prenderli  con  impegno  sì  fatto  giuoco  C 
trattamento , e ad  aggiugnere  nuovi  (cherni  e 
dolori  fopra  le  piaghe  de’  flagelli  ancor  frefche  j 
c fi  adempiè  quello  che  flava  fcritto  : (1)  Et  fu- 
fcr  dolorerà  vulnerarti  tneorum  addidernut  . I trova- 
ti poi  furono  così  nuovi , così  crudeli , e cosi 
ignominiofi  , che  niuno  li  poteva  inventare , fuor- 
ché il  demonio  , che  fi  era  impofleflato  di  que* 
miniftri  per  irritare  , fe  fotfe  flato  poffibile , la. 
pazienza  del  Salvatore  ; e niuno  li  potrebbe  nè 
immaginare,  nè  credere,  fe  con  tante  particola- 
xita  non  rutterò  flati  fcritti  dai  Vangelifti . 

Perchè  in  primo  luogo  non  fi  contentarono 
di  trovarli  prefenti  a quefto  fpettacolo  dieci  o 
dodici  foldati  Gentili , ma  pattando  la  voce  da- 
gli uni  agli  altri , tutta  unirono  la  coorte  ( come 
notarono  S.  Matteo,  e S.  Marco)  ch’era  per 
lo  meno  di  cento  venticinque  foldati  : (2)  Et 
convocata  totani  cohortem , ditte  S.  Marco  ; e S. 
Matteo  : (})  Congregavcrunt  ad  eum  univer fatti 
cohortem  . Ed  è certo  che  non  fi  adunarono  fuor- 
ché per  trattenimento  , e come  a veder  l’ inter- 
mezzo d’  un  Re  da  burla  e finto  ; o come  chi 
Va  a divertirli  e pattar  il  tempo  con  uno  feimu- 

Q.  nito , 

(1)  P/al.  6%,  tj.  (*)  Maro  1 J.  1 6,  (j)  Hall.  xj.  *7» 
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nito  , o con  altro  fomigliante  oggetto  ridicelolo 
e da  prenderfene  fpaflo. 

In  fecondo  luogo  lo  fpogliarono  delle  fue 
vefti , come  dice  S.  Matteo  : (i ) Et  exuetttet  eum  , 
che  non  fu  picciola  crudeltà  , finito  di  ricoprirli 
dopo  tante  piaghe,  e' tanto  fpargimento  di  fan- 
gue , tornar  di  nuovo  a fpogliarlo  ; nè  fu  piano- 
la ignominia  per  un  uomo  d’  onore  , comparir 
ignudo  e flagellato  dinanzi  a tanta  moltitudine 
di  foldati  » 

Terzo.  Lo  veftirono  d’  una  clamide  color 
di  porpora,  o di  cocco,  o a meglio  dir,  lo  rav- 
volfero  in  uno  {traccio  vecchio,  che  avea  fervi- 
lo da  clamide  , o veftimento  di  porpora  , o di 
cocco . E ciò  par  che  lignifichino  quelle  parole 
di  S.  Matteo:  (2)  Cblatny  detti  cocchie  am  circumde- 
derunt  et  : e della  fteffa  parola  usò  S.  Giovanni  .• 

(3)  Et  vejle  purpurea  circurtfdederutit  eum:  perchè 
così  nel  color  del  vellico  , che  era  di  porpora  , 
e nella  forma  di  clamide,  ch’era  la  vefte  mili- 
tare degl’  Imperadori , dimoftravano  che  quell* 
uomo  fi  era  voluto  far  Re  ; e per  efler  la  por- 
pora vecchia,  {tracciata,  e fcolonta,  e pel  mq- 
do.di  porgliela  fcompolto  ravvolgendolo  in  ella, 
dimoftravano  che  tutta  la  fua  pretenfione  era  {ta- 
ta una  fchiocchezza  e pazzia. 

Quarto  . Conforme  alla  porpora  fu  altresì 
la  corona  tefiùta  di  acuti  giunchi , o di  pruni , 

(4)  e di  fpine  così  forti  ed  aguzze  , come  le 
veggiamo  oggidì  in  varie  Chiele , dove  con  fone- 
ma 

(I)  A lati.  17.  18.  (a)  lbid,  < j)  Jo.  19.  )« 

(4)  Matti,  17.  19, 
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ma  riverenza  fi  cuitodifcono  . Teflerono  i folda«r 
ti  una  tal  corona  con  molta,  cautela  > fervendoli'* 
di  finimenti  per  non  fi  ferire  le  mani  ; la  qual 
era  fatta  o in  forma  di  ghirlanda  , come  la  di- 
pingono d’  ordinario  , o come  penfano  molti , a~ 
modo  di  celata,  che  tutto  copriva  il  capo.  CosV. 
tefiuta  la  levarono  alto  , e gliela  adattarono  al 
capo  piantandovela  con  molta  forza,  e con  not\ 
minor  crudeltà  ; oltraggiandolo  colla  corona,  co-, 
me  Re  finto  , e tormentandolo  coil’  acuto  fpafi- 
mo  , che  gli  davan  le  fpine  . A quello  modo  voi-; 
le  il  Signore  che  pe’  fuoi  amici  e imitatori  fedeli- 
il  difonor  e il  dolore  foffero  come  due  gioì e, 
d’ ineftimabile  prezzo  , eh’  egli  nel  fuo  Regno 
Jafciava  unite  alla  fua  corona  . 

Quinto . Gli  polero  una  canna  nella  man 
delira  in  luogo  di  feettro , come  notò  S.  Mat- 
teo (1);  'Et  arunditjem  in  destra  ejui  ; e con  ella 
lo  tacciavano  di  leggerezza,  e per  uomo  falfo  ? 
e voto  di  fenno , com’  è la  canna  ; e tutt’  infie* 
me  voleano  dar  ad  intendere,  che  il  fuo  Regnqi 
forte  un  mero  gioco  fenza  foftanza  , nè  fermez-* 
za  nefiuna,  . 

Serto.  Poiché  lo  ebbero  così  acconciato  con 
quelle  infegne  e apparenze  di  finto  Re , comin- 
ciarono a fchernirlo  con  beffe  , e motteggi  , e 
rifate  ; e tra  gli  altri  fcherni  s’ inginocchiavano 
dinanzi  a lui  , congratulandoli  delM'uo  Regno  , e 
diceano  : Iddio  ti  lalvi , Re  de’  Giudei  ; e cosi 
dice  S.  Marco  ; (2)  Et  ponente?  genua  adorjibant 

2 eum . 

(1)  Matti.  *7.  19, 

(*)  Mare.  ij.  19,  . v 
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ehm.  E S.  Matteo:  (i)  Et  gmufiexa  ante  tutti 
ludebant  ti , dicenter  : Ave  Kex  Judaorum  . 

Settimo . Gii  fputacchiavano  il  volto  , fegno 
di  fommo  difprezzo  , lafciandol  deforme  , e co- 
me lebbrofo  , sfregiato  da’  colpi , e imbrattato 
dagli  ftomachevoli  - loro  fputacchi  frammezzati 
ai  preziofo  fangue  , che  gocciavagli  dalla  tefta  . 
E queft’ aggravio  , e difprezzo  d' edere  fputac- 
chiato  fui  volto  tanto  lo  ebbe  il  Signore  dinan- 
zi agli  gechi , che  ne  fece  particolare  ed  efpref- 
fa  menzione,  allorché  entrando  in  Gerufalemme 
diede  conto  della  fua  Palìione  a’  Tuoi  Difcepoli  ; 
e però  loro , com’  è fcritto  in  S.  Marco  ; 
(2)  Et  illudent  ti , tir  confpuent  eum  ; ed  in  S.  Lu- 
ca .*  (3)  Tradetur  enim  gentibur  , tir  illude  tur  , tir 
, Jlagellabitur  , & confpuetur  . 

Ottavo  . Gli  diedero  molti  fchiaffi  fui  vifo  ; 
lo  che  notò  particolarmente  1’  Evangelica  S.  Gio- 
vanni quando  diffe  : (4)  Et  veniebunt  ad  eum , tir 
dicebant  : Ave  Rex  Judteorum , tir  dabant  ti  alapar . 
Talché  fi  accodavano  1’  un  dopo  1’  altro  a (aiu- 
tarlo , e inginocchiati  fingendo  di  volergli  baciar 
la  mano  come  a Re,  alzavan  le  loro,  e a ma- 
no aperta  gli  davano  delle  guanciate. 

Nono . Venivan  altri , e facendo  lo  fteflb» 
giuoco  gli  prendevan  la  canna  di  mano , e con 
efla  gli  percuotevano  il  capo,  ingiuriandolo  Coi 
Colpi  di  quella  canna  vota , e ferendolo  colle  a- 
cute  fpine , che  gli  fi  conficcavano  più  addentro 
nel  capo.  E ciò  avverti  San  Matteo:  (5)  Acce*. 

perunt 

(il  Matt.  17.  *9.  ( t ) Mare.  to.  «4.  (3)  Lue.  i8<  )I. 
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fernet  arundìntm  , & percutiebant  caput  cjut ; E S. 
Marco  : (1)  Et  percutiebant  caput  tjus  arundinc . 

A far  quefta  feena  feelfero  i foldati  il  pre- 
torio del  Prendente , come  dice  (2)  S.  Matteo  ; 
c non  qualunque  parte  di  erto  , ma  P atrio  del 
pretorio,  come  dichiarò  particolarmente  S.  Mar- 
co.: (g)  Militcs  autem  duxerunt  eum  in  atrium  prò* 
iorii  ; che  dovea  eflere  qualche  cortile  grande  e 
fpaziofo  , capace  della  molta  gente  che  dove» 
concorrervi , il  quale  era  davanti  alla  fala  del 
pretorio  o del  tribunale , dove  fi  tenea  P udien- 
za . Colà  traendo  adunque  il  Signore,  lo  fpogiia- 
rono  rozzamente  delle  lue  veftì , e Io  fecer  fe- 
dere in  qualche  Tedile  baflò  e fpregevole , pe* 
poter  fare  il  loro  giuoco , e avere  il  loro  tratte- 
nimento con  maggior  agio.  Quivi  portaron  prima 
la  clamide  di  porpora , eh’  era  una  verte  o man-  1 
to  grande  aperto  davanti , e che  poi  ftrigneafi  al 
petto  con  una  fibbia  o uncino  -,  e come  abbiam 
detto,  era  infegna  di  Re,  ai  quali  gl’ Imperado- 
ri  la  folcano  mandar  per  onore  . Quefta  gli  mife- 
ro indoflò  i foldati , e nel  metterla  gli  avranno 
detto:  Quefta  porpora,  o Signor  Re,  da  Roma 
vi  manda  P Imperadore  , quale  voi  meritate  ; e 
fputacchiandolo  in  volto , e dandogli  delle  guan- 
ciate , giie  P avran  malamente  ravvolta  intorno , 
sì  ancora  che  da  varie  bande  rie  feoprifle  la  nu- 
dità. Altri  faran  fopraggiunti  collo  feeetro  di  can- 
na , e glie  P avran  porto  in  mano  dicendo  ; Pren- 
dete quefta  canna , che  qual  è il  Regno , tal  è lo 
feettro , tanto  voto , quanto  voi  avete  la  tefta  . 

Cf  3 fulla 
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Culla  quale  gli  avran  fubito  collocata  la  corortt 
di  fpine  ; e conficcandovda  con  moka  foiza  , gli 
avranno  detto  : Giacché  tu  muori  per  elfer  Re  5 
non  è bene  che  muoja  fenza  corona  ; ma  farà 
tanto  miferabile , quanto  conviene  a chi  è con- 
dannato per  farfi  Re  , che  fono  quelle  le  fpinc 
in  che  ti  fei  melfo  con  tali  pretenlioni.  E ciò  di- 
cendo gli  davan  percofle  fui  capo  , che  oltre  a 
■un  fommo  difonore  e difpregio,  gli  cagionavano 
intenfiflimo  dolore.  Per  si  fatta  corona  cominciò 
a gocciolar  il  fangne , e a fcorrere  a filo  a filo 
per  li  capelli  , pel  collo,  per  la  fronte,  e per 
tutto  il  fagro  fuo  volto  ; reftando  ofcurato  il  lu- 
sne  de’  fuoi  occhi , e calcante  e umiliato  quel  ca- 
po , che  il  capo  è degli  uomini  e degli  Angeli  ; 
affinchè  per  mezzo  della  fila  umiliazione  noi  che 
eravamo  caduti , levaflìmo  il  capo,  e diceflimo  al 
Signore:  fi)  Tu  autem  , Domine , fufceptor  mtus  et , 
gloria  mea , & exaltam  caput  meum . 

Così  difpofto  il  Signore  per  man  de’  foldati 
con  quello  fcettro  , e con  quella  porpora  e co- 
rona, cominciarono  effì  a fcherzare  e intertenerfi 
con  lui  , burlandolo  del  fuo  Regno  e trattando! 
qual  uomo  fciocco  e fenza  giudizio,  perchè  pie- 
gavano il  ginocchio  , e facean  altre  cerimonie  e 
legni  di  oflequio  con  gran  rifate  , dandogli  infie- 
me  e fchiaflfi  nel  volto  , e percofle  al  capo  , e 
dicendogli  : Iddio  ti  falvi , o Re  de’  Giudei , bef- 
fandoli di  lui,  perchè  avea  pretefo  di  efllrlo.  ed 
era  ridotto  a sì  miferabile  flato.  Affai  fomiglian- 
ti  a coftorò  fono  gl’  ipocriti , i quali  onorande» 

Iddio 
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Iddio  con  parole  e con  cerimonie  citeriori,  van* 
no  col  cuore  molto  lontani  da  lui , e colle  ope- 
re loro  lo  difonorano  e offendono;  come  facea-< 
no  que’  finti  onorato»  del  Signore , che  piegando 
il  ginocchio  per  fargli  riverenza  , alzavan  la  ma- 
no pelr  dargli  fchiath  . Chi  potrà  lamentarli  di  ag- 
gravi e difpregj , olfervando  quelli  che  qui  patì* 
nella  fua  perfona  il  Salvatore  ? 

Ma  diftogliamo  ornai  gli  occhi  da  quelli  in- 
giufti  e crudeli  minili» , e poniamoli  nel  Signor 
che  patifce , perchè  abbiam  molto  in  lui  che  of- 
fervare . Stava  egli  sì  fermo  e collante  in  incon- 
tri sì  dolorofi  , come  lo  avea  profetizzato  Ifaià  : 
(1)  offrendo  il  fuo  corpo  a coloro  che  lo  feriva- 
no , e le  fue  guance  a coloro  che  lo  fchiaffeg- 
giavano  e sbeffeggiavano  , e non  declinando  il 
volto  da  quelli  che  l’ ingiuriavano  e fputacchia- 
vano/più  egli  forte  a foffrire,  che  arditi  e cru- 
deli non  erano  i fuoi  nemici  a fargli  tanto  fof- 
frire ; anzi  flava  fedendo  con  tanta  compoltezza , 
modeltia , e maellà  a ricevere  quelle  infegne  di 
fcherno  , come  fe  davvero  Io  coronaffero  Re , e 
accettando  quelle  ingiurie  con  tanta  foddisfazio- 
ne,  come  fe  veramente  folfero  cortefie  . Nè  Im- 
peradore  mai  non  vi  fu  che  con  tanto  giubilo  del 
fuo  cuore  fi  veftiffe  della  porpora , e accettalfe 
la  corona , e prendeffe  in  mano  lo  fcettro  , quan- 
do lo  ponevano  in  trono,  con  quanto  il  Signore 
fi  accomodò  alla  perfona,  e fi  adornò  di  quella 
porpora  vecchia  , e accettò  la  corona  di  Ipine  , 
e ricevette  in  man  quella  canna;  defiderando  phe 

Q^4  nel 
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Del  di  del  fuo  onore  e deila  Tua  coronazione  tufcì 
to  il  mondo , fé  era  poflibile , fi  fonie  trovato  p re- 
fe n te  j giacché  pochi  pareano  cento  foldati  dell* 
coorte  a chi  già  da  tant’  anni  fi  era  affrettato  ad 
invitar  tutte  le  anime  per  quefto  giorno  : (i^ 
Egredimini  & videte  , fili*  Stai  , Re gem  Salotnonem 
in  dindonate , quo  ccronnvit  illutn  Mater  fu  a in  die 
de/ponfationir  illiur , & in  die  latiti*  cordi s ejus  . 
Ufcite,  egli  dice,  Figliuole  di  Sion,  a vedere  il 
Re  Salomone  colla  corona,  di  cui  fua  Madre  lo 
coronò  nel  giorno  del  fuo  fpofalizio , e nel  gior- 
no dell’  allegrezza  del  fuo  cuore  . Perchè  trat- 
tandoli di  quefto  Re  fanto , che  dovea  efler 
magnifico  nella  fantità  (2)  più  che  nella  pom- 
pa mondana  , ficcome  il  Regno  fuo  non  era 
di  quefto  mondo , così  neppure  di  quefto  mon- 
do doveano  elfere  le  cerimonie  della  fua  coro- 
nazione ; e quelle  che  qui  fi  fecero  , furono  le 
più  convenienti  di  tutte,  e quelle  che  avea  de- 
terminate 1’  Eterno  Padre  ad  operare  per  mezzo 
loro  P efaltazione  del  fuo  diletto  ed  ubbidiente 
Figliuolo . 

Vecchia  e fcolòrita  conveniva  che  folle  la 
porpora  , che  fi  poneffe  fopra  le  recenti  fue  pia- 
ghe, e fi  tingelfe  di  nuovo  del  fuo  fangue  ; poi- 
ché la  porpora  con  cui  avea  egli  da  veftirfi  e ab- 
bigliarti , e da  rapDrefentar  la  gloria  del  fuo  Re- 
gno, erano  i fedeli  fuoi  fudditi  come  ftava  fcrit- 
to  in  Ifaia:  (%)  Vivo  io,  dice  il  Signore  , che 
di  tutti  quelli  ti  hai  da  veftire  quafi  ad  ornamen- 
to, e da  abbellirti  qual  novella  fpefa  con  eflì. 

Or 
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Or  tutti  quefti  che  doveano  eflere  la  Tua  porpo- 
ra  e la  Tua  velie  guadi  li  trovò  il  Signore  e fen- 
za  luflro  per  la  vecchiezza  del  primo  uomo  , e 
applicandoli  alle  fue  piaghe  , diè  loro  nuova  tin- 
ta e bellezza , e li  lafciò  rinnovati , belli , e pu- 
ri» perchè  afterfero  (1)  le  lor  macchie)  e lava- 
rono le  loro  ftole  nel  l'angue  dell’  Agnello . E per 
tal  mezzo  venne  quello  Signore  ad  eflere  Re  de* 
Re  ; poiché  tutti  i Tuoi  fudditi  furon  vediti  di  por- 
pora tinta  del  fuo  fangue  preziofo. 

La  fua  corona  altresì  fu  di  fpine)  e non  do- 
vea  efler  diverfa,  nè  altra  cofa  ci  ayea  nel  mon- 
do j di  cui  poterla  formare  ; perocché  tutto  ciò 
che  in  elfo  fiorifce  , ed  è di  qualche  diletto  e 
gloria,  languifce  predo,  e quel  che  dura  fono  le 
pene,  che  pungono  e addolorano  come  fpine. 
Di  tali  fpine  ci  è ricolta  abbondante  in  quefla 
valle  di  lagrime , e terra  di  maledizione  ; delle 
ejuali  fi  fece  partecipe  il  noftro  vero  Re  e legit- 
timo Signore  per  liberarne  noi  ftcflì  ; e quelle  che 
■meritavamo  noi,  caddero  a lui  fui  capo.  Ma 
quelle  pene  che  in  noi  eran  cadigo  delle  nodre 
colpe , furono  in  lui  merito  di  eterna  gloria  ; e 
le  fpine  fradicate  da  noi,  e trapiantate  nella  be- 
nedetta e fovrana  terra  del  capo  del  Signore , e 
irrigate  col  fuo  preziofo  fangue  gettaron  fiori 
d’immortalità,  e ci  guadagnarono  quella  corona 
che  non  marcifce  giammai.  Volle  anche  il  Signo- 
re che  la  fua  corona  fofle  di  fpine,  perchè  il  fuo 
Regno  dovea  elfer  fermo  e perpetuo;  e perciò 
conveniva  che  tal  folfe  la  corona,  da  poteri^ 

jpi#o* 
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piantare  , e inchiodare  nel  capo  , a indicare  che 
per  nelfuno  mai  calo  potrà  cadérgli , nè  forza 
neffuna  potrà  rapirgliela . 

Lo  lcettro  fu  di  canna  5 c per  la  lignificazio- 
ne che  avea  , di  canna  dovea  e fife  re  ; benché  gli 
effetti  che  produlfe  , furon  sì  grandi  , come  le 
folTe  fiato  di  ferro , fecondo  ciò  eh’  era  fcritto  : 
(1)  Tv '.egei  ecs  in  virga  ferrea  , & tatnquam  ras 
fìgnli  cotifringes  eos  : Tu  li  reggerai  con  ileettro 
di  ferro  , e gli  limolerai  coinè  vafo  di  creta  . 
Poiché  dovea  fc ggiogar  le  Provincie  e i Regni , 
e domare  popoli , e umiliare  i fuoi  nemici , e 
infrangerli  e fminuzzarli  come  vali  di  creta  , e 
trionfare  di  elfi  conforme  a ciò  che  dilfe  in  al- 
tro Salmo  lo  fielfo  Davide  : (2)  Virgam  virtutir 
tute  emittet  Dominar  ex  Sion  ; dominare  in  medio 
inimicorum  tuorum  Il  potente  feetrro  della  tua  vir- 
tù lo  manderà  Iddio  fin  dal  palazzo  di  Sion  a 
conquiftar  tutto  il  mondo  , e fignoreggìare  i tuoi 
nemici  : poiché  da  Sion  ufciron  gli  A portoli , che 
foggiogarono  colla  lor  parola  tutto  il  mondo  , 
e lo  Aggettarono  al  Regno  di  Crifto  ; forza  e 
virtù  che  loro  venne  dall’  alto,  perch’  eglino  per 
fe  medefimi  erano  idioti  balli  e deboli . Ma  vol- 
le il  Signore  foggettar  e domare  il  potere  del 
mondo  , e percuoterlo  con  quella  debole  canna 
a maggior  gloria  del  Tanto  fuo  Nome . Per  lo 
che  dilfe  uno  degli  fieffi  Apolidi , (3)  che  il  de- 
bole di  Dio  era  più  forte  che  il  più  forte  degli 
nomini  ; cioè  che  una  canna  polla  tra  le  mani  di 
Dio  è più  potente  d’  ogni  altra  cofa . E quefto 

debo- 
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debole  di  Dio  , dille  S.  Atanagio  , (r)  eh’  erari 
gii  Apodoli,  i quali  eflendo  idioti  e lenza  lette- 
re , in  breve  tempo  penetrarono  per  tutto  il 
rhondo , e foggettajono  i Satrapi  e Letterati , 
i Re  e Principi  potenti , e come  feettro  della 
potenza  di  Dio  ufeirono  da  Sion  a lbggiogar  i 
fuoi  nemici.  E non  (blamente  gli  Apolidi  che 
predicavano  , ma  gli  ftefli  Fedeli  che  fi  conver- 
tivano, erano  de’ più  deboli  e deprezzati  che  a* 
ve(Te  il  mondo.  E però  difife  lo  dello  (2)  Apo- 
ftolo  : Oflfervate  , o Fratelli , voi  medefimi  che 
Liete  ftati  chiamati  alla  Fede  , e troverete  che 
tra  voi  non  v’  ha  molti  (aggi , nè  molti  poten- 
ti , nè  molti  nobili  ; anzi  ha  feelto  Iddio  i più 
ignoranti  per  confondere  e far  vergogna  ai  fa- 
pienti , e i più  deboli  del  mondo  per  confonde- 
re i poderali  ; e i Vili  e fpregevoli , e che  non 
han  nome  nè  vaglia  agli  occhi  degli  uomini,  per 
gittar  a terra  e didrugger  coloro  che  han  con- 
certo e fidendore  n 1 mondo  . E fe  , come  qui 
dice  1’  Apodo'o  , cogl’  ignoranti  vuole  Iddio  con- 
fondere i faggi , co’  deboli  umiliare  i potenti , 
cog!i  fpregt  voli  e abbietti  didrugger  e quei  che 
tifdendono  , e tengon  il  podo  più  alto,  dunque 
volle  Dio  con  una  debole  canna  combattere  con- 
tra  il  mondo  ; affinchè  niun  uomo  fi  glorj  al  fuo 
cofpetto,  nè  attrruifea  alle  proprie  forze  gli  ef- 
fetti che  fono  della  virtù  di  Dio  . E per  quello 
volle  il  Signore  che  lo  feettro  del  (uo  Regno 
fofie  di  canna;  perchè  le  maraviglie  che  fi  ave- 

ano 
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ano  da  operare  con  elfo , non  vcnitero  attribuì-* 
te  alla  debole  canna  j ma  al  braccio  di  Dio  che 
la  reggeva . 

Tutte  le  altre  cerimonie  che  occorfero  in 
tal  coronazione , d’ ingiurie  che  fi  diceano  e fa» 
ceano  al  Salvatore  , erano  neceffarie  alla  fermez- 
za del  Regno  fuo,  che  è fondato  folla  pazienza 
e fui  difprezzo  dell’  onore  mondano , e folla  ve- 
ra rinunzia  di  tutte  le  cofe  ; poiché  di  qui  i fan- 
ti Confeffori , e Martiri , e tutti  quelli  che  fon 
del  regno  di  Crifto,  furono  ammaeftrati  alla  pa- 
zienza e tolleranza  di  tutte  le  cofe  avverfe  ; e 
il  regno  che  non  era  di  quello  mondo  > comin- 
ciò a vincere  e trionfare  del  mondo  non  col 
refiftere , ma  col  patire  , non  colla  fuperbia  e 
fierezza , ma  colla  umiltà  e femplicità  . 

E perchè  una  coronazion  sì  folenne , e di 
un  Re  così  grande  non  era  dovere  che  reftatè 
nafcofta  nel  pretorio  in  villa  di  pochi  foldati , 
provvide  Iddio  che  il  Prefidente  medefimo  pro- 
ducete il  Signore  così  com’  era , in  un  luogo 
pubblico  e patente,  dove  lo  potete  veder  tutto 
il  popolo  . 

CAPO  XXIII. 

f ilato  msjlra  il  Salvatore  al  pòpolo  , e quello  ne 
domanda  la  morte . 

}L  luogo  ove  Crifto  noftro  Signore  fu  corona* 
to , era , come  abbiam  detto  l’ atrio  del  pre- 
torio, che  farà  ftato  qualche  gran  cortile  delle 
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Cafe  del  Prefidente , dove  flava  d’  ordinario  il 
corpo  di  guardia  , o quella  coorte , o compagnia 
di  foldati  Romani,  eh’  era  parte  del  prefidio  che 
quella  Repubblica  teneva  in  Gerufaìemme . In 
quello  cortile  eravi  una  porta  grande , per  la 
quale  entrava  il  Prendente  al  di  dentro  della  fua 
cafa  nel  pretorio  , che  era  una  fala  grande  e 
fpaziofa,  dove  afcoltava  le  caule  e pronunciava 
le  fentenze  . In  quella  fala  eravi  altresì  una  por- 
ta che  riufeiva  ad  una  loggia  , che  per  alcuni 
fcaglioni  li  alzava  fopra  la  piazza . In  guefta 
piazza  erano  i Sacerdoti , gli  Scribi , e Farilei , e 
tutto  il  popolo  radunato  , che  per  lo  fcrupol» 
della  Pafqua  non  volevano  entrar  nel  pretorio  ; 
e in  parte  eran  contenti  all’  intendere  il  mal  trat- 
tamento , che  li  foldati  facevano  al  Salvatore  , 
in  parte  difguitati  che  tanto  fi  differì  fife  la  con- 
clufion  delia  caufa , e la  fentenza  di  morte  . 

Entrò  dunque  Pilato  pel  fuo  cortile  al  pre- 
torio con  deliderio  di  trovar  alcun  mezzo  di  tem- 
perar P odio  , e quietare  gli  animi  de’  Giudei  ; e 
colla  fua  prefenza  cefsò  quel  giuoco  tanto  gra- 
vofo , che  i foldati  fi  facevano  del  Salvatore , e 
difviandofi  da  una  banda  e dall’altra,  folo  il  la- 
rdarono ir»  mezzo  dell’  atrio  , dove  potè  vederlo 
bene  il  Prefidente,  e muoverfi  a compaflione: 
e tenendo  per  certo  che  la  fua  vifta  cagionereb- 
be la  ftefla  pietà  ne’  Giudei , che  avea  in  lui  ca- 
gionata , gli  comandò  di  feguitarlo  * e per  la 
porta  del  pretorio  lo  introduce  alla  loggia,  che 
flava  fopra  la  piazza  , in  vifta  di  tutto  il  popo- 
lo . Ufcl  dunque  il  Signore  feguicando  il  Prefi. 
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dente  che  glielo  comandava , ignudo  delle  fuc 
vefti , crudelmente  flagellato,  {corticato  nel  cor- 
po e in  molte  parti  piagato , e dove  no , regna- 
to dalle  sferzate  e dalle  lividure , lenza  nuli’  al- 
tro avere  Tulle  fue  carni  che  quello  ltraccio  vec- 
chio , che  aveangli  mefio  i foldati , (1)  Portava 
eziandio  la  corona  di  fpine,  e a quel  che  fi  cre- 
de ( benché  noi  dica  P Evangelifta  ) avea  le  ma- 
ni legate  qual  reo,  e in  quelle  lo  feettro  di  can- 
na , il  quale  ugualmente  che  la  corona  ferviflfe 
al  fuo  difonore  , e alla  betfa  che  di  lui  fi  face- 
vano , come  di  finto  Re  . Gli  occhi  faranno  Ra- 
ti pieni  di  lagrime  che  ufeivan  da  quegli , e di 
fangue  che  fiillava  dal  capo  : piallicele  le  guan- 
ce , fenza  colore , e intrife  di  langue , e imbrat- 
tate dalle  fiali  ve,  con  cui  gli  aveano  fputacchia- 
ta  la  faccia  : le  gambe  tremanti  non  men  pel 
freddo  che  per  la  fianchezza , e tutto  il  corpo 
chino  e incurvato  dai  pefò  dell’ ignominia,  e del 
dolore  . 

Tenendo  Pilato  al  fuo  fianco  e vicino  a fe 
un  oggetto  tanto  compaflìonevole  , che  a pietà 
avrebbe  mafie  le  fiere  , e inteneriti  cuori  anche 
di  pietra  , facendo  filenzio  , di  de  ad  alta  voce  : 
(i)  Vedete  qui  , io  vel  traggo  qui  fuori,  perché 
fappiare  che  in  lui  non  trovo  nelfiina  cauia;  nè 
altra  (quafi  dieefie)  ci  è fiata  di  metterlo  in 
quefto  fiato  , che  per  condifcendere  in  qualche 
parte  alla  vofira  domanda  , e obbligar  voi  a con- 
difcendere alcun  poco  alla  mia  di  lafciarlo  ir* 
vita . E voltando  1’  occhio  al  Signore  che  ivi  fta, 

Vàj  . 
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va,  e indicandolo  colla  mano  ,~  dilTe  loro:  (1) 
Guardate  quell’  uomo  ; defiderando  con  tal  vitÌ2$ 
di  muoverli  a comparfione  , e inlieme  d’  alììcut 
rarli , che  un  tal  uomo  non  era  più  in  cafo  di 
pretendere  di  farli  Re , e quella  era  la  fona  di 
quella  parola:  Ecce  Homo.. 

O Giudice  il  più  malvagio  del  mondo,  che 
già  confelfando  la  terza  volta  di  non  avere  do* 
po  molti  efami  e rifleflioni  trovata  caufa  da  ca*- 
ftigare  quell’ Uomo,  ciò  non  ollante  lo  ha  pollo 
in  tale  flato , che  coriofcendo  la  rabbia  de’  fuoi 
nemici,  gli  fembra  che  al  fol  mirarlo  abbian  da 
muoverfi  a compallione  ì O Angeli  del  Cielo, 
che  vi  trovalle  prefenti  a quello  fpettacolo  , chi 
aveffe  potuto  vedervi  inginocchiati  e prollefi  o& 
fequiando  quella  fanta  Umanità,  e coiifelTando 
che  tutto  1’  amor  voltro  è come  un  ghiaccio  a 
paragone  del  fuoco  accefo  della  fua  carità  I Chi 
avelie  potuto  vedervi  incrocicchiate  le  mani  cgnr 
felTare  che  la  fola  fua  volontà  e comando  ve 
le  tiene  legate  a non  vendicar  le  fue  ingiurie! 
O popol  Giudaico  feelto  in  addietro  e predilet* 
to  da  Dio,  e or  giullamente  riprovato  e. riget- 
tato da  lui , come  mai  è ne’  tuoi  occhi  caduf* 
tanta  cecità  , e tanta  durezza  in  tuo  cuore  ? E 
giacché  ponelli  quella  caufa  nelle  mani  d’  un 
Giudice  profano  e Gentile , perchè  non  ti  fog- 
getti  al  Aio  parere  , e non  ti  quieti  alla  fua  fen- 
tenza  ? Giacché  hai  ferrate  le  orecchie  alle  voci 
di  Dio,  le  apri  almeno  alle  voci  del  Prefidente 
Pilato  ; il  quale  da  quell’  alto  luogo  , ed  in  pre- 
ferì za 

(i)  Jt.  19.  J.  r r • I 
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tema,  dello  fteflo  Salvatore  per  metter  loro  ver» 
gogna  j o per  muoverli  a compadrone  j dava  lo* 
ro  dicendo  : Ecce  Homo  . Mirate  queft’  Uomo  ; 
vedete  qui  1*  Uomo  che  acculate:  queft’  è l’Uo- 
mo che  mi  confegnafte , il  qual  più  forfè  noi» 
ficonofcete  pel  rigorofo  caftigo  che  gli  s’  è dato  ; 
guardate  che  Uomo , da  menarci  contro  si  gran 
more  : vedete  qui  queft’  Uomo  non  iliuftre  per 
impero  * ma  ofcurato  da  obbrobri  : fe  lo  invidia- 
fte  qual  Re  , or  compatitelo  qual  miferabile: 
fiate  ficuri  e cena  che  non  fi  ricorderà  mai  più 
del  nome  di  Re } che  gl»  è coftato  sì  caro  : è 
infame , flagellato  dalla  giuftizia , coronato  di 
fpine  y veftito  di  ftracci  r disonorato  con  ogni  ge- 
»ere  di  vituperi , affrontato  con  mille  invenzioni 
d’ingiurie;  che  più  volete?  avete  ottenuto  alfa» 
più  che  non  avrefte  potuto  nè  defiderar  , nè  pen- 
lare  ; ed  io  in  riguardo  voftro  ho  fatto  molto 
più  che  non  voleva  * e penfava  ; giacché  è ita 
$1  oltre  la  fua  pena  , e ignominia  , ben  vuol  ra- 
gione che  celli  il  voftro  odio , fi  temperi  il  vo- 
firo  fdegno  5 e fi  mitighi  la  voftra  invidia . 

Chi  non  avrebbe  penfato  che  Y autorità  del 
Prendente,  e la  prefenza  del  Salvatore  ortenel- 
fer  dal  popolo  quello-  che  fi  chiedea  ? Ma  av- 
venne tutto  a rovefeio  ; perchè  i Pontefici  e i 
mirtiftri  della  Sinagoga  di'  eran  quelli  che  avreb- 
ber  dovuto  mettere  in  fenno  il  popolo  , erano 
anzi  quelli  che  1’  attizzavano  r e foffiavan  net 
fuoco  dell’' odio  e dell’ invidia  contra  il  Salvato- 
fé.  (i)  1 quali  avendo  udito  quello  che  Pilato 
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diceva  > e intefo  dove  mirava  , dimentichi  del  lot 
decoro , e della  clemenza  che  dovean  mollrarc 
ed  avere  per  ragione  della  lor  dignità  e del  loro 
ufficio  , nel  mezzo  della  piazza  piena  di  popolo  % 
cominciarono  ad  alzare  la  voce  , dicendo  : C10- 
citiggilo,  crocifiggilo;  come  fe  aveffer  detto:  Be- 
ne it?f  il  fatto  fm  qui , ma  lo  termina } che  ben 
merita  di  edere  pollo  in  Croce  . 

Non  potè  non  riufeire  affai  nuova  a Filato 
quefta  rifpofta  : perchè  quand’  egli  in  perfona  ufcl 
del  pretorio , e in  luogo  si  pubblico  fi  pofe  a ra- 
gionare con  loro , non  avrebbe  ciò  fatto  nè  pofta 
a rifehio  la  fua  autorità  , fe  non  foffe  flato  ben 
perfuafo  , che  coll’  alpetto  compadìonevole  del 
Signore  , e col  fuo  dolce  e cortefe  parlare  avreb- 
be guadagnati  i Pontefici , e ottenuto  dal  popolo 
quanto  intendea  . Ma  come  vide  la  loro  oflina- 
zione,  maravigliato  di  tanta  durezza,  e incollo- 
rito  pel  loro  fgarbo , e vergognandoli  d’  altra 
parte  che  gli  fallivano  tutte  le  fue  tracce , e non 
fuccedeva  quel  che  penfava , con  difpetto  e di- 
fdegno  , e come  uomo  mancante  già  di  confi- 
glio, e infallidito , dilfe  .*  (i)  Prendetevelo  voi, 
e crocifiggetelo , che  io  non  trovo  ragion  di  far- 
lo ; come  fe  diceffe  ; Forfechè  pe’  voilri  urli  e 
fchiamazzi  ho  io  da  condannare  chi  non  è col- 
pevole ? Forfechè  volete  vendicar  di  mia  mano  i 
voflri  od) , e eh’  io  fia  lo  fliumento  a foddisfare 
le  voflre  invidie  ? Non  ha  da  effer  così  ; che  io 
amminiftratore  della  giuftizia  , non  debbo  effer 
autor  d’ ingiuftizie  e d’  aggravi • fono  Giudice  per 

R Catti- 
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caftigare  colpevoli , non  per.  efl*er  carnefice  d’  in-r 
nocenti . Ciò  che  ho  fatto  fin  qui , non  è ftat» 
per  caligarlo  ; ma  per  liberarlo  dalle  voftre  ma- 
ni, penfando  di  trovare  qualche  veftigio  d’  uma- 
nità , condifcendendo  in  alcuna  cofa  con  voi  : ma 
poiché  tanto  vi  fiere  dichiarati , non  è da  pen- 
sare che  io  palli  più  oltre  ; che  nè  la  ragione 
confente  , nè  fotfre  la  giullizia  * che  fia  condan- 
nato alcuno  fenza  cagione;  io  non  la  trovo  in 
quell’  Uomo  per  quel  che  chiedete  , ne  per  quel- 
lo neppure  che  già  li  è fatto  con  lui;  fe  voi  la 
trovate  , levatelo  via  di  qua  e crocifiggetelo  ; e 
corra  a voftro  rifchio  e conto  , per  renderlo  a 
chi  vel  chiederà  di  un  omicidio  sì  irragionevole  . 

I Pontefici  all’  intendere  quefta  rilpofta  del 
Prefidente,  chiaramente  conobbero  , che  il  ligni- 
ficato di  quelle  parole  : Crocifiggetelo  voi  ; non 
era  tanto  un  dar  loro  licenza  di  farlo  , quanto 
un  ritirarti  egli  dal  far  cofa  tanto  ingiufta  , e un 
notar  elfi  di  tanto  palfionati  da  chiederla  , e di 
tanto  audaci  e fenza  vergogna  da  non  dubitar 
di  efeguirla  . E per  moftrarfi  offefi  di  quefta  ri- 
fpofta  , e fconvolgere  con  altra  nuova  accula  il 
Prefidente  , gli  dilfero  : (1)  Sì  che  nei  abbiam 
legge  , e conforme  alla  noftra  legge  quell’  Uomo 
merita  di  morire  , perchè  fi  è fatto  Fìgliuol  di 
Dio  . Come  volelfer  dire  : Tu  , o Filato  , hai 
tante  volte  affermato  ché  quell’  Uomo  è inno- 
cente , e che  tu  non  vuoi , nè  ardifei  di  croci- 
figgerlo , ma  che  lo  crocifiggiamo  noi,  quafi  noi 
foiììmo  uomini  fenza  legge  e fenza  Dio  : roa  noi 
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; (fi  abbiamo  una  legge  , e legge  data  dal  vero  Id- 
cts  dio;  e fé  conforme  alle  leggi  tue  non  bai  tro- 
ie c vato  caufa  in  quell’ Uomo,  gli  è per  adorar  voi 

1 u:  molti  Dei  e penfare  che  abòian  figliuoli , e non 
ii ; b aver  a male  che  fi  facciano  gli  uomini  figliuoli 
ijs  degli  Dei:  ma  fecondo  la  noilra  legge  (anta, 
ivi*  che  non  conofce  fuorché  un  folo  c vero  Dio  , 
ine»  quell’  Uomo  come  beftemmiatore  è meritevol  di 
voi  morte,  perchè  fi  è fatto  naturai  Figlio  di  Dio. 
m O cieca  oftinazione,  e vana  prefunzion  de* 
■oii  Giudei,  che  fi  vantano  e gloriano  di  aver  legge, 
r t e legge  ricevuta  dalla  mano  di  Dio  , e fi  voglion 
;hi  inoltrare  ftretti  olTervatori  di  efla  f Ma  ben  (i 
c]f,  vede  come  la  olfervavano , non  entrando  nel 
ci  pretorio  alla  Palqua  per  non  contaminarli  ; e 
ai»,  molto  zelanti  (come  gli  avea  riprefi  (1)  il  Si- 
jìf]  gnore  medefimo)  che  fi  pagalìe  la  decima  dell* 
3J5  anice  e del  cimino  , mettevano  poi  in  non  cale 
un  le  cofe  della  legge  eh’  erano  di  maggior  follan* 
& xa  , e di  più  grave  pefo , cioè  il  giudizio  e la 
:1<  mifericordia . Poiché  dalla  mifericordia  erano  tan- 
p to  alieni , che  mancò  a loro  benché  Sacerdoti-,. 
;|  quando  la  ebbe  lo  fteffo  Giudice  benché  Gen- 

2 tile  : e andavano  dal  giudicio  così  lontani  , che 

3 faceano  mille  nullità  nel  proceflò  , conculcando 
;j  le  leggi  della  giuftizia , e cangiando  1’  accufa  co- 
j me  tornava  lor  meglio  per  riufeire  all'  intento . 

Perchè  in  prima  1*  accufarono  di  farli  Re , e 
d’ impedire  a Cefare  i tributi  ; e allorché  videro 
; ' che  il  Prefidente  nè  trovava  prova  di  quello  de- 
litto , nè  folìanza  in  quella  accufa , d’  altro  de- 
ll z litto 
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litto  lo  incolparono  che  egli  intendete  meno , e 
lo  turbate  più  3 dicendo  che  s'  era  voluto  fare  Fi- 
gliuol  di  Dio;  e per  render  più  ofcuro  i’  aliare, 
gli  allegaron  leggi  eh’ ei  non  fapea , nè  avea  ob- 
bligo di  fapere  , dicendo  : Noi  abbiamo  una  leg- 
ge , e fecondo  la  noftra  legge  ha  da  morire . Ma 
quali  leggi  fono  quelle  cne  allegano  quelli  fa- 
pientilfimi  Dottori , e Avvocati  deli’  ingiullizia  c 
della  malvagità  ? Qual  legge  è quella  che  con- 
danna a morte  chi  fallì  Figliuol  di  Dio?  Altra 
non  può  elfere  fenza  dubbio  fuori  di  quella  che 
ftà  fcritta  contro  i bellem oliatori  al  capo  vigefi- 
mo  quarto  del  Levitico  , dove  Iddio  comanda  ; 
(i)  Colui  che  beftemmierà  il  nome  del  Signore , 
per  quello  muoja  ; e quella  gente  teneva  per 

fran  bellemmia  , che  il  Salvatore  dicelfe  d’  elfer 
)io  , o Figlio  di  Dio  : e di  qui  nacque  , che  a- 
▼endo  una  volta  coftoro  prefe  in  mano  le  pietre 
per  lapidarlo,  (1)  diflfe  loro  il  Signore:  Molte 
opere  buone  vi  ho  fatte  io  nel  tempo  che  fon 
viffuto  tra  voi , per  qual  di  quelle  mi  lapidate  > 
Ed  eflì:  Non  per  nelfuna  opera  buona  ti  lapidia- 
mo , ma  per  la  beltemmia  , e perchè  effendo  tu 
uomo  quale  pur  fei , ti  fai  Dio  . Ma  , o gente 
cieca  e perverfa,  fe  quella  è la  bellemmia  per 
cui  ne  domandate  ora  la  morte  , perchè  allora 
non  gli  fcaglialle  le  pietre  ? Come  a un  breve 
detto , che  pronunciò  allora  in  propria  difefa , 
rimanere  confuti  fenza  faper  pur  rifpondere  una 
parola  ? E le  pietre  che  vi  recarono  allor  tra  le 
mani,  vorrelle  fcagliarle  adelfo,  quand’egli  non 

li  di- 

(i)  LtviU  «4.  1 6.  (»)  Jo.  io.  3 «. 


DigTtized  by  € 


Sacra  Vaffìone . Cap.  XXJ11.  261 
fi  difende  , nè  il  Prendente  intende  quelli  difcorli? 

E fe  ha  da  morire  per  tal  beltemmia , perchè 
dee  morir  in  Croce  , quando  non  comanda  la 
legge  fe  non  che  muoja  lapidato  ? (i)  Et  qui 
blafi'bemaverit  nomcn  Domini  , morte  moriatur  : la - 
fidibut  opprimet  eum  omnit  multitudo  &c.  Voi  fiete  4 
pur  teftimonj , che  per  quella  cagion  medehma 
(che  chiamate  beltemmia)  lo  volefte  più  volte 
(2)  lapidare  : qual  dunque  furore  è quello  che 
or  vi  trafporta  a rilafciarlo  al  braccio  fecolare , 
e a chiedergli  con  tant’  impegno  la  morte  di 
Croce  ? Se  a voi  (3)  non  è lecito , come  dite , 
dar  quello  genere  di  morte , come  farà  lecito 
domandarlo  ? E fe  il  delitto  di  cui  1’  accufate  , 
non  merita  pena  di  morte,  fe  non  conforme  la 
legge  vollra  , perchè  chiedete  un  altro  gener  di 
morte  diverfo  da  quello  che  comanda  la  legge  ? 

E non  avendovi  legge  tra  i Romani , che  con*? 
danni  quella  bellemmia  , volete  che  lia  calligata 
colla  pena  , che  alfegnan  le  leggi  de’  Romani  ? 
Tutto  quello  mollra  la  cecità  di  tal  gente , e 
con  quanta  paflìone  e fuperbia  diceflero  : Noi 
abbiamo  la  legge,  e fecondo  la  legge  ha  da  ino* 
rire , perchè  li  fece  Figliuol  di  Dio . Ma  in  quel- 
la guifa  che  CaifalTo  lenza  fapere  quel  che  di- 
ceva , profetizzò  ehe  dovea  morire  il  Salvatore, 
acciocché  non  perilfe  tutta  la  gente  ; così  collo- 
ro fenza  fapere  quel  che  dicevano , dilfero  cofa 
affai  vera  e milìeriofa  . Perchè  in  primo  luogo 
era  vero  che  la  lor  legge  era  data  da  Dio,  le 

R 3 lor 

(t)  Ltvìt.  14.  1 6.  fa.  8,  (l)  /».  10, 

(j;  Jo-  iX<  |i« 


Digitized  by  Google 


2Ói  ' Ifloria  della 

lor  profezie  rivelate  e dettate  da  Dio , i lot  fa» 

♦ grifizj  ordinati  da  Dio  . Era  vero  altresì  che  il 
Salvatore  avea  predicato  molte  volte  d’ effere 
Figliuol  di  Dio  , colla  qual  alfcrzione  nè  era  be- 
ftemmiatore,  nè  facea  aggravio  a niuno,  (r)  nè 
rubava  ciò  che  non  era  iuo  , perchè  era  Dio  c 
Figliuolo  di  Dio . Era  ancor  Uomo  , fattofi  tale 
per  noi , ed  era  Uomo  giufto  e Tanto  lenza  aver 
contratto  nelfuna  colpa  o peccato  : e poiché  ta- 
le , conforme  ad  ogni  legge  dovea  vivere , cd 
efier  onorato  e adorato  da  tutti;  e folamente  a 
feconda  della  legge  de’  Giudei  avea  da  morire  , 
perchè  era  fcritto  così  nella  legge , e figurato  in 
tutti  i facrificj , e predetto  da’  Profeti  ; e tutta 
quella  legge  nuli’  altra  cola  annunciava  , fe  non 
che  il  Figliuolo  di  Dio  fatt’  Uomo  dovea  mori- 
re j e non  di  qualunque  morte  , ma  della  morte 
di  Croce  , per  ubbidienza  al  Padre  , e per  falli- 
te del  mondo  . E perciò  ditte  il  Signore  medefì- 
mo  parlando  della  fua  morte  , (2)  che  ficcome 
Mo«è  innalzò  nel  deferto  un  ferpente  di  bronzo 
fopra  di  un  legno  affinchè  mirandolo  guaritter 
quelli  eh’  eran  morii  da’  ferpenti  veri  ; cesi  con- 
veniva che  filila  Croce  fotte  innalzato  il  Figliuol 
delia  Vergine , affinchè  fiotterò  falvi  quelli  che  lo 
miraffer  con  fede  , e con  amore  . 

Se  non  potè  adunque  Pilato  muovere  a com- 
pattìone  di  Critto  que’  Giudei , non  penfi  nulla- 
dimeno  di  averlo  moftrato  in  vano  , giacché  tan- 
ti poi  col  vederlo  guarirono  de’  velenofi  ferpen- 
ti de’  lor  peccati , e mirarono  le  pene  di  quello 

Signo*» 
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Signore  con  compallìone  sì  grande , che  effi  an- 
cora fi  flagellaron  con  Jui , e fi  coronaron  di  fpi- 
ne  , e fi  erocififfero  nel  lor  cuore  . Tutti  però 
miriamo  quell’  Uomo  , che  tanti  Re  defiderarc.no 
di  vedere  , tanti  Patriarchi  , c Profeti ..  Miriam 
queft’ Uomo  per  afcoltare  le  fue  parole,  giacché 
egli  è il  Maeftro  che  P Eterno  Padre  ci  ha  da- 
to. Miriam  queft’ Uomo  per  imitar  la  fua  vita, 
e feguire  le  fue  pedate  , poiché  altra  via  per 
efler  falvi  non  ci  ha  che  la  fua . Miriam  quell’ 
Uomo  per  compatirlo , eh’  egli  era  ridotto  a ta- 
le che  badava  per  muoverne  a compallìone  quegli 
ancora,  che  gli  voleano  male.  Miriam  quell’  Uo- 
mo per  piangere  e far  penitenza,  che  a tale  I’abbia- 
mo  ridotto  noi  co’  noftri  peccati  . Miriam  quell* 
Uomo,  perchè  non  può  sfuggire  eterna  morte  chi 
non  lo  mira  ; elfendo  egli  il  ferpente  di  bronzo 
innalzato  nel  deferto  , affinchè  quei  che  Io  miri- 
no , non  perifeano  . Miriamo  la  faccia  di  queft* 
Uomo,  meditandolo  fempre,  e da  lui  regolando 
la  noftra  vita  acciocché  in  elfo  come  in  ifpecchio 
vergiamo  i noftri  difetti , e conofcendo  quanto 
ci  deformano  , prendiam  dalle  lagrime,  e dal  fan- 
gue  che  va  fcorrcndo  pel  fuo  bel  volto , il  co- 
me adergere  con  dolore  le  noftre  macchie  ; e pu- 
ri ci  faremo  e belli  nel  fuo  cofpetto  divino. 
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CAPO  XXIV. 

Vitato  efatnina  di  nuovo  il  Salvatore , e dtfidtrd  di 
liberarlo  dalla  morte  . 


Siccome  i Pontefici , è i minillri  de’  Giudei 
fenza  ragione  abbonivano  il  Salvatore,  con- 
forme ltava  lcritto  (1)  nella  lor  legge;  cosi  in 
vece  di  muoverl:  a compafiione,  allorché  il  Giu- 
dice lo  produffe  alla  villa  di  tutti , vie  più  fi  l'de- 
gnarono,  e lo  chiedevano  in  Croce,  acculandolo 
di  bellemmiatore , perdi’  erafi  fatto  Figliuol  di 
Dio.  (2)  Or  com’ebbe  Pilato  udita  quella  paro- 
la , fi  pofe  in  maggior  timore . E così  dice  1’  E- 
vangelifta  ; perchè  non  era  poco  il  timore  che  fin 
allora  avea  avuto , dacché  venne  quella  caufa 
nelle  fue  mani  (la  qual  Tempre  gli  parve  molto 
inviluppata  e pericolofa  ) ; ma  ora  temette  affai 
più  per  quella  nuova  accufa  , che  fi  faceva  Fi- 
gliuol  dì  Dio  . Perchè  convien  fapere  e riflette- 
re , che  i Pontefici  avean  taciuto  fino  allora  que- 
llo delitto  del  farli  Figliuol  di  Dio , e aveano 
fatto  forza  foltanto  fu  quello  del  voler  farfi  Re> 
per  effere  cofa  fpettante  alla  dignità  di  Cefare  » 
e fupporre  eglino  di  Pi’ato  ciò  che  fuole  d’  ordi- 
nario avvenire  in  molti  Giudici , che  con  zelo 
maggiore  caltigan  le  ingiurie  che  fi  fanno  contro 
del  Re , che  non  quelle  che  fi  fanno  contro  di 
Dio.  Ora  in  quella  caufa  che  era  contro  di  Ce- 
fare, fi  trovò  Pilato  in  gran  timore,  perchè  da 
una  parte  vide  1’  innocenza  del  Salvatore,  che 

non 
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non  aVea  in  nelfuna  cofa  peccato  contro  alle  leg- 
gi » nè  contro  all’  Imperadore  ; e dall’  alti  a vide 
l’ invidia  > e il  furor  di  quel  popolo»  che  con  tan- 
ta oftinazion  lo  accufava  di  un  delitto  grande- 
mente odiofo  contra  la  dignità  ed  il  fifeo  Impe- 
riale , che  il  folo  nome  lo  ponea  in  obbl  go  co- 
me buon  Miniftro  di  fare  in  fimil  cafo  grande  di- 
moftrazione  . Si  trovò  dunque  alfai  ftretto  tra  que* 
Ile  due  cofe  , non  fapendo  a qual  partito  appi- 
gliarli ; perchè  fe  il  condannava  » oltre  di  eflere 
turpe  cofa  condannar  per  timore  un  uomo  inno- 
cente, chiunque  gli  volefle  male»  potrebbe  chie- 
dergli conto  cella  morte  di  sì  gran  tanto  e infi- 
gne  Profeta  : e fe  1’  aflòlveva  » molto  più  tutto  il 
popolo  e i Pontefici , e i capi  di  quello  potean- 
lo  accufare  che  dette  libertà  ad  un  traditore, 
che  volea  ribellargli  il  Regno  ; cofa  facile  da  per- 
fuadere  all’  Imperadore . E veggendofi  in  tale  an- 
guftia , Come  uomo  politico  e debole  nel  difen- 
dere la  verità  » usò  de*  mezzi  che  gl’  ihfegnava 
P umana  prudenza  . Perchè  primamente  tentò 
d’  efimerfi  dalla  caufa  , rimettendola  ad  Erode  ; 
indi  procurò  quanto  gli  fu  poflibile  di  venir  a 
compolizione  col  popolo  , cercando  qualche  buon 
mezzo  onde  fpontaneamente  s’ inducefiero  a la- 
feiar  in  vita  il  Salvatore . A tal  fine  appiglioflì  a 
due:  il  primo  a collo  dell’ onor  fuo  ponendolo  a 
paragone  con  Barrabba  ; il  fecondo  a collo  del 
fuo  corpo , flagellandolo  afpramente  » e coronan- 
dol  dì  fpine . 

Nettuno  dei  due  ripieghi  gli  tornò  bene  ; an- 
zi procedendo  egli  con  si  fatti  timori , e rispetti 
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umani , gli  accufaron  di  nuovo  il  Signore  , di- 
cendo eh’  erafi  fatto  Figliuol  di  Dio , laonde  le 
in  addietro  avea  avuto  timore , maggiormente 
per  ciò  gli  crebbe,  perché  gli  tornò  alla  memo- 
ria la  rilpofta  di  lui , cioè  ette  il  fuo  Regno  non 
era  di  quello  mondo  , e eh’  egli  era  venuto  al 
mondo  per  render  telliraonianza  alla  verità  : per 
altra  parte  , liccome  avea  veduto  tanta  gravità 
nella  iua  perfona  , tanta  prudenza  nelle  lue  rif- 
pofte  , e ciò  che  più  ammirava,  tanta  coftanza 
e fermezza  nel  fuo  filenzio  , e avea  udito  dire 
le  cofe  maravigliofe  che  di  lui  (i  narravano , non 
gli  parve  molto  lontan  dal  vero , eh’  egli  folTe 
qual  fi  diceva  . A quello  dava  pure  alcun  pefo 
k vana  opinion  de’  Gentili , volgarmente  per- 
fuafi  che  i loro  Dei  averter  figliuoli  tra  gli  uo- 
mini , i quali  febben  dal  lato  delle  lor  madri 
folfer  mortali  e partitali , da  quella  nondimeno 
de*  padri  loro  aveano  virtù  eccellenti , e facea- 
no  eroiche  azioni . E ficcome  quelle  che  conta- 
vanfi  del  Salvatore  erano  tante  e tali  , che  non 
parea  portìbile  poter  procedere  fuorché  da  virtù 
divina  > non  gli  toglieva  1*  opinione  che  per  av- 
ventura forte  Figliuòl  di  Dio  , il  veder  che  era 
paffìbile  e mortale.  Con  quello  cominciò  ad  af- 
fliggerli d’  aver  flagellato  e beffato  chi  poteva 
eflere  Figliuol  di  Dio , e a temer  molto  più  , 
e a dubitare  di  che  dovefle  fare  , poiché  flava 
intra  due  , o di  aflolvere  un  bertemmiatore , o 
di  crocifiggere  un  Figlio  di  Dio . e per  1’  uno  e 
per  l’altro  poteva  temer  lo  fdegno,  e il  calligo 
del  Cielo . 

E pa- 
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E parendogli  quello  un  punto  affai  grave  > 
c degno  di  efiere  verificato,  entrò  di  nuovo  Pi- 
lato nel  fuo  pretorio  , o tribunale , penfofo  c 
pieno  di  timore  e di  follecitudme  ; e chiamando 
il  Signore  in  difparte , lo  interrogò , dicendo  ; 
fi)  Donde  fei  tu?  Non  l’interrogava  della  l'uà 
patria,  che  già  fapeva  effere  Galileo,  ma  della 
fila  origine,  e de’ Tuoi  natali;  comedicelfe:  Che 
è cotelto  della  tua  divinità , di  che  i tuoi  nazio- 
nali ti  accufano  ? Di  qual  lignaggio  fei  tu  ? Chi 
fono  i tuoi  padri  ? Venirti  tu  dal  Cielo  , o da 
qualche  più  rimota  e nafcofta  parte  della  terra? 
È'  la  tua  origine  da  qualche  Dio  , o fei  puro 
Uomo  ? Di  ciò  volle  interrogarlo  con  quella  pa- 
rola ampia  , come  apparifce  , e piena  di  turna- 
zione : Donde  fei  tu  ? 

Vedendo  il  Salvatore  che  quefta  domanda 
nafceva  parte  da  mondano  timore  d’  alcun  gafti- 
go  o perdita  temporale  , parte  dall’  error  de’ 
■Gentili  che  davan  figliuoli  ai  loro  Dei,  e che 
nè  quello  era  tempo  di  metterli  a dichiarare  una 
verità  sì  elevata  , qual  era  quella  della  fua  eter- 
na generazione , nè  Pilato  flava  in  difpofizion 
d’ afcoltarlo , nè  colla  capacità  d’ intenderlo  e di 
crederlo  , fi  determinò  di  tacere  e di  non  rifpon- 
der  parola  , ferbando  la  fua  modeftia  e gravità 
confueta:  martìmamente  non  parendogli  neceffa- 
ria  quefta  domanda  alla  caufa  che  fi  trattava  , 
giacché  jera  Pilato  convinto  della  fua  innocenza , 
e baftava  ciò  eh’  egli  avea  in  generale  rifpofto  , 
che  il  fuo  Regno  non  era  di  quefto  mondo . E 
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fe  era  Re , e non  di  quello  mondo , ben  era  fa- 
cile intendere  che  il  tuo  - Regno  era  fpirituale 
e divino  , Regno  propriamente  di  Dio . E ben- 
ché Ha  vero  che  per  due  volte  rifpofe  il  Signo- 
re a quella  interrogazione  medelima  de’  Sacer- 
doti , atfermando  chiaramente  d’ elfere  Figliuol 
di  Dio;  (x)  così  egli  fece,  perchè  i Sacerdoti 
pel  lume  che  aveano  delle  Scritture  , fapean  me- 
glio ciò  che  chiedevano  , ed  avean  maggior  ob- 
bligazione d’ intenderlo  e di  crederlo  ; ma  al  Pre- 
ndente Gentile  non  volle  rifpondere , perchè  nè 
fapea  ciò  che  domandava,  nè  era  in  difpolìzio- 
ne  di  crederlo  ; e farebbe  foltanto  fervito  ad  ac- 
crefcergli  1’  opinione  e la  ftima  che  avea  forma- 
•to  di  lui,  e il  timore  di  condannarlo.  Non  vol- 
le neppure  che  alcun  penfalfe  volerli  lui  difen- 
dere dalla  morte  col  ptrfuadere  ad  uomo  idio- 
ta , e Gentile  ciò  che  i Sacerdoti  e i letterati 
aveano  riputato  beftemmia . Così  taceva  il  Si- 
gnore quel  che  era  in  fuo  onore  e difefa , e par- 
lava quand’  era  per  P onore  di  Dio , e per  van- 
taggio di  quelli  che  P afcoltavano  : e però  quan- 
do non  rifpondeva , iacea  come  Agnello , e quan- 
do rifpondeva.  ci  ammaeftrava  come  Pallore. 

Siccome  Pilato  afpettava  dal  Signore  alcuna 
rfpofta  amorevole  e grata,  e qualche  detto  che 
folle  in  prò  della  fua  perfona , lì  maravigliò  più  for- 
fè di  un  tal  filenzio  che  non  avrebbe  fatto  di  qua- 
lunque rifpofta  Perocché  in  aflfar  tale  e di  tanto 
pericolo  non  voler  un  reo  rifpondere  al  fuo  Giu- 
dice , e ad  un  Giudice  che  con  tanta  premura 
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lo  difendeva , e che  poneaii  in  unto  travaglio 
per  lui,  era  cofa  affai  nuova  e degna  di  ammi- 
razione ; e non  vi  farebbero  (late  forfè  parole 
sì  atte  a confermare  un  uom  fenza  fede  nella 
opinione  che  andava  acquiftando  del  Figliuolo  di 
Dio,  come  il  vederlo  tacere  in  quell’  occasione. 
E mollrandogli  qualche  rifentimento  e difgufto 
della  poca  (lima  che  avea  fatta  di  lui , e avver- 
tendolo infieme  finceramente  del  modo  che  do- 
vea  tenere  a bene  riufcir  nel  fuo  affare , gli  dif- 
fe  ; A me  non  parli?  (i)  che  quando  pur  non 
folli  tuo  Giudice , pur  mi  dovreiti  parlare  pel 
buon  uffizio  che  fo  per  te  ? Ma  non  lai  tu  che 
ho  podellà  di  crocifiggerti  , e fe  mi  pare , altresì 
di  difciorti?  Colla  quale  parola  li  condannò  Pi- 
lato di  propria  bocca  , fenza  che  gli  valelfe  P ef- 
ferfi  lavate  le  mani  per  gittar  la  colpa  di  quella 
morte  fopra  i Giudei  ; poiché  febben  gli  mancò 
1’  animo  ed  il  coraggio , la  potellà  di  liberarlo 
confefsò  egli  ftelfo  d’  averla  . 

Fu  con  tutto  quello  un  parlare  arrogante  e 
tirannico  , attribuire  a fe  ftelfo  e dir  di  avere  la 
podeflà  di  dare  e di  toglier  la  vita  ; perchè  la 
podellà  ne’  legittimi  Giudici  ha  da  fegu're  , non 
da  precedere  la  giuftizia  ; e perciò  fcbtxne  ab- 
biano podellà  di  liberar  gl’  innocenti,  e di  con- 
dannare i colpevoli,  non  1’ han  nondimeno  di  af- 
folvere  i colpevoli , e di  crocifiggere  gl’  inno- 
centi ; come  faceva  ciafcuno  di  qué’  perverfi  Giu- 
dici , a quali  dille  Daniello  : (i)  Invecchiato  nel 
male  , ora  fon  venuti  a cadere  fopra  di  te  i pec- 
cati, 

<i)  /«.  19,  io.  (%)  Dan.  15.  J*. 


Digitized  by  Google 


l^o  IJloria  /iella 

eati  ette  da  prima  facerti , giudicando  giudizi 
ingiufti  j opprimendo  gl’  innocenti , e dando  la 
libertà  a’ colpevoli  , poiché  Iddio  comandò:  Non 
torrai  la  vita  all'  innocente  , nè  al  guido . Que- 
lli fono  que’  Giudici  a cui  s’  alza  alla  teda  il  vi- 
no della  podedà , e loro  otiul’ca  il  giudizio,  per 
non  giudicare  contorme  la  giudizia  e la  ragio- 
ne ; e accecati  da’  loro  intereiìì , o dalla  loro 
ambizione  fanno  incamminar  le  cofe  in  manie- 
ra , che  dal  procelfo  il  colpevole  riefea  innocen- 
te, e l’innocente  colpevole.  Di  codoro  difie  il 
Profeta  I l’aia  ; Guai  a voi,  che  il  male  chiama- 
te bene  , e il  bene  male  : voi  fiere  vigorofi  ma 
a ber  molto  vino,  e forti  a foffiire  1’  ubriachez- 
za: fubornati  da  regali,  giutìificate  l’empio,  c 
togliete  al  giudo,  o adombrate  la  fua  giudizia. 

Elfendo  pertanto  tale  abufo  de’  Giudici  di 
sì  grave  pregiudizio  al  ben  pubblico,  e di  tanto 
difonore  a Dio  (dal  qual  deriva  ogni  legittima 
podedà  ) quel  Signore  eh’  era  Giudice  univerfala 
de’  vivi  e de’  morti , ed  era  venuto  a quedo  mon- 
do per  dar  cedimonianza  della  verità  , nel  mez- 
zo di  tante  angudie  e di  sì  profondo  filenzio  che 
olfervava , non  volle  tacere  , nè  lafciar  di  ren- 
dere tedimonianza  di  una  verità  sì  importante  , 
e in  circodanza  che  tanto  lo  richiedea  ; e però 
dicendogli  il  Prendente:  Non  fai  tu  che  ho  po* 
dedà  di  crocifiggerti,  e di  liberai  ti  ? per  repri- 
mere queda  fuperbia , per  difender  1’  onore  dell* 
Eterno  fuo  Padre,  dal  qual  difeende  ogni  pode- 
dà , e ptr  modrargli  che  la  difpofizion  della  fua 
Eaflìone  e morte  non  dipender  dal  talento  c 
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dalla  volontà  di  lui , ma  da  quella  di  Dio  , gli 
rilpofe  ; ( 1 ) Non  arredi  podeità  nefiuna  contro 
di  me,  fe  non  ti  folfe  conceduta  dall’alto.  Pe- 
rocché te  Pilato  non  ebbe  nefiuna  legittima  po- 
deftà di  condannar  il  Salvatore  , quetta  che  pur 
ebbe  di  crocifìggerlo  , non  F avrebbe  di  fatti  avu- 
ta, te  non  gli  folte  fiata  permdfa  da  Dio,  a cui 
piacque  di  lafciar  in  quell’  ora  libera  la  podeftà 
delle  tenebre.  Ma  non  per  quello  dei  tu  penfare 
d’  efler  difpotico  in  queft’  affare  , che  a chi  ti 
diede  la  podeftà  , hai  da  render  tu  conto  del  buo- 
no o cattivo  ufo  di  effa  ; e per  quella  ragione 
benché  il  -tuo  peccato  Ila  grande  , non  giudican- 
do tu  conforme  alla  giuftizia  ; color  nondimeno 
che  mi  confegnarono  alle  tue  mani , lo  han  com- 
melfo  molto  maggiore  ; poiché  accecati  dall’  odio 
e dall’invidia  hanno  ofcurata  la  mia  caufa,  per- 
vertito il  giudizio  fopra  di  me  , e rilafciandomi 
a un  Giudice  Pagano  , gli  hanno  fatta  violenza , 
e me  fio  timore  , acciocché  mi  crocifigga  . 

Avverti  Pilato  per  quelle  parole  di  avere  un 
fuperiore  nel  Cielo  , a cui  dovea  render  conto 
di  ciò  che  facefle  : e confiderando  che  fe  il  pec- 
cato de’  Giudei  era  maggiore , pur  grande  fareb- 
be il  fuo  nel  condannarlo,  cominciò  ad  entrargli 
timor  in  cuore;  e fe  fin  allora  avea  avuta  pro- 
penfione  di  favorirlo,  (2)  da  quefto  punto  fi  di- 
chiarò di  voler  liberarlo,  e ne  cercava  i mezzi 
e le  vie . Ma  i Giudei , quando  ciò  intefero , (3) 
alzaron  la  voce  perfeverando  nel  lor  intento  : e 
non  adducendo  più  il  delitto  della  beft'emmia , 
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perchè  vedeano  che  non  facea  forza  fui  Prefiden- 
(e , tornarono  alla  prima  accufa  della  preteniione 
del  Regno , e cosi  diceano:  Se  rendi  a un  tal  uo- 
mo la  libertà , quello  è chiaro  argomento  che  tu 
non  fei  amico  ai  Cefare  ; perchè  ogni  uomo  che 
pretende  di  farli  Re , è contrario  a Cefare  : quali 
dicelfero  ; Giacché  non  ti  muove  1’  elfere  bellem- 
miator  contra  Dio,  ti  dee  muovere  alieno  1’  ef- 
fer  egli  traditore  contro  di  Cefare  : tu  fei  Mini- 
Aro  di  Cefare;  in  fuo  nome  governi  quella  Pro- 
vincia ; a tal  fine  Hai  in  guelfa  città , per  difen- 
dere ed  ampliare  la  fua  giurifdizione  e autorità  ; 
è cofa  affai  llrana  che  noi  per  zelo  di  far  fervi- 
gio  all’  Imperadore , e moftrarci  leali  alla  fua  co- 
rona ti  confegniamo  quell’  uomo , benché  fia  no- 
ftro  nazionale  ; e che  tu  voglia  difenderlo  e pro- 
teggerlo ! Noi  gli  faremo  intendere  quali  fieno  i 
Mmillri  che  ha,  e ne’ quali  confila  , 

Con  quelli  e fimili  difendi  atfordavano  il  Pre- 
fidente, il  quale  come  cattivo  Minillro,  e Giu- 
dice debole  , temette  più  di  perdere  l’ amicizia 
di  Cefare  , che  non  quella  di  Dio  ; e per  quella 
Iddio  lo  caftigò  per  mezzo  del  medefimo  Cefa- 
re, (i)  togliendogli  il  pollo , e la  vita.  Udite  (z) 
e confiderate  quelle  ultime  parole  dell’  amicizia 
di  Cefare,  gli  fecero  tanta  violenza,  che  finirono 
di  piegarlo  : e perchè  grandi  erano  (3)  le  voci 
che  davano  chiedendo  che  folfe  crocififib  , e le 
voci  andavan  crefcendo  e prevalendo,  fi  deter- 
minò 

' <t)  Jnftpb  ììbr.  18.  Antìt).  r.  17.,  ó*  Eufeb.  Uh.  1, 
tì’fi-  Ecel.  e.  7.  (»)  Jo.  19.  1}. 

13)  Lue.  %$.  %}. 
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minò  Pilato  di  condifcendere  c di  concedere  quel» 

10  che  dimandavano . 

CAPO  XXV. 

Frenimela  Filato  la  fentenza  di  morte  contri 
del  Salvatore . 

A Vvilito  Pilato  per  le  voci  de’  Giudei , e pel 
■fu  timore  di  Celare , gli  parve  più  facile  ac- 
ciabattar le  cofe  coil’  umiltà  e col  filenzio  del 
Salvatore  , che  non  col  furore  e coll’  ardire  de* 
fuoi  accusatori  ; quindi  lì  determinò  di  pronun- 
ciare fentenza  contro  del  Salvatore , e conten- 
tare con  ciò  e quietare  i Giudei . Erano  poco 
più  delle  dieci  e mezza,  (1)  o circa  le  undici 
della  mattina,  conforme  il  noftro  conta,  quan- 
do Pilato  finì  di  arrenderli , e di  prendere  quella 
rifoluzione  : e così  cominciò  da  quel  punto  a 
fare  come  per  complimento  tutte  le  cerimonie 
necefl'arie  a concludere  tal  proceflò , e a dare 
quefta  fentenza  colla  folennità  che  le  leggi  ed 

11  collume  richiedevano  . 

Perchè  in  prima  fi  affile  (2)  prò  tribunali  in 
quel  luogo  , che  fi  chiama  in  Greco  litbojlrotoi  , 
ed  in  Ebreo  gabbatba . Era  un  tal  tribunale  alto 
ed  eminente , che  ciò  lignifica  gabbatba , e n’  era 
il  pavimento  vagamente  compollo  di  pietruzzc 
di  varj  colori , che  rapprefentavano  ricchezza  e 
madia,  lo  che  chiamano  i Greci  lithojlroter . Sta- 
va appoggiato  alla  parete  del  pretorio  dalla  par- 

S te  di 

(*)  Jo,  19.  14.  (»)  Ja.  19.  11, 
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te  di  fuori , e fcoperto  e patente  a tutta  la  piaz- 
za , ove  fi  potea  pattar  foltanto  di  dentro  del 
pretorio.  Pilato  adunque  a quello  luogo  (i)  trai- 
le fuori  il  Salvatore  , cioè  fuor  del  pretorio , do- 
ve lo  avea  interrogato  ; e fi  ailife  prò  tribunali 
in  villa  di  tutto  il  popolo  de’  Giudei  che  ttavan 
colà  ; e per  dimoftrare  quanto  fuor  di  propolito 
c fenza  ragione  aveano  tumultuato , ditte  loro  : 
(2)  Ecce  Rex  vefler:  Mirate  (come  avette  det- 
to) qual  uomo  accufate  che  fi  voglia  far  Re, 
che  nè  ha  forma  di  Re  , nè  figura  appena  di 
uomo . E avendo  etti  rifpofto  che  Io  togliefle 
loro  davanti  agli  occhi , e lo  crocifiggelfe  , ripi- 
gliò Pilato  come  fcherzando  e ridendofi  di  loro  : 
Ho  dunque  da  crocifiggere  il  voftro  Re  ? cioè 
potrete  {offrire  , e contare  per  nulla  una  tanta 
ingiuria  , di  dirli  eh’  io  abbia  pollo  fopra  una 
Croce  chi  faceali  voftro  Re  ? Ed  etti  conchiufer 
dicendo  , che  nè  il  riconofcevano  , nè  il  volean 
per  Re  , nè  che  altro  Re  non  aveano  fe  non 
Cefare  . E quello  fembra  il  lignificato  di  tali  do- 
mande , e rifpofte  giuda  il  fenfo  Ietterai  della 
ftoria  che  accadeva  al  di  fuori. 

Ma  fe  vorremo  oftervare  il  mifteriofo  fegre- 
to  che  entro  vi  fi  afeondeva  , troveremo  che  qui 
fi  trattavano  due  differenti  caufe  . Era  la  prima 
contro  del  Salvatore,  fe  dovea  eflere , o no  cro- 
cifitto; e tutto  il  pefo  di  quella  caufa  cadea  fui 
punto  fe  era  il  Salvatore  befteramiator  corìtra 
Dio,  o traditor  contra  Cefare  * che  furono  i due 
Articoli  della  fua  accufa , de’  quali  già  per  tre 

Volte 

(t)  Ibi  di  (»)  Ibidi  ».  14»  . 
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Volte  lo  avea  (caricato  il  Giudice , e dichiarata 
pubblicamente  la  fua  innocenza . La  feconda  cau- 
ta era  contro  di  quella  Repubblica , e del  popol 
Giudaico,  fui  dover  eifere  riprovato  e caligato, 
onde  in  avvenire  non  folte  , nè  fi  chiamale  po- 
pol di  Dio;  e tutto  il  punto  di  quello  altare  fi 
lellrigneva  nel  ricever  edì  Gesù  Crillo  noltro  Si- 
gnore per  loro  Re  e Media,  o nel  rifiutarlo  e 
negarlo  , Imperocché , com’  era  fcritto  in  Daniel- 
lo , (1)  fuo  più  non  dovea  elter  quel  popolo 
che  il  negherebbe . E ficcome  il  popolo  de’  Giu- 
dei nella  fua  caufa  fi  valfe  del  Prefidente  de’ 
Romani  contro  del  Salvatore  ; così  Iddio  Signor 
nofiro  fi  fervi  nella  fua  del  Prefidente  medelimo 
contra  i Giudei , facendolo  tedimonio  della  fua 
innocenza  , e banditor  del  fuo  Regno , e ponen- 
dogli in  bocca  le  parole  e le  efpreflìoni  che 
quando  le  pronunziava , per  avventura  non  le 
intendeva . 

Stava  dunque-  il  Prefidente  afiìfo  prò  tribuna- 
li , e fui  punto  di  dare  fopra  quelle  due  caufe 
la  fentenza  definitiva  : e quantunque  nel  decorfo 
della  Paltone  fi  folter  più  volte  dichiarati  i Giu- 
dei accufando  il  Salvatore , chiedendo  la  fua 
morte,  fcegliendo  Barrabba  a confionto  di  lui, 
refillendo  al  Giudice  femprechè  parlava  in  favo, 
re  della  fua  innocenza , e tumultuando  e facen- 
do minacce  qualora  udivano  che  gli  volea  dare 
la  libertà  ; contuttociò  difpofe  Iddio  giudidìmo 
Giudice  che  ratificaflero  i loro  detti , e pubbli- 
camente li  confermaflero  prima  che  fi  chiudeflè 

S 2 il  pro- 

li) Datti  9.  i£. 
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il  procedo  contro  di  loro  . E cotti’  era  1’  affare 
sì  rilevante  e di  tanto  pefo , quell’  azione  li  fe- 
ce con  tutta  la  polfibile  folennità.  Imperciocché 
ftando  ivi  prefente  della  perfona  lo  ftefl'o  Signo- 
re j c tutto  il  popolo  de’  Giudei  co’  loro  capi  , 
cioè  co’ Pontefici , Giudici,  e Miniltri  nella  pub- 
blica piazza  della  città  di  Gerufalemme  , eflen- 
do  vicino  il  mezzogiórno  della  feda  folennif- 
fima  della  Pafqua  , eh’  era  infieme  la  vigilia  , o 
preparazione  (che  chiamavano  (i)  Parafceve  ) 
del  Sabbato  Teguente  ; concorfavi  innumerabil 
gente  da  ogni  paefe  , il  Prefidente  de’  Romani 
Ponzio  Pilato  alfifo  prò  tribunali  a voce  alta , 
chiara,  e intelligibile  proteftò  loro  dicendo:  Ec- 
ce Rex  vejìer  : Vedete  qui  il  voitro  Re  , il  vo- 
flro  Media , quegli  che  promette,  e profetizza, 
c figura  la  voftra  legge  . Egli  dice  che  il  fuo 
Regno  non  è di  quello  mondo  : rifolvete  fe  vo- 
lete credergli , e confelTarlo  , e riceverlo  . E fe 
pur  vi  rimane  alcun  timore  dì  lui , che  voglia 
iubornarvi , e farli  Re  con  tirannia  , e ufurpar 
con  violenza  il  Regno  di  quello  mondo  , mirate 
a qual  fegno  fia  caligato  e umiliato . Siete  voi 
contenti  di  ciò  che  fi  è fatto  contro  di  lui,  op- 
pur  v’  ollinate  tuttavia  che  fi  palli  più  oltre  ? 
Vedendo  tifi  che  tutto  andava  già  in  cerimonia 
e complimento,  gridavan  forte:  Tolle  folle , cru~ 
djìgt  eum  : Togli  togli  davanti  a noi  cotell*  Uo- 
mo ; non  occorron  ricerche,  accorcia  i termini, 
tronca  gl’  indugi  , lafcia  le  dilazioni , torto  lo 
crocifiggi . Replicò  a quelle  voci  Piiato  : Regem 

vejlrutn. 
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vtflrum  crucifigum  ? Quefto  fu  un  dar  loro  più  tem« 
po  e fpazio  a penfar  meglio  fu  quel  che  aveano 
da  rifpondere  , e un  muoverli  almen  per  vergo- 
gna a defiftere  dalla  loro  inchieda  . Ho  , dille  t 
da  crocifiggere  il  voftro  Re  ? Quel  che , voglia- 
te , o non  vogliate  , dalle  vollre  profezie  , e da- 
gl’ indizj  delle  vollre  Scritture  fi  convince  , elfet 
il  voftro  Re  e Media  ? E che  quando  noi  lia  , 
nò  ha  per  lo  meno  avuto  il  nome,  e il  fembiante ; 
e volete  non  oltante  con  difonor  ed  infamia  vo- 
ftra  , che  io  lo  crocifigga  , e tutto  il  mondo  di- 
ca che  i Romani  condannarono  il  Re  de’  Giu- 
dei a una  morte  sì  infame  e obbrobriofa  ? Tutto 
quefto  ei  volle  dire  con  quella  interrogazione  : 
Kcgem  vefirum  crucifigam  ? 

Ma  i Pontefici , e i Sacerdoti , (1)  che  quarta 
to  più  dotti , tanto  erano  più  paiìionati  ; e quan- 
to più  elevati , tanto  più  franchi  e ardimento!!  » 
fenza  vergogna , nè  timor  di  Dio  rifpofero  : Non 
abbiamo  altro  Re  che  Gefare.  Avrebbon  dovuto 
intendere , giacché  eran  dotti , che  le  manca/» 
già  loro  il  Re  nazionale  , e altro  non  ne  avea- 
no, da  Cefare  in  fuori , era  già  arrivato  il  tem- 
po predetto  dalle  Scritture , e che  (lava  tra  loro 
il  promeflo  Re  e Media  : ma  perchè  ciechi  e 
frenetici  non  voller  ricevere  il  Re  che  Iddio  lo- 
ro mandava  per  dar  loro  eterna  libertà,  di  vo- 
lontà propria  , e di  propria  bocca  fi  condanna- 
rono a perpetua  fcrvitù  di  Re  ftranieri . 

A quell’  ora  , (2)  e dando  il  Preludente  pr» 
tribunali  fui  punto  di  dar  la  fentenza  gli  venne 

S 3 
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un’  imbardata  della  Tua  moglie  , che  gli  chiede* 
a grande  iltanza  , che  non  ofaffe  di  condannare 
quell’  Uomo  giuito  » E ciò  perchè  avea  (offerte 
in  quel  dì  medelimo  molte  vifioni  per  tal  moti- 
vo , e ne  era  molto  impaurita  e travagliata . 
Quali  colè  vedeffe , o fe  aveffe  quelle  vifioni  pet 
opera  del  buono  fpirito  j o dei  cattivo , il  Van- 
gelo noi  dice . Molti  de’  Santi  Padri  affermano  , 
che  Iddio  nollro  Signore  gliele  . mandò  per  ren- 
dere tellimonianza  della  innocenza  del  Salvato- 
re , e aiutare  e rinforzare  la  buona  volontà  che 
avea  il  Giudice,  per  mezzo  di  tale  avvifo  della 
fua  moglie  ; alla  qual  fu  inoltrato  che  quell’  Uo- 
mo era  lanto  e giuito  ( e fors’  anche  di  più  che 
era  Figliuol  di  Dio),  e le  grandi  calamità  che 
doveano  fopravvenite  a quella  città  , e a’ fuoì 
abitatori  per  l’ invidia  e per  1’  odio  con  cui  chie- 
devano la  morte  di  lui  -,  e cominciò  a temere 
che  del  galtigo  degli  accufatori  ne  toccherebbe 
buona  parte  al  marito  che  era  il  Giudice;  e pe- 
rò gli  diflè  : N ibil  libi , & Jujlo  illi  ; multa  entni 
pajja  funi  b'jdie  per  vifum  premier  eum  : Guarda  , tì 
prego  e ti  avvifo  , di  non  aver  parte  nella  con- 
danna e nella  morte  di  codcfto  Giudo  ; perchè 
io  ti  fo  fapere  che  fon  molte  le  pene  e le  an- 
guille che  ho  patito  riguardo  a lui  per  le  cofe 
che  ho  vedute  , e che  in  vilione  mi  fono  Hate 
inoltrate . 

E non  volle  il  Signore  mandar  tale  vilione 
al  medelimo  Prefidente , perchè  o non  P avrebbe 
creduta  tenendola  per  fogno  vano  , o non  P a 
vrebbe  pubblicata , nè  riferita , o non  glie  P avreb- 

* be* 
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ber  creduta  ; perchè  come  lo  vedean  propenl'o  a 
favorire  il  Salvatore  , potevan  dire  che  fingeva 
rivelazioni  per  liberarlo . Ma  la  buona  moglie  eb- 
be la  vilìone  , e patì  molto  per  erta  , non  ebbe 
difficoltà  a crederla  e non  le  foffrì  il  cuor  di  ta- 
cerla ; e piena  di  fpavento  e batticuore  inviò 
l’ imbafciata  a fuo  marito  , mentre  (lava  prò  tri - 
banali , e nel  maggiore  calor  dell’  affare  , e pro- 
curò di  piegarlo  a non  dar  fentenza,  mettendo- 
gli paura  che  per  tal  motivo  potrebb’  egli  pati- 
re , e movendolo  a compafficne  di  quanto  avea 
patito  pur  ella . E ficcome  Pilato  dovette  per  ne- 
ceffità  por  mente  all’  imbafciata , e farvi  Copra 
domande  e rifpofte  , il  popolo  avrà  Cubito  intefo 
ciò  che  era  , e per  tutta  la  città  fi  farà  Cparfo 
quello  che  avea  veduto  la  moglie  del  Prefidente 
in  favor  del  Salvatore:  lo  che  fu  altresì  un’ illu- 
ftre  tellimonianza  della  Cua  innocenza,  capace  di 
porre  in  mala  fede  coloro  che  1’  abborrivano  ed 
accufavano . 

Penfano  alcuni  che  il  Demonio  foffe  quegli 
che  P atterrì  con  tali  vifioni  ad  impedire  per 
quella  via  la  morte  del  Salvatore,  la  quale  già 
foCpettava  che  dovefs’  effere  la  rovina  total  del 
fuo  regno  . Ma  come  mai  potrebbe  penfarfi  che 
procurale  il  Demonio  dall’  una  parte  d’  impedire 
la  morte  del  Signore  fpaventando  quella  donna 
con  vifioni  ; e dall’  altra  illigaffe  poi  gli  animi  de* 
Giudei  a domandarla  con  tanta  iflanza  e furore  > 
Perchè  Ce  il  Demonio  averte  voluto  e dirtornare 
quella  Paffione  , e impedir  quella  morte , qual 
altra  via  più  breve,  o qual  altro  mezzo  più  fa- 

S 4 .Cile 
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cile  poteva  prendere  che  quel  di  muovere  a coffl» 
paffione  gli  animi  de’  Pontefici  e de’  Sacerdoti  , 
giacché  tanto  li  dominava  ? poiché  definendo  eflì 
dall’  accufa  , era  finito  1’  affare  col  Prendente  . 

Ma  quand’  anche  folle  avvenuto  che  quelle  vi- 
fioni  opera  foflero  Hate  del  malo  Spirito , ciò 
tornava  altresì  per  gran  maniera  in  onore  e a 
gloria  di  Crifto  noftro  Signore  , perchè  di  tal  mo- 
do fu  condannato,  che  tutti  dierono  teftimonian- 
za  della  lua  innocenza  e giuftizia  ; nè  gli  uomi- 
ni folamente  (come  fu  il  Giudice  che  il  fenten- 
ziò  , la  moglie  di  lui  che  gl’  inviò  l’ imbardata  » 
e il  centuiione.  e i foldati  che  il  crocifilfero) 
ma  gli  elementi  ancora  che  fi  alterarono  , e fino 
i Demonj  mcdefimi  dell’  Inferno , s’  egli  è vero 
che  effì  ne  perfuafero  quella  donna . 

I Sacerdoti  foli,  ed  il  popolo  da  lor  fom- 
moflo  perfeveravano  nella  loro  durezza  e oftina- 
zione;  e veggendo  Pilato  (r_)  che  niuna  cofa  gio- 
vava, ma  che  piuttofto  iva  crefcendo  il  tumul- 
to , domandò  acqua,  e fi  lavò  le  mani  dinanzi  a 
tutto  il  popolo . E ciò  fece  o per  condurli  a più 
riflettere , e meglio  confiderai  la  inftanza  che 
facevano  , e il  pefo  che  fi  addoffavano  ; o per 
conformarli  in  quello  alla  cerimonia  che  ufavano 
i Giudei  medefimi  qualor  voleano  trarli  fuori  di 
qualche  affare  , e protellar  la  loro  innocenza  in 
qualche  delitto,  riguardo  foprattutto  allo  fpargi- 
mento  del  fangue  , o alla  morte  di  alcun  uomo  , 

(z)  fecondo  che  era  fcritto  nella  lor  legge:  e 
per  dichiararli  meglio , ed  acciocché  non  potef-  , 

fero 

(r)  Multi,  17.  14.  (*)  De  ut,  2u  6, 
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feto  ignorare  ciò  che  intendeva  con  quella  ceri- 
monia , di ffe  loro  : (i)  To  non  ci  ho  colpa  , nè 
Voglio  prendere  Alila  mia  cofcienza  la  morte  di 
quell’  Uomo  giufto  : Voi  penfateci  bene  , perchè 
cadrà  l'opra  di  voi , e ftarà  a volito  conto  quel- 
lo che  lì  farà  . Quella  fu  P ultima  teftimonianza 
che  diede  Pilato  nella  caufa  del  Salvatore,  pefc 
la  quale  con  pubblica  e folenne  cerimonia  1*  af- 
folve  ) e lo  dichiara  giufto  prima  che  lo  condan- 
ni , e llando  per  condannarlo  attefta  la  fua  giu- 
ftizia  ed  innocenza  . Maniera  di  fentenziare  nuo- 
va , nè  mai  udita  ! Perchè  gli  altri  Giudici  dico- 
no che  , per  quanto  rifulta  dal  proceflò  , trova- 
no di  dover  condannare,  e condannano  ec;  e Pi- 
lato llando  prò  tribunali  fi  lava  le  mani , e dice  . 
che  trova  di  dover  aflolvere  $ e di  non  dove* 
condannare  , e con  tutto  quello  condanna  . Men- 
tifce  adunque  allorché  dice  d’  elfere  innocente  e 
fenza  colpa  nella  morte  di  quello  Giulio,  lac- 
chè non  è polfibile  che  fìa  fenzà  colpa  il  Giu- 
dice , che  pronuncia  fentenza  contro  a cui  fa , 
e conftagli  dal  pfoceflb  di  noti  averla . 

O Giudice  ingiufto  ed  iniquo,  che  giudicò 
contra  il  proprio  giudi  tio , e fentenziò  contra  la 
propria  volontà , e lì  determinò  a far  quello  che 
non  teneva  per  pillilo,  e fece  efeguire  quello 
che  non  volea!  Uomo  finto  e doppio,  che  pre- 
tefe  di  foddisfare  a Dio  e al  mondo,  e diffimu- 
ìar  P ambizione  , e P umano  timore  che  avea  al 
di  dentro , Con  lavarli  le  mani  al  di  fuori  ! O Pi- 
lato , piace  fife  a Dio  che  folli  tu  folo  il  Giudice 
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che  temette  più  Celare  che  Dio  ! e che  tu  fi òtti 
quel  folo  che  badafle  più  alle  voci  e al  romore 
del  popolo  , che  alla  giuttizia  e alla  verità  ! e 
che  folli  tu  ancora  quel  folo  che  procurafle  di 
coprire  la  mala  vita  , e le  male  opere  con  buon 
Jembiante  ! Ma  poco  ferve  lavar  le  mani  al  di 
fuori , e nafcondere  le  male  opere  fotto  buone 
parole  , dovendo  eflere  giudicato  da  quel  Signo- 
re  che  attende  alle  parole  sì  poco , e dice  do- 
ver giudicare  fecondo  le  opere  . 

Ma  finalmente  Pilato  volle  lavar  le  fue  ma- 
ri da  quello  fangue  del  Redentore  ; e i Giudei 
all’  incontro  , come  beftie  fanguinolenti , chiede- 
van  che  tutto  cadette  fopra  le  loro  tette  ; quin-. 
di  allorché  lavandoli  le  mani,  ditte:  (i)  Io  fon» 
innocente  . e mi  fottraggo  dal  verfar  il  fangue 
di  quello  Giulio  , tutto  il  popolo  rifpofe  : Cada 
il  fuo  fangue  fopra  di  noi,  e fopra  de’ noftri 
figli  e difendenti:  che  fu  lo  ftettò  che  dire , che 
in  quella  morte  non  eravi  nettùna  colpa , e fe 
alcuna  ve  n’  era , che  fopra  di  lor  la  prendevano , 
e fi  obbligavan  per  fe,  e in  nome  de’ lor  figliuoli 
a pagarne  la  pena  . Avendo  adunque  il  popolo 
de’  Giudei  acconfentito  con  tanta  pubblicità  e 
folennirà , e dopo  tante  intimazioni  alla  pena 
che  meritava  la  morte  tanto  ingiufta  del  Salva- 
tore; e avendo  di  lor  elezione  aflegnato  il  Giu- 
dice che  dovea  efeguirla  , cioè  P Imperadore  Ro- 
mano (dacché  non  vollero  altro  Re  che  lui),  fi 
conchiufe  allora  il  procetto  non  meno  contro  di 
loro , che  contro  del  Salvatore  ; perchè  etti  ri- 

mafer 
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ma fer  (oggetti  alla  pena  che  meritavano,  e coslr 
poi  la  pagarono,  venendo  dillrutto  il  lor  Tem- 
pio , e la  loro  Repubblica  dagl’  Imperadori  Ro- 
mani ; e quei  eh’  erano  fiati  fin  a quel  tempo 
alberi  piantati  nella  eredità  del  Signore  , (celie- 
rò per  lor  Re  uno  fpino  od  un  pruno,  qual  era 
P ìmperador  Gentile , e di  là  ( ficcome  era  fcrit- 
to)  ufcl  il  fuoco  che  (1)  gli  abbruciò  tuttiquan- 
ti. E perchè  rifiutarono,  (2)  come  dille  Ilaia  , 
le  acque  di  Siloe  che  feorrono  dolcemente  , cioè 
1*  Impero  di  Crifio  umile  e marnitelo , ed  elef- 
fero  l’ ìmperador  Romano  come  fiume  grande  e 
impetuefo,  fpinfe  Iddio  fopra  di  loro  multe  pof- 
fenti  piene  (cioè  1*  efercito  de’  Romani  ) che  li 
fomm  erge  fiero  ed  annegafiero,  e rimandl'ero 
fparfi  eglino , e vi'lipefi  , e infami,  e foggettiagli 
ftranieri  fenza  avere  in  tutto  il  mondo  un  pal- 
mo di  giurifdizione , giacché  tanto  male  ne  ufa- 
xono  nella  caufa  del  Salvatore . 

E a Pilato  non  reftando  più  altra  Cerimonia 
o folennità  da  compiere,  diede  per  finita  la  cau- 
fa  ; e volendo  foddisfar  il  popolo  (3)  più  che  la 
verità  , e la  propria  cofcienza  , giudicò  doverli 
eftguire  quanto  chiedevano,  benché  noi  prò* 
Vallerò , e non  ne  fapefiero  render  ragione  ; 
e pronunciò  per  fentenza  , eh’  egli  dovta  con- 
dannare , e condannava  Gesù  Nazzareno  ad 
elfer  per  le  ftrade  pubbliche  con  voce  dì  bandi- 
tore che  dichiararle  il  (ito  delitto  « condotto  al 
luogo  dove  i malfattori  e delinquenti  fogliono 
je  fiere  giulliziati  ; ed  ivi  fpogliato  di  tutte  le  fue 

vedi 
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vedi  foffe  inchiodato  in  una  Croce  ne’  piedi  e 
nelle  mani,  e così  inchiodato  HeiTe  penando , fin- 
ché naturalmente  mori  (Te  ; e ciò  attefo  1’  effere 
ftato  acculato  di  belìennniatore  , di  fediziofo,  e 
di  follevatore  del  popolo  nominandoli  Re  de* 
Giudei. 

Corfe  la  vece  fubito  per  tutta  la  città  del- 
la rifoluzione  prelà  dal  Prefidente , e della  fen- 
tenza  che  avea  pronunciato  , e come  conduce- 
vano a crocifiggere  Gesù  Nazzareno,  quel  che 
era  ftato  in  opinion  di  gran  Santo  , di  gran  Pre- 
dicatore , e di  gran  Profeta  ; quel  che  avea  rifa- 
nati  gl’  infermi , curati  gli  offelTì  , e rifufeitati  i 
morti . E chi  potrebbe  fpiegare  la  confulìone  e 
il  tumulto  della  città , e i varj  pareri  che  fopra 
quello  fatto  fi  udivano , la  triftezza  e lo  sbigotti- 
mento che  affai)  il  cuor  de’  Difccpoli , e degli 
affezionati  al  Salvatore  ; e P allegria  per  lo  con- 
trario de’  nemici  e degli  accufatori , ficcome  que- 
gli che  erano  riufeiti  all’intento,  e aveano  otte- 
nuta grande  vittoria?  Cofa  che  affliffe  tanto  il 
cuor  del  Signore  , quanto  fi  fuol  affliggere  chi  fi 
vede  foverchiato  da’  Tuoi  nemici  contra  ragione  e 
giuftizia.  Fu  così  grande  quello  dolore,  che  non 
volle  lo  Spirito  Santo  tacerlo  in  bocca  ai  Profe- 
ti; e però  diffe  un  di  loro:  (i)  I miei  nemici  fi 
unirono  contro  di  me  , e fi  rallegrarono  delle 
mie  calamità  e afflizioni  ; mi  piovvero  addoffo 
sferzate  fenza  faper  io  , nè  intenderne  la  cagio- 
ne. E altrove  fembra  che  per  quello  folo  motivo 
chiegga  all’  Eterno  Padre  la  xifurrezion  del  fuo 

cor- 
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corpo  (1):  Illumina,  dice,  i miei  occhi , difgom- 
bra  col  tuo  fplendore  i miei  mali , acciocché  non 
relti  fepolto  nella  morte , nè  porta  in  nertun  tem- 
po il  mio  nemico  dire  : Son  prevaluto  contro  di 
lui:  color  che  m’  affliggono,  tripudieranno  al  ve- 
dermi cadere  ; ma  io  Ipero  Tempre  nella  tua  mi- 
fericordia  . Ed  ellendo  quella  una  circoftanza  di 
gran  turbazione  al  cuor  umano  , la  notte  innan- 
zi prevenne  il  Salvatore  fpecialmente  fopra  di 
erta  i Tuoi  Apolidi , animandoli  alla  fperanza  del- 
la Tua  rifurrezione  con  quelle  parole:  (2)  In  ve- 
rità vi  dico  che  voi  piagnerete  , e il  mondo  tri- 
pudierà : voi  farete  trilli  ed  afflitti , ma  la  voftra 
triltezza  fi  volterà  in  godimento  , perchè  io  tor- 
nerò a vedervi  un’  altra  volta  , e giubbilerà  ed 
efulterà  il  voltro  cuore , e la  voftra  allegrezza 
non  ve  la  potrà  toglier  nefiuno . 

■ CAPO  XXVI. 

Colla  fua  Croce  fulle  [palle  traggo»  fuori  il  Salvatore 
per  crocifìggerlo  . 

P Rinunciatali  dal  Prefidente  la  fentenza  con- 
tro del  Salvatore,  gli  farà  Hata  intimata  da 
qualcuno  di  que’  miniltri  ; ed  egli  per  ubbidienza 
al  fuo  Eterno  Padre  1’  avrà  accettata  con  quell’ 
umiltà  e carità,  con  cui  P accettò  nel  primo  iltan- 
te  che  fu  concepito  , dicendo  quello  che  in  nome 
fuo  era  fcritto  nel  Silmo  39  : Deut  meut  volui , 
& legem  tuam  in  medio  cordir  mei . In  quello  Sal- 
mo 
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mo  parimenti  fi  dice  in  perfona  del  Salvatore  : 
(i)  Sacrifiaum  & oblationem  noliufìi , aures  autctit 
perfecifìi  inibì  ; o come  dice  S.  Paolo  : (2)  Cor- 
pus ctutem  aptajti  inibì  . Hnlocaujlum  & prò  peccato 
non  pnjluLtJH , tunc  dixi  : Ecce  vetiin  . In  capve  li- 
bri fcriptum  ejl  de  me , ut  faceretn  voluntatem  tuam  ; 
Deus  meus  volui  , & legem  tuam  in  medio  cordit 
tnei  ; cioè  , non  volefte  offerte  e fagrificj , e però 
deite  a me  quello  corpo  per  offerirvi  in  effo  un 
Aggradevole  fagrificio  . deiiderafte  , nè  do- 

mandali di  quegli  olocaufti  e fagrificj  che  fi  Co- 
gliono offrite  per  alcun  peccato.  Adora  io  dilli; 
ecco  che  vengo  io  in  buon  tempo  . Al  principio 
del  libro  ftà  lcritro , eh’  io  debbo  effere  un  efat- 
to  offervatore  della  voftra  volontà  ; così  io  vo- 
glio , Dio  mio,  e il  voftro  comandamento,  ben- 
ché fia  di  morire  , lo  confervo  nel  mezzo  del 
mio  cuore  . Ciò  è fcritto  in  quefto  Salmo  , e non 
può  dubitarfi  che  in  quell’  ora  non  foffe  pieno  il 
cuor  del  Signore  d’affetti  affai  fervorofi  di  pro- 
fondiffirha  ubbidienza , e di  ardentiffìma  carità  ver- 
fo  Iddio,  e verfo  gli  uomini;  e fi  può  confederar 
$he  dicefle:  Per  quefto,  o Padre  mio,  nacqui,  e 
per  quefto  venni  al  mondo,  non  a procurar  il  mio 
ripofo  , nè  la  mia  gloria,  ma  la  voftra,  e la  fa- 
iute  dell’  anime  che  mi  raccomandafte  . Gli  uo- 
mini erano  i rei  , gli  accufati,  coloro  che  dovea- 
fio  effere  condannati  al  voftro  giuftiffimo  tribu- 
nale ; e per  liberarli  io  dalla  giufta  e rigorofa  fen« 
tenza  che  in  quello  avearì  da  udire  , mi  fono  io 
prefentato  come  reo  e colpevole  al  tribunal  loro 
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die  è ingiulto,  e per  eflervi  condannato,  come 
lo  fono.  Ricevete,  Eterno  Padre,  quella  fenten- 
za  in  conto  di  quella  che  dovevate  voi  dare  con- 
tro di  loro  ; e poiché  fon  io  condannato  per  effi , 
elfendo  innocente  e giufto , liberi  fieno  elfi  ed  af- 
foluti  in  grazia  mia , benché  fieno  colpevoli  e 
peccatori  . 

Avendo  dunque  Pilato  conchiufo  quanto  fpet- 
tava  al  fuo  uffizio,  fi  ritirò  in  cafa  fua  lafcian- 
do  luogo  all’  efecuzion  de’  miniftri . Davah  ordi- 
ne i Sacerdoti , che  fi  pubblicale  per  tutta  la 
città , e fi  defle  avvifo  a’  cittadini , e agli  ftra- 
nieri  eh’  eran  venuti  a Celebrare  la  Pafqua  * co- 
me il  Prefidente  dopo  molte  infofmaziom  convin- 
to delle  frodi  e dei  delitti  di  quell’  Uomo,  avea 
comahdato  di  crocifiggerlo  con  altri  due  ladroni; 
e il  concorro  però  del  popolo  al  palagio  del  Pre- 
ndente farà  ftató  ftraordinario , volendo  tutti  ef- 
fere  fpettatori  di  sì  notabile  avvenimento.  E poi- 
ché erafi  già  il  Giudice  allontanato,  prefero  i mi- 
ri ftri  p nife  fio  fui  Reo  fentenziato;  e quello  figni- 
fi.'ò  1’ F.vangeliffa , allorché  di  tic  : (1)  Sujceperunt 
auttm  Jefum  ; prefer  Gesù:  coloro  cioè  che  dove- 
ano  efeguir  la  fentenza , s’ impofleffaron  di  lui,  e 
lo  prefer  come  fià  fcritto  rtel  Salmo:  (2)  Sufce- 
ferunt  me  Jicut  leo  paratur  ad  preedam  ■ 

E la  prima  cofa  che  fecero  (3)  fu  fpogliarlo 
della  clamide-  o pnipora  che  per  ilcherno  gli  a- 
veano  meffii  , rinnovando  le  ingiurie  e villanie  , 
« feoprendo  di  nuovo  quel  corpo  verginale  tutto 

fan- 
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fanguinofo  , e fegnato  da  tante  lividure . Quefla 
porpora  con  cui  fu  beffeggiato  il  Signore , rott'eg- 
giante  del  fuo  fangue , il  signore  a noi  la  lafciò 
qual  ricca  eredità,  e per  quello. volle  che  la  to- 
glieffer  di  dottò  a lui  perchè  l’  avettimo  noi , e 
ce  ne  teneffuno  onorati,  e la  pregiammo,  (i) 
defiderando  di  patir  affronti , ingiurie  , falfì  tefti- 
monj , e d’  elfere  riputati  pazzi  per  ddìderio  di 
fomigliare  ed  imitare  in  qualche  maniera  il  no- 
ftro  Creatore  e Signore  Grido  Gesù  ; che  quedo 
è il  vedirci  della  vede  e divifa  , della  quale  fi 
vedi  egli  per  noilro  maggior  profitto  fpirituale  ; 
dandoci  efempio  che  in  tutte  le  cofe  a noi  pofc 
fibili , mediante  la  fua  divina  grazia  , lo  vogliamo 
imitar  e feguire,  effendo  egli  la  drada  che  con- 
duce gli  uomini  alla  vita. 

La  corona  non  dice  il  Vangelo  che  glie  la 
togliettero,  e però  fembra  che  gli  redatte  per  an- 
dar coronato  come  vittima  aggradevole  all’  ara 
della  Croce;  nè  conveniva,  che  toglie  fiero  la  co- 
rona al  Re  Eterno  e di  tutti  i fecoli . E fe  gli 
tolfer  la  porpora  per  vedir  e adornare  il  fuo  cor- 
po midico.  laida  dovea  redare  in  lui  la  corona, 
ficcome  in  quello  che  era  il  capo  di  quedo  corpo. 

Dopo  d’  avergli  tolta  la  porpora , (2)  torna- 
rono a vedirlo  delle  fue  vedi,  cercando  con  ciò 
il  fuo  maggior  difonore , onde  per  quelle  fotte 
più  conofciuto  nel  condurlo  al  fupplicio . Della 
porpora  poterono  fvedirlo  facilmente , perchè , co- 
me abbiam  detto , era  una  vede  a guifa  di  man- 
to nel 

(1)  5 . P lgnttiut  in  txtm'ne  eap.  4.  S.  44. 
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5°  neI  davanti  aperta  ; ma  riguardo  alla  tonaca 
mconfutile , che  era  tutta  ferrata , e s’  avea  da 
veltir  per  lo  capo , chi  potrà  dire  la  poca  pie- 
tà , e crudeltà  molta  con  cui  que’  carnefici  ne  lo 
vedirono  ? Perchè  quella  vefte  fi  farà  attaccata 
alle  fpine  , ed  elfi  con  iftrappate  avran  procura- 
to di  tirarla  al  fuo  luogo  , rinnovando  acutirtìmi 
dolori  , per  lo  fcuoterfi  delle  fpine  eh’  eran  con- 
fitte , e conficcacene  altre  di  nuovo  nel  capo . 
Tutto  quello  dovette  farli  nel  cortile  del  preto- 
rio j dove  i Soldati  fi  erano  fatto  fcherno  del 
Signore  : e alla  porta  di  quello  (lava  preparata 
la  croce  sì  grande,  e sì  alta,  che  poftovi  egli, 
che  era  di  giuda  datura  , folle  , come  dille  ei 
medefimo , (1)  levato  in  alto  da  terra  . 

E benché  averterò  data  libertà  a Barrabba, 
f2)  che  era  ladrone  , omicida  , e fediziofo  , re- 
navano anche  in  carcere  altri  due  ladroni  degni 
di  morte  ; e determinarono  di  crocifiggerli  in  com- 
pagnia del  Salvatore . I Giudei  dovettero  farne 
premura , e il  Prefidente  vi  avrà  confentito  di 
buona  voglia  : primamente  per  far  più  folenne 
quert  atto  di  giudizia,  e dare  al  popol  concorfo 
uno  Ipettacolo  sì  notabile  ; in  fecondo  luogo  per 
maggior  difonore  ed  infamia  del  Salvatore  , e 
per  dilfimulare  e coprir  meglio  la  malizia  e paf- 
fione  , con  cui  fi  era  proceduto  nella  fua  caufa , 
facendola  comparire  una  della  con  quella  de’  la- 
droni , e pretendendo  che  ognun  penfafie  e fi 
perluadefie  che  con  la  della  giudizia  con  cui 
erano  condannati  elfi , era  egli  pur  condannato  ; 
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e Iddio  fi  fervi  delie  lor  malnate  intenzioni  a 
rendere  più  illuftre  efempio  dell  umiltà  del  fuo 
Figlio,  e come  (i)  notò  S.  Marco,  per  adem- 
pimento della  profezia  d’ Ifaia  che  dice  : Et  cum 
iniquis  reputatur  ejl . La  pubblica  carcere  farà  fia- 
ta forfè  preflò  il  palagio  del  Prendente  ; e que- 
lli ladroni  dal  luogo  dov’  erano  guardati , li  traf* 
fero  nel  cortil  del  pretorio  , dove  gli  afpettava 
il  Salvatore , il  quale  li  mirò , e ricevette  colla 
benignità  e piacevolezza  con  cui  fempre  riceve- 
va i peccatori , quelli  principalmente  che  do- 
veano  efier  compagni  del  filo  difonore  e tor« 
mento:  ed  effi  avran  cominciato  forfè  a beftem- 
miarlo  fino  d’  allora  per  impazienza  della  lor  pe- 
na , e con  difdegno  e difprezzo  del  Signore  ; ve- 
dendo che  per  aggravare  foltanto  il  luo  difono- 
re , fi  anticipava  loro  il  caftigo , al  quale  eran 
tratti  in  dì  sì  folenne  , e in  fua  compagnia  . 

Tutti  quelli  apparecchi  fi  faceano  come  fiot- 
to gli  occhi  della  Vergine  , la  qual  fapea  minu- 
tamente le  cofe  che  avvenivano  , e udiva  lo  ftre- 
pito  e le  voci  della  gente  che  concorreva  , e da 
luogo  decente,  e alquanto  appartato  vedea  quel 
che  poteva  . Le  fante  Donne  che  ftavano  in  fua 
, compagnia  , al  vedere  la  buona  volontà  che  Pi- 
lato avea  moftrata  , e la  refiftenza  che  andava 
facendo  a’  Pontefici  e al  popolo  , e i mezzi  che 
poneva  per  liberare  il  Signore , avean  concepita 
fperanza  di  mig'ior  fuccelfo;  ma  quando  poi  vi- 
dero arrefo  il  Giudice,  e la  fentenza  pronuncia- 
ta e pubblicata , e che  andavafi  in  fatti  efeguen- 

do  i 
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do  ; chi  potrebbe  dire  il  dolor  del  lor  cuore  , c 
le  lagrime  che  ai  loro  occhi  li  rinnovarono  ? Ma 
la  Vergine  fantiflìma  , che  meglio  di  lor  fapea 
tutto  quello  che  dovea  fuccedere,  flava  già  ap- 
parecchiata a un  frangente  sì  acerbo  e dolorofo  , 
• non  fece,  nè  dille  cofa  che  non  fotte  di  fomma 
magnanimità  e modeftia  , avvalorandola  il  Divi- 
no Spirito , e accrefcendole  la  fortezza  che  ri- 
chiedevano le  circoftanze  ; e benché  trafitta  da 
dolore  acuciffimo  , prevenuta  non  pertanto  dalla 
Ivina  grazia , e ammaeftrata  da  Dio , che  la 
guidava  al  Tanto  Monte  a partecipare  più  da  vi- 
cino degli  affronti  e tormenti  del  fuo  Figliuolo , 
determinò  di  porfi  in  luogo  , dove  poter  veder- 
lo , ed  effer  veduta  da  lui  quando  paffalfe  ; e 
quindi  con  maravigliofa  coftanza  e fortezza  s’ in- 
noltrò  infieme  colla  Tua  Tanta  compagnia  , e lì 
miTe  nel  pofto  eh’  ella  -volea  . 

Era  fuori  della  città  un  piccolo  monticello, 
che  ergeva!!  tra  la  parte  fettentrionale  , e T oc- 
cidentale del  monte  Sion  a man  finiftra , all*  ufeir 
della  porta  che  chiamavano  Giudiciaria  ^rivolto  al- 
la fteffa  parte  occidentale  della  città.  Quello 
luogo  era  deftinato  al  fupplicio  de’  malfattori  ; e 
però  era  fuori  della  città  per  togliere  agli  abi- 
tanti P orrore  de’  corpi  morti  de’  condannati , e 
' non  era  molto  lontan  da  effa,  (i)  perchè  po- 
tettero fenza  molto  incomodo  trovarli  prefenti 
al  caftigo  de’  malfattori  ; cofa  che  ad  efempio  e 
avvertimento  comune  Tuoi  procurarli  nelle  città. 
E quelli  che  mifurarono  quella  Terra  Tanta , e 
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ce  ne  diedero  le  relazioni , dicono  (i)  che  quello 
monte  è dittante  dalla  città  cinquecento  palli,  c 
dal  palagio  di  Pilato  mille  trecento  ventuno . 
Quello  luogo  in  lingua  volgare  Ebrea  chiamali 
Colgotha , che  è quanto  dire  in  Latino  (2)  lotur 
Calvari x , e in  Italiano  il  luogo  de1  tefchj , che 
per  abbreviare  chiamiamo  comunemente  Calva- 
rio ; e così  diceva!! , o perchè  ivi  fi  decollava- 
no i malfattori  , e i tefchj  d’  ordinario  fi  larda- 
vano dilfotterrati , o perchè  rimaneano  quivi  i 
corpi  de’  giulìiziati , finattantochè  coniunti  dal 
tempo  non  rellavan  che  olla  ; e per  1*  una  cagio- 
ne, o per  l’altra  era  quel  luogo  pieno  di  tefchj . 

(3)  E non  è bene  lafciare  in  filenzio  , che 
fu  tradizione  prelfo  gli  Ebrei,  e opinion  ricevu- 
ta da  Autori  gravi,  e fanti  Dottori , che  in  quel 
luogo  era  fotterrato  il  corpo  del  primo  uomo 
e padre  di  tutti  Adamo , e che  ivi  era  il  fuo 
capo , dal  quale  ( per  elfere  tanto  infigne  ) prefe 
nome  tutto  il  monticello  , chiamandoli  Golgotha, 
o Calvari <t  locur.  E fe  quello  fu  (che  non  tutti 
lo  ammettono)  non  fenza  millero,  e particolar 
provvidenza  di  Dio  venne  il  fecondo  Adamo  a 
morire  dov’  era  fepolto  il  primo , e fi  diede  prin- 
cipio alla  vita  , ove  flava  il  corpo  di  quello  che 
fu  1’  origine  della  noflra  morte  , e il  fangue  del 
Figliuol  di  Dio  cadde  fui  capo  di  chi  per  eflfer- 

lo  del 

(1)  Adriebomint  in  Tbeatre  Terra  fatili*  in  de  feri 
lìteruf.  num  ti8.  (*>  Jo  19.  17. 

($)  Or/?-  tr.  33.  in  Matth  Cypr.  ferm.  de  Refurr.  Athan. 
ferm.  de  Vaft.  & Cruee . Ambr  lib  10  in  Lue.  B ifil.rn 
cap  j.  lfa.  Epipban.  H*ref.  aó.CbryfnJl.  b ‘tri.  84.  in  Jo.Aug%. 
ferm , 71.  de  lemp. , & lib , 16,  de  C iv,  eapA  }!«. 
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lo  del  genere  umano  , comunicò  a tutti  i iiiofc 
figliuoli  la  colpa  , che  dovea  poi  efi*  r lavata  eoa 
quello  fangue  . Comunque  lia  , il  luogo  era  in- 
fame . tenuto  per  immondo  dai  Giudei , e per 
abbominevol  da  tutti  ; e in  quello  luogo  deter- 
minarono di  crocifiggere  il  Salvatore  caligando- 
lo qual  malfattore  in  compagnia  d’  altri , aggua- 
gliandolo in  ogni  cofa  con  tfiij  perchè  fotte  mag- 
gior il  fuo  difonore,  conducendolo  per  le  firade 
pubbliche  e lolite  al  luogo  iftefio  dove  giufiizia- 
vano  gli  altri  malfattori  : e quindi  fi  adempiè  , 
come  notò  S.  Paolo  , (1)  ciò  che  in  figura  co- 
mandavafi  nel  Levitico  , che  del  gio/enco  che 
fi  facrificava  per  qualchè  peccato , il  l'angue  fe 
ne  portafle  al  Tabernacolo  e al  Santuario  , e il 
corpo  ad  efler  bruciato  fuori  degli  alloggiamen- 
ti : per  lo  che  (aggiugne)  Gesù  Salvator  noftro 
per  fantificar  il  popolo  col  fuo  fangue  patì  egli 
pure  fuor  della  porta  della  città  . 

Et  eduxerunt  eum  : (2)  Difpofte  tutte  quelle 
cofe  ) lo  trailer  innanzi  per  crocifiggerlo  , e lo 
tralfero  con  tutta  la  folennità  degli  altri  condan- 
nati , anzi  maggiore  per  le  circoftanze  fpeciali 
che  in  lui  concorrevano  . La  folla  della  gente 
per  le  ftrade  era  ftraordinaria , poiché  il  Signore 
in  tutta  quella  terra  era  affai  conofciuto  , e per 
cagion  della  Pafqua  la  città  di  Gerufalemme  pie- 
na fi  ritrovava  di  foreftieri  . Tutti  avran  parlato 
del  fatto  per  elferfi  proceduto  con  tanta  violen- 
ta e pubblicità  , e avran  proferiti  varj  pareri , 
gli  uni  difcolpando , e gli  altri  condannando  la 
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perfona  del  Salvatore  dietro  a quello  de’  lor  Let- 
terati , e Sacerdoti . Grande  farà  (lato  il  movi- 
mento della  gente  che  andava  al  palagio  del  Pre- 
cìdente , e ne  ritornava , e fpargean  la  voce  che 
già  lo  traevano  fuori , tutti  deliderando  d’  eflere 
j primi  a vederlo  ufcir  in  comparfa  tanto,  a lor 
parere  , infelice  . 

Ufcì  dunque  il  Signore  dal  palagio  del  Pre- 
cidente , e gran  folla  con  elfo  : fe  n’  andava  in 
man  de’  carnefici  e de’  miniftri , che  lo  tiravano 
per  k fune  legatagli  al  collo  ; e la  gente  che 
flava  alla  porta , e nella  piazza , lo  dovette  ri- 
cevere col  romore  e bisbiglio  di  fomiglianti  oc- 
cafioni  oflervandolo  tutti  curiofamente  nel  vol- 
to , e notando  per  minuto  il  portamento  e il 
fembiante  che  avea  : il  qual  era  tale  e pel  Can- 
gile, e per  le  lividure,  e perglifputì,  che  era- 
vi  ben  che  notare , e fi  farà  così  tramutato , da 
iiconofcerlo  quegli  appena  che  avean  trattato  e 
converfato  con  lui . 

La  croce , ove  lo  dovean  configgere , la 
teneano  pronta  fuor  della  porta  del  palagio  di 
Filato  a ventifei  palli  di  diftanza , che  farà  flato 
lo  fpazio  conveniente  a porre  in  ordine  quella 
proceflione . Dicono  che  la  croce  avelfe  quin- 
dici piedi  d’  altezza , e otto  il  legno  che  la  tra- 
verfava  ; e tale  ne  farà  fiata  la  groflèzza  , qua- 
le in  buona  proporzione  richiedeva  la  fua  gran- 
dezza , e quanto  facea  bifogno  a foftenere  un 
corpo  di  giufta  ftatura.  Il  primo  a veder  quella 
croce  sì  grande , e sì  alta  farà  flato  il  Salvato- 
re all’  ufcir  che  fe  dalla  porta  ; e in  elfa  rico- 
nobbe 
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nobbe  le  armi  della  fua  vittoria  , lo  feettro  del 
fuo  Regno , il  trono  della  fua  Maeftà  , il  tribu- 
nale della  fua  clemenza , e la  chiave  con  cui 
dovea  aprire  le  porte  del  Cielo . 

Come  vi  fu  arrivato  , que’  barbari  miniftri  , 
in  cui  non  parea  che  foffe  rimafto  veftigio  di 
umanità,  gliela  fecero  prendere  filile  fue  fpalie, 
e portare  da  fe  medefimo  fino  al  luogo  dove  a- 
vea  da  eflervi  confitto . O nuova  maniera  di  e- 
feguire  una  fentenza,  che  il  condannato  fi  porti 
addoflb  la  fua  croce , e chi  ha  da  morire  , fi 
porti  lo  finimento  della  fua  morte  ! Agli  uomini 
perverfi  e facinorofi  nel  condurli  al  fupplicio  fi 
nafeonde  la  fpada , o lo  finimento  che  ha  da  to- 
glier loro  la  vita , per  no;i  cofternarli  a quella 
villa  ; e a Lui  che  dà  a noi  tutti  la  vita  , fi  fa 
e vedere  e abbracciar  e portare  fopra  i fuor 
omeri  il  legno  de. la  fua  morte  , ove  1’  han  da 
inchiodare  ; e tanto  più  effóndo  sì  grande  e sì 
pefante  , che  appena  lo  potrebbe  foftenere  un 
uomo  fano  e robuffo . quanto  men  egli  che  di  fua 
crmpleflione  sì  delicato , era  sì  mal  ridotto  e 
rifinito . 

Ben  potè  eflere  , come  dicono  alcuni , che 
foffe  ufo  e ftile  ordinario,  che  i condannati  por- 
ta fiero  le  croci , fu  cui  doveano  eflere  crocefiflì  ; 
e a quello  pare  che  alluda  la  fentenza  del  Sal- 
vatore : Chi  vuol  venir  dietro  a me  , prenda  la 
fua  croce  , e mi  feguiti . Perchè  a qual  fin  co- 
mandare di  prender  la  croce  , fe  non  per  efler 
coftume  , che  color  la  porta  fiero  , che  dovean  et- 
fervi  confitti  ? Ma  fe  ciò  era , non  folamente  fa 
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gran  crudeltà  far  portare  al  Salvatore  e foftenere 
quel  pefo , quando  poteva  appena  folknere  fe 
fletto  , ma  fu  di  più  un  fommo  difpregio  . Per- 
ciocché eflendo  la  croce  cofa  tanto  infame  e vi- 
lipefa  , e che  non  portavano  fe  non  coloro  che 
vi  doveano  eflere  fovrappofti , parve  loro  che  al- 
tri non  vi  folfe  sì  vile , e fpregevole  come  lui } 
nè  che  potette , o volette  caricarfene  'come  lui . 
Non  riflettevano  alla  fua  debolezza  , nè  alla  Aia 
ftanchezza  e fatica , perchè  di  lui  non  facean  ca- 
fo:  follmente  intendevano  di  condurlo  per  le  ttra- 
de  pubbliche  in  vifta  di  tutto  il  popolo  5 umilia- 
to e difonorato  con  pefo  sì  infame  , e che  a que- 
llo contraffegno  del  portar  la  croce  fotte  cono- 
sciuto da  tutti , che  egli  vi  dovea  etter  confitto . 
Il  Signore  1’  abbracciò  di  buona  voglia  al  vedere 
e confiderare  le  maraviglie  che  dovea  operare 
per  mezzo  di  quella  ; e in  quella  prefe  fulle  fue 
Spalle  il  pefo  de’  noftri  peccati1,  che  potea  por- 
tare egli  folo,  e alto  levò  lo  fcettro  del  Aio  Im- 
pero, e come  ditte  Ifaia:  Pattuì  tfl  (i)  principa - 
tur  fuper  bumerum  ejur  : Il  fuo  Regno  e il  fuo  Im- 
pero fe  lo  caricò  fopra  i fuoi  omeri.  (2)  Et  ha - 
juìatn  Jìbi  Crucem  exivit  in  eum , qui  dicitur  Cal- 
vari# hcur . 

In  quella  maniera  cominciò  a camminar  per 
le  ftrade  pubbliche  di  Gerufalemme.  Precedeva 
gran  moltitudine  di  popolo  ; poi  venivano  i Sa- 
cerdoti, gli  Anziani,  i Letterati)  gli  Scribi,  e i 
Farifei  molto  allegri  della  vittoria  che  aveano  ri- 
portata . Gli  avran  feguitati  i foldati  e la  gente 

di  guer- 
ci) Ifti.  f.  6,  (a)  Jtart'  xp.  17. 
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dì  guerra  colle  lor  armi  ; che  fé  le  portarono  per 
Catturarlo,  molto  più  le  avranno  portate  per  cro- 
cifiggerlo , temendo  Tempre  che  1 Tuoi  Difcepoli 
non  moveflero  qualche  follevazione  nel  popolo  , 
per  lo  che  era  bene  ftar  allertiti , e per  qualun- 
que altro  accidente  potette  nafeere  . Dopo  co- 
ftoro  venivano  i carnefici , e i minirtri  efecutori 
de’  Gentili  con  chiodi , trivelle  , funi  , martelli , 
ed  altri  finimenti  necefiarj.  Venivan  da  ultimo  i 
condannati , che  erano  tre , due  ladroni , e dopo 
di  etti  come  il  più  infigne , il  Salvatore  colla  fua 
Croce  fopra  le  fpalle , cui  feguiva  molta  turba 
di  popolo,  (1)  e di  donne  che  piangevano,  e 
lamentavano  : perchè  molti  erano  che  gli  volea- 
no  bene  , e gli  fi  profettavan  tenuti  per  li  bene- 
fici che  aveano  da  lui  ricevuti.  Non  farà  manca- 
ta in  un  atto  così  (bienne  la  voce  dei  banditore 
che  andatte  pubblicando  , come  quella  giurtizia 
era  da  Ponzio  Pilato  comandata  in  quell*  uomo , 
perchè  era  bertemmiator  centra  Dio,  e traditore 
contro  di  Cefrre  , ed  avea  follevato  il  popolo 
colle  Tue  frodi  e menzogne  : e finalmente  fi  fa- 
ran  pubblicati  del  Signore  tali  delitti,  che  tornai 
fero  bene  colla  sì  rigorofa  fentenza  che  in  lui  (I 
efeguiva.  Lo  rtrepito  dell’  armi,  e le  voci  de* 
minirtri  faranno  fiate  grandi  per  far  luogo , e 
rompere  tra  la  gente,  che  a gara  fi  farà  fpinta 
innanzi  per  veder  da  vicino  in  volto  il  Salva- 
tore , correndo  per  quefte  ftrade  e per  quelle , 
c accorciando  le  vie  per  mirare  di  nuovo  quel- 
lo che  aveano  conofciuto  in  iftato  tanto  diverfo. 

A que- 

fi)  Luti  a).  17. 
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A quefto  modo  Caino  fratei  maggiore  traeva  al 
campo  Abele  per  torgli  la  vita . 

CAPO  XXVII. 

5’  incontra  il  Salvatore  colla  fua  fantijjìma  Madre  t 
e arriva  al  Calvario  . 

NON  furono  la  minor  pena  di  quello  viaggio 
le  ingiurie  e i vituperi , che  dicean  coloro 
che  (lavano  ofiervando  per  le  ftrade  e per  le  fi- 
neftre  : e benché  i fagri  Evangelifti  di  ciò  non 
parlino  , pure  la  cofa  (Iella  fa  vedere  quello  che 
in  tanta  moltitudin  di  volgo  farà  avvenuto . Im- 
perocché ficcome  udivano  pubblicar  tali  cofe  del 
Salvatore , e fi  pervadevano  che  folTero  ben  pro- 
vate , coloro  che  non  aveano  creduto  in  lui , fi 
rallegravano  di  veder  dichiarata  la  verità,  e quel- 
li che  gli  avean  creduto , fi  vergognavano  d’  aver 
creduta  la  menzogna  ; e gli  uni  e gli  altri  fi  ven- 
dicavano colla  lingua,  moltiplicando  ingiurie  e 
obbrobri , e vibrando  maledizioni  a chi , fecondo 
che  lor  parea , cosi  bene  le  meritava . . E quindi 
fi  avverò  quello  che  tanti  anni  prima  avea  detto 
il  Profeta:  (1)  /Idverfum  me  loquebantur  qui  fede- 
bunt  in  porta , & in  me  pfallebant  qui  bibebant  vi - 
num  : Contro  di  me  parlavano  quei  che  fedevano 
fulla  piazza , o fulla  porta  della  città , e fopra  di 
me  facean  canzoni,  e fi  pigliavan  follazzo  colo- 
ro che  beveano  vino,  e molte  altre  cofe  che  a 
tal  propofito  in  quel  Salmo  dice  il  Profeta . 

• 11  pefo 
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Il  pefo  della  Croce  era  afiai  grave  , e le 
fpalle  falle  quali  pofava  , erano  aperte  e fcorti- 
cate  da’  flagelli , e per  eflere  tanto  lunga  era 
forza  andarla  ftrafcinando  per  terra  , e che  deire 
rifalti  per  la  ineguaglianza  delle  pietre  ; e con 
gli  urti , e con  le  fcofle  che  avrà  date  ora  da 
un  lato,  or  dall’altro,  non  era  potàbile  che  non 
gli  fi  addolorane  più  il  corpo , e le  fpine  della 
corona  gli  penetrafler  più  il  capo.  Tutto  quello, 
c la  fretta  , e crudeltà  de’  carnefici  fu  cagione 
che  indi  a pochi  patà  cadette  colla  Croce , e 
l'otto  di  ella  il  Salvatore . 

Si  era  polla  la  SS.  Vergine  in  luogo  accon- 
cio a vedere  il  fuo  Figliuolo , e a ricevere  quell* 
incontro  , che  le  dovea  collare  tanto  dolore  , ab- 
ballanza  ficura  che  tanto  la  divina  grazia  1’  aiu- 
terebbe in  quella  occafione,  da  non  fare,  o dir 
cofa  indegna  della  fua  peifona  . del  lume  e co-  , 
nofcimento  che  avea  di  quel  Millero , e della 
conformità  di  lei  alla  volontà  di  Dio  : ma  chi 
poteva  impedirle  il  fentimento  e il  dolore  ? E 
quando  di  lontano  vide  le  armi , e udì  le  voci 
di  coloro  che  faceano  follevare  da  terra  chi  era 
caduto  , e intefe  i delitti  che  fi  pubblicavano 
del  fuo  Figliuolo , come  potè  eflere  che  un  col- 
tello di  acuto  dolore  non  trapaflaife  le  vifcere 
della  Madre , e che  non  le  ufcifler  dagli  occhi 
copiofe  lagrime  > O Vergine  benedetta  fra  tutte 
le  donne , e afflitta  fopra  di  tutte  ! Perchè  ave- 
te lafciato  , o Signora , il  voftro  amato  ritiro , 
c vi  liete  polla  fra  una  truppa  di  gente  sì  mal- 
creata e profana  ? E fe  vi  muove  P amor  del 
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voftro  Figliuolo , perchè  volete  dar  voi  e rice- 
vere quello  colpo  , aggtugnendo  dolore  a lui  col- 
la voftra  prelènza,  e ricevendolo  voi  gravilìimo 
dalla  Tua  villa  ? 

Non  giudicò  la  Vergine  cofa  contraria  al 
fuo  ritiro  il  trovarli  preferite  a uno  fpettacolo  , 
che  era  T origine  d’  ogni  fantità  ; nè  le  foffrì  il 
cuore  a lafciar  di  vedere  quell’  opera  di  Dio  , 
che  dovea  poi  per  tutta  la  vita  fua  efl'er  mate- 
ria alla  fua  contemplazione  , e incentivo  al  fuo 
amore  e alla  fua  carità  . E facendo  Iddio  fulla 
terra  opera  tale , che  in  elfa  più  che  in  altra 
quale  che  folfe  fcopriva  la  grandezza  della  fua 
fapienza  , del  fuo  potere  , della  fua  bontà  , la 
grandezza  della  fua  giuftizia , della  lua  miferi- 
cordia , e della  fua  immenfa  carità  ; e trovan- 
doli colà  tanti  Giudici  ciechi  e palfionati  , che 
non  la  intendevano  , non  la  (limavano  , nè  for- 
mavandielTa  il  dovuto  concetto,  la  Divina  Ma- 
eftà  non  volle  che  mancalfe  colà  quella  Vergi- 
ne e Madre  fua , che  1’  intendeva  e penetrava 
ella  fola,  e fapea  (limarla  più  che  non  farebbe 
qualunque  altra  creatura  : giacché  vuole  ognuno 
cjie  P opere  fue,  fe  fieno  di  molto  pregio,  efea- 
no  a luce  dinanzi  a chi  le  (limi  ed  intenda. 

Trovandofi  adunque  noftra  Signora  in  tal 
luogo  , e alla  vifta  di  tale  fpettacolo  , quali  on- 
de , e piene  faran  paffate  pel  verginale  fuo  pet- 
to ? E quali  lagrime  farano  feorfe  dai  fanti  fuoi 
occhi  ? Perocché  fe  in  petto  ci  fentiam  noi  bal- 
zar il  cuore , e ci  fi  rizzano  i cappelli  in  capo 
al  vedere  condur  per  giuftizia  a morte  un  uomo 
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a noi  foreftiero  che  mai  non  conofccmmo,  e 
fpeffo  ci  manca  1’  animo  di  mirarlo  in  volto  ; 
con  quale  forza  conceduta  dal  Cielo  mirò  la 
Vergine  il  fuo  Figliuolo  , che  tanto  sfigurato  e 
tormentato  andava  a^nofire  sì  ignominiofamente 
fopra  la  Croce  ? Ma  al  fin  lo  mirò , e lo  mirò 
da  vicino , e il  Figliuolo  mirò  lei  che  era  fua 
Madre  , e gli  occhi  di  amendue  s’ incontrarono , 
e il  cuor  di  ciafcuno  reftò  trafitto  dal  dolore  e 
affanno  dell’altro,  e non  meno  paghi  e conten- 
ti ambidue  alla  fedeltà  , e all’  amore  che  1’  uno 
riconobbe  nell’  altro  . Non  fi  dilfer  parola  , per- 
chè non  dava  luogo  la  fretta  ; e benché  foflevi 
flato  tempo  . era  il  dolore  sì  intento  , che  avea 
annodate  le  fauci , nè  permetteva  di  formar  fil- 
laba  . Ma  quei  che  fi  vogliono  bene , fi  parlan 
cogli  occhi , e s’ intendon  tra  loro  i cuori , effen- 
•do  gli  occhi  maffimamente  sì  vivi  e penetranti , 
come  eran  là  quei  del  Figlio  , e della  Madre  . 

Imperocché  vide  allora  il  Figliuolo  quella 
fofpenfione  e ammirazione  dell’  anima  della  fan- 
ta  fua  Madre  cagionata  dal  vedere  1’  altezza  del- 
la Maeftà  di  Dio  , che  conofce/a  con  tanto  lu- 
me , e credeva  con  fede  sì  viva  nella  perfona 
di  Crifto  trattata  sì  indegnamente  . Vide  1’  acu- 
tiffimo  dolore  di  quel  cuor  verginale,  che  tenea 
dinanzi  agli  occhi  il  Figliuol  fuo  meritevole  d’  ogni 
onore  e comodo , porto  in  fommo  dilonore  e 
tormento . Vide  quella  gratitudine  tanto  umile  e 
vera  , con  cui  la  Madre  fi  riconofceva  tenuta  a! 
Figliuolo  per  quella  Redenzione  tanto  copiofa  , 
e di  tanto  colio , che  facea  del  genere  umano . 
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Vide'  quella  sì  leale  riconofcenza  della  parte  tan- 
to ampia  ed  eccellente  j che  a lei  toccava  di 
quella  Redenzione . Vide  quella  volontà  così  raf- 
fegnata*  così  foggetta^  così  conforme  a quella 
de  11’  Eterno  Padre  in  «un  ^cafo  così  difficile  , e 
così  ripugnante  alla  natura.  Vide  finalmente  il 
Figliuolo  amantiffimo  quelle  lagrime,  quel  dolo- 
re , quel  crepacuore  della  fua  Madre  nato  dall* 
amore  , e dalla  compaffione  de’  mali  Tuoi . Or 
andando  il  Signore  circondato  da  sì  crudeli  ne- 
mici , che  , come  era  fcritto  , (i)  1*  intorniarono 
a guifa  di  graffi  tori , e 1*  affiatarono  qual  leon 
che  rugge  e fa  preda  ; (2)  e al  voltar  P occhio 
dall’  una  parte  e dall’  altra  , non  trovando  chi 
*1  conofceffie , nè  fi  voleffie  muovere  in  fuo  favo- 
re , nè  prendere  la  fua  difefa  ; non  potè  non  con- 
fidarli vedendo  così  vicina  quella  che  il  cono- 
fceva  meglio  di  qualunque  altra  creatura,  e che 
fapea  ftimar  1’  opera  che  faceva  , e gradir  l’ amo- 
re che  lo  tirava  a que’  palli , e 1’  avea  meffio  a 
combattere  co’  fuoi  nemici  in  quelle  anguille . 

E la  Madre  all’  incontro  che  vide  il  fuo 
Figliuolo  in  sì  grande  ignominia  e dolore  , rico- 
nobbe in  effio  l’amor  accefiffimo  che  ardeva  nel 
fuo  petto  verfo  Dio,  e verfo gli  uomini;  la  vo- 
lontà sì  conforme  e foggetta  al  comando  dell’ 
Eterno  fuo  Padre  ; la  fortezza  e il  giubilo  del 
fuo  cuore  , con  cui  andava  a patire  per  gli  uo- 
mini ; la  redenzione  del  genere  umano  ; la  rin- 
novazione del  mondo  ; 1’  abbondanza  della  gra- 
zia , e gl’  indomabili  premj  di  gloria  , e di  vita 

eter- 
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eterna  che  dovcano  provenire  da  quella  morte 
temporal  del  Figliuolo.  E a tal  villa  crefcere  in 
lei  dovette  pér  sì  gran  modo  la  cognizione  dell* 
opera  che  egli  faceva,  e dell’ imprefa  che  fi  ad- 
dogava , che  non  potè  còntenerfi  di  feguitarlo  fi- 
no al  Tanto  Monte  per  trovarti  prefente  a quel 
Sagrificio,  che  egli  Sacerdote  fommo  dovea  offe- 
rire per  placar  l’ira  di  Dio,  e riconciliare  con 
lui  tutti  gli  uomini . Così  camminava  il  Salvato- 
re colla  perfona  incurvata  dal  pefo  della  Croce, 
con  gli  occhi  gonfj , e quafi  acciecati  dalle  lagri- 
me e dal  fangue  , col  palio  lento  per  la  franchez- 
za , con  le  ginocchia  tremanti , feguendo  i Tuoi 
due  compagni  nella  pena  , benché  diffomiglianti 
affai  nella  caufa  , con  beffe  e con  ifcherno  de* 
Giudei  , con  urti  e maltrattamento  de’  carnefici , 
e con  pianti  e lamenti  delle  divote  e pietofe 
Donne  . E avendo  portata  la  fua  Croce  a mag- 
gior ignominia  per  tutte  le  ftrade  pubbliche  della 
città , all’  ufcire  di  effa  , fulla  porta  che  chiama- 
vano Giudiciaria  , fi  dice  che  di  nuovo  cadde  il 
Signore , mancandogli  la  forza  di  poter  profegui- 
re  più  avanti  con  tanto  pefo  ; e perciò  a quella 
ufcita  trattaron  (1)  di  dargli  qualche  follievo , 
cercando  chi  portaffe  la  Croce  fin  al  Iucgo  de- 
ftinato;  e ciò  non  per  compaffione  (che  non  1’  a- 
veano  in  cofa  neffuna),  ma  per  vedere  che  il 
Salvator  non  poteva  , e camminava  molto  ada- 
gio , e cadeva  di  quando  in  quando  per  lo  pefo  ; 
e nc^n  s’  acchetavano  fino  a veder  efeguita  la  fen- 
tenza  , dubitando  Tempre  di  qualche  novità  , o 

diflur- 
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difturbo  per  parte  o del  Giudice , o della  turba  * 
o per  edere  il  Signore  tanto  fvenuto  e rifinito  * 
da  temere  che  non  mancalfe  prima  di  porlo , co- 
me voleano,  Culla  Croce.  A quello  fine  adunque 
cercarono  chi  glie  la  portalfe  ; e ficcome  il  cari- 
co era  tanto  infame  , e il  portarlo  era  fegno  di 
dover  edere  crocifilfo,  non  lì  trovava  neflimo  che 
volefle  ajutar  in  quello  il  Salvatore. 

Pronto  frattanto  trovarono  un  uomo,  che 
(i)  lì  chiamava  Simone  , nativo  di  Cirene  città 
nell’Affrica  celebre  e principale,  ed  era  (z)  il 
padre  di  Alelfandro,  e di  Ruffo,  che  doveano  ef- 
fere  quando  quello  fi  fcritfe , buoni  e noti  Criftia- 
ni,  e come  tali  li  nomina  1*  Evangelilla , aflfin  di 
dare  a conofcer  per  edì  il  padre  loro.  (3)  Tor- 
nava Simone  dal  fuo  lavoro , o dal  fuo  podere 
o villaggio , quando  l’ incontrarono  . Quivi  lo  pre- 
fero , e noleggiarono  , e pagandogli  la  lua  fatica  , 
gli  fecero  portar  la  Croce  molto  da  predo  , e (4) 
dietro  il  Salvatore  . In  quella  maniera  follevan- 
dolo  alcun  poco  dal  travaglio , rimaneva  nel  fuo 
etf’re  il  difonore , al  portargli  tanto  vicina  la 
Croce,  che  tutti  intendeflero  efler  per  lui.  Uo- 
mo al  ceito  affai  felice , che  fu  noleggiato  per 
un  carico  sì  gloriofo , il  cui  pagamento  non  potè 
non  efifer  grandilfimo,  poiché  abbracciando  la  Cro- 
ce conobbe  la  virtù  e 1*  eccellenza  di  quella , e 
del  Signore  che  vi  dovea  morire , e per  fuo  mez- 
zo ottenne  la  fafute  e la  vita  eterna  . 

Mentre  fi  concertavano  quelle  cofe , e della 

Cro- 
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Croce  caricavano  il  Cireneo , fi  trattenne  per  al- 
quanto ii  Salvatore  . ed  è voce  che  fedelfe  fo- 
pra  di  un  fallò , che  anche  oggidì  moftrafi  ai  pel- 
legrini . Quella  fu  la  buona  occafione  in  cui  una 
pietofa  Donna,  chiamata  Veronica,  che  penfano 
alcuni  quella  medcfima  (1)  che  avea  il  Salvato- 
re guarita  da  flulfo  di  fangue , vedendogli  il  vol- 
to tanto  olcurato  dal  fangue  iniilo  al  ludore  , fi 
moffe  , fenza  che  alcuno  glielo  impediffe,  a ter- 
gerglielo con  ogni  riverenza  e compafiìone  con 
un  bianco  pannolino  a tre  doppi  che  portava  , 
e in  tutti  e tre  con  particolar  miracolo  redo  im- 
preco e delineato  il  volto  divino  del  Salvatore  ; 
lafciandole  il  Signore  quello  regalo  in  ricompen- 
fa  dell*  uffizio  che  da  lei  riceveva  , e lafciando  a 
noi  tutti  un  pegno,  che  imprimerà  la  fua  faccia 
e prefenza  nelle  noftr’  anime  , fe  mediterem  la 
fua  Croce  , e con  amore  e divozione  gli  farem 
compagnia  ne’fuoi  dolori . Quella  lloria  della  Don- 
na Veronica  fi  ha  per  tradizione  degna  di  fede  ; 
e una  di  quelle  Immagini  fi  conferva  e molìra  in 
Roma  con  gran  venerazione , un’  altra  in  Ifpagna 
nella  città  di  Jaen,  e una  terza  dicono  che  fia 
in  Gerii falemme  . 

Alcuni  fon  di  parere  che  quella  divota  Don- 
na fi  portò  ad  asciugare  il  volto  al  Salvatore  pri- 
ma che  ulcifle  della  città  ; e che  oggi  fi  moftri  il 
luogo  dove’  lo  fece  . Ma  ciò  poco  importa  , nè 
è cofa  certa  . Quello  che  il  fanto  Evangelio  di- 
ce, fi  è , che  in  quello  viaggio  al  Calvario  non 
lafciò  (2)  il  Signor  d’ infegnate , di  confolare , dì 
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efortare,,  e di  far  in  tutto  l’uffizio  di  quel  che 
«ra.  Imperciocché  alcune  buone  donne,  che  non 
eran  di  quelle  che  aveano  feguitato  il  Signore 
( i ) dalla  Galilea  , e andavano  in  compagnia  del- 
la fantiffima  Vergine,  ma  altre  abitanti  in  Ge- 
rufalemme  , molle  da  quella  naturale  pietà  , per 
cui  fi  fogliono  intenerire  le  donne  da  qualunque 
calamità  altrui,  piangevano  amaramente  al  ve- 
dere che  Crifto  nofiro  Signore , che  avean  vedu- 
to predicare  , far  tanti  miracoli , e tenuto  in  sì 
grande  riputazione , folle  caduto  in  sì  grave  e 
miferabil  difgrazia,  da  elfere  pubblicamente  con- 
dotto alla  crocifiiìione . Vedendole  dunque  il  Si- 
gnore fpargere  quelle  lagrime , le  rattenne  , non 
confentendo  che  piangeller  per  lui , quando  avean 
tanto  che  piagner  per  fe . Poiché  febbene  il  pian- 
gere la  morte  del  Signore  fia  cofa  fanta  e pie- 
tofa  , quando  nafea  da  amore  e da  compaffione  , 
e principalmente  fe  al  tempo  ftelfo  piangiamo 
le  noftre  colpe , che  di  quella  furono  la  cagio- 
ne ; vedendo  nondimeno  il  Signore  che  quelle 
buone  donne  lo  piangevano  come  un  difgraziato 
e miferabile  , che  fenza  poterli  difendere  era  con- 
dotto alla  Croce  con  violenza  ; e vedendo  che 
erano  tanto  all’  ofcuro  delle  calamità  che  do- 
vean  loro  fopravvenire , le  avvertì  di  quella  fe- 
conda cofa  , e le  difingannò  della  prima , dicen- 
do : Figliuole  di  Gerufalemme  (che  così  chiama 
le  nazionali  e abitanti  di  quella  città  ) per  me 
non  piangete  come  per  uomo  infelice , e che 
patifea  pe’fuoi  delitti,  e contra  fuo  volere;  ma 
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voi  flette  piangete , e pe’  vollri  figliuoli  ; 
perchè  quello  che  penfate  di  me , d’  eflere  un 
fiiilerabile  e uno  fventurato  , perchè  muojo  per 
filano  de’  miei  nemici , ha  da  avverarli  di  voi , 
e di  loro  ; perchè  fé  io  muojo  , è per  mia  vo- 
lontà } e lenza  colpa  , per  ubbidienza  al  mio  Pa- 
dre j e pel  bene  univerfale  di  tutto  il  mondo  , 
e per  rifufeitar  molto  pretto  , ed  eflere  innalza- 
to con  gloria  e con  nome  fopra  ogni  gloria  c 
nome . Ma  fopra  di  voi  verran  quinto  prima 
giorni  di  sì  gran  travaglio  ed  angultia  , che  li 
Rimeranno  felici  quelle  che  non  partorirono,  nè 
ebber  figliuoli , per  non  vederli  patire  fiotto  i lor 
occhi  in  quella  calamità , che  dee  percuoter  tut- 
ti ; la  qual  farà  così  grande  , che  gli  uomini  a- 
vran  per  meglio  di  morire , che  di  vedervifi  ; e 
com  e chi  defidera  la  morte  e non  la  trova , al- 
zeranno le  voci  ai  monti  che  vengano  a cadere 
fopra  di  loro , e ai  colli  che  li  feppellifcano 
vivi , e con  quella  almeno  miferabil  morte  li 
fottraggano  da  mali  sì  orrendi  . 

Quia  fi  in  Ugno  viridi  bxc  faciunt , in  arida 
quid  fiet  ì Le  ammaeftra  il  Signore  a ricavar  dal- 
la fua  Paflione  il  timor  di  Dio , e della  fua  giu- 
ftizia  ; e paragonando  fe  ttelfo  a un  albero  ver- 
de e fruttifero , ette  a un  albero  fecco  e difpo- 
fto  al  fuoco  . fa  loro  quello  difeorfo  : Se  a me , 
che  fono  innocente  , la  divina  Giuftizia  non  ha, 
perdonato , e per  le  colpe  altrui  mi  fa  patir  ma- 
li sì  grandi,  come  diflìmulerà  con  voi  tante  vo- 
(Ire  colpe  e sì  gravi  fenza  che  fieno  rigorofa* 
mente  punite  ? Se  nell’  albero  verde  fi  è appre- 
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fo  il  fuoco  dell’  ira  divina  , come  vedete  ; dì 
qual  maniera  penfate  che  lìa  in  voi  per  appren- 
devi, che  pe’ voftri  peccati  liete  così  difpolti  al 
cailigo , come  il  legno  fecco  alle  fiamme  ? A que- 
llo modo  arrivarono  al  monte  che  chiamavano 
Golgotha , e noi  chiamiamo  Calvario  , luogo  ove 
pativano  i malfattori , e dove , come  ditte  il 
Profeta  (1),  Rex  nofler  Deus  ante  feecula  oberatili 
e fi  Jalutem  in  medio  terree  . 

CAPO  XXVIII. 

Si  dichiarano  alcuni  duhbj  intorno  a quejlo  viaggia 
al  Calvario  . 

NON  farà  fuor  di  proposto  porre  qui  litte- 
ralmente  tradotto  ciò  che  fcrive  intorno  a 
quello  viaggio  Adricomio  nel  Teatro  della  Terra 
Santa  , al  deferiver  che  fa  la  città  di  Gerufa- 
Iemme  : le  cui  parole  fon  quelle  . 

Dal  palagio  di  Pilato  fino  al  luogo  ove  li 
piantò  in  un  lattò  la  Croce  , v*  ha  mille  trecen- 
to ventun  palli , ovvero  tre  mila  trecento  tre 
piedi  . Cominciando  quello  viaggio  il  Signore  dal 
palagio  di  Pilato  a ventifei  palli , che  fanno  fef- 
l’antacinque  piedi , arrivò  al  luogo  dove  gli  fu 
polla  la  Croce  fopra  le  fpalle . Di  là  portando 
la  fua  Croce  addotto  per  ottanta  patti , cioè  per 
dugento  piedi , arrivò  al  luogo , dove  è tradizio- 
ne che  cadde  la  piima  volta  colla  Croce  . Indi 
a fettunta  patti  e tre  piedi,  che  fanno  cento  cin- 

quatv- 
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quanta  tre  piedi,  è il  luogo  dove  la  B.  Vergine 
iniieme  coll’  A portolo  S.  Giovanni  ufcì  incontro 
al  fuo  Figliuolo  . Di  là  a feflfantun  partì  e un 
piede  e mezzo , che  fono  centofettanta  nove 
piedi , arrivò  a certo  incontro  di  tre  ftrade , do- 
ve fecero  che  Simon  Cireneo  portafle  la  Croce . 
Similmente  di  là  a centonovantun  palli  e mez- 
zo piede , che  fon  quattrocento  fettanta  otto  pie- 
di . giunfe  al  luogo  ove  S.  Veronica  gli  fu  in- 
contro . Da  quello  luogo  alla  porta  della  città  , 
che  chiamano  Giudiciaria  , havvi  trecento  tren- 
tafiei  partì  e due  piedi , che  fanno  ottocento  qua- 
ranta due  piedi , dove  cadde  la  feconda  volta 
colla  Croce  . Poi  lì  va  a poco  a poco  falendo 
un’  erta  faflofa  verfo  Settentrione , e camminan- 
dovi per  trecento  quarantotto  partì  e due  pie- 
di , che  fono  ottocento  fettantadue  piedi , li  ar- 
riva al  luogo,  dove  parlò  il  Signore  alle  donne 
che  lo  piangevano.  Continuando  poi  il  cammino 
per  cento  felfantun  partì  e un  piede  e mez- 
zo , che  fono  quattrocento  quattro  piedi  , lì  giun- 
ge alla  falda  del  Calvario,  dove  il  Signore  cad- 
de 1’  ultima  volta  . Di  là  a diciotto  partì , o qua- 
ranta cinque  piedi  è il  luogo  dove  i carnefici  lo 
fpogliarono  , e gli  diedero  bere  il  vino  mefchia- 
to  alla  mirra,  e al  fiele.  Di  là  ad  altri  dodici 
partì , o trenta  piedi  rtà  il  luogo  dove  fu  in- 
chiodato ne'la  Croce  . E di  là  finalmente  ad  al- 
tri quattordici  parti , o trentacinque  piedi  lì  arri- 
va al  luogo  dove  fu  alzata  e piantata  la  Croce . 
Tutto  quello  è del  fopraddetto  Autore  : dal  che 
fi  vede  la  pietà  con  cui  fi  è camminato  per  que- 
- V 3 ila 
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(la  ftrada  , poiché  fi  rende  usi  conto  si  minutò 
de’  palli  di  quella  : e il  Capere  quella  Comma  \ 
benché  fia  poco  più  poco  meno  > ajucerà  a me- 
ditar quelli  pafiì , e a figurar  meglio  nella  im* 
maginazione  il  luogo  dove  avvennero  * 

Solamente  una  difficoltà  fi  preCenta  in  ciò 
che  dice  quell’  Autore  : perchè  Cecondo  il  fuó 
^acconto  , caricarono  della  Croce  Simon  Cire-- 
neo  dentro  della  città  cinquecento  venti  partì 
prima  di  arrivare  alla  porta  Giudiciaria  : ma  que* 
fto  come  fi  accorda  con  quel  che  dice  dipoi,  chd 
quando  giunCe  il  Salvatore  a quella  porta  -,  cad- 
de la  Ceconda  volta  colla  Croce?  A indagare  ili 
quello  punto  ciò  che  è più  probabile  e verifimi- 
le , conviene  foddisfat  prima  a un  altro  dubbio  ì 
in  qual  maniera  Si  mone  ajutaffe  il  Salvatore  à 
portar  la  Croce  ? Molte  delle  antiche , e mo- 
derne - pitture  inoltrano  che  il  Salvatore  fi  reltò 
colla  Croce  Culle  fpalle  > e che  Siniohe  lo  aiu- 
tava a portarla  tenendo  foìlevata  Coltantó  la  e- 
flremità  di  erta  che  prima  era  ftrafci nata  fui  Cuo- 
io ; e fi  fondarono  per  avventura  fu  quel  chè 
dice  S.  Luca  ì (t)  Et  ìmpoTuerunt  illi  Cruceni  potè* 
tare  pqfl  Jefum  . E Ce  così  fu  j ben  potè  eflerd 
che  dopo  noleggiato  il  Cireneo,  càdelfe  due  al- 
tre volte  il  Signore  Cotto  la  Croce  ; perchè  ili 
verità  tale  ajuto  èra  aliai  CcarCo , e faceva  in 
certo  modo  maggior  la  carica  $ mettendo  tutto 
il  pefo  della  Croce  Copra  gli  omeri  del  Salvato- 
re . Ma  Ce  guardiani  bene  al  Tello  degli  Evaft- 
gelilti , troveremo. -elCere  affai  probabile  ciò  eh® 

dico* 
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dicono  moki  Santi , che  fu  la  Croce  tolta  dà 
dolio  al  Salvatore  , e di  tutta  caricato  Simone  } 
il  quale  S.  Matteo  (r),  e S.  Marco  dicono  no- 
leggiato non  perchè  ajutafle  a portare  , ma  per- 
ché portafie  la  Croce  : Hunc  angariaverunt , ut 
tolleret  Crucem  ejus . E lignificano  il  medefimo  , 
fe  ben  fi  confiderino  , le  parole  di  S.  Luca  ; Et 
impofuerunt  illi  Crucem  portare  ) poiché  il  dire  im- 
mediatamente po/l  Jejum  fu  un  dare  ad  intendere 
che  non  andava  nè  avanti  f nè  lontan  dal  Signo- 
re , ma  dietro , e molto  vicino  a lui . E fe  i pit- 
tori hanno  intefo  quello  o efpreflb  d’  altra  ma- 
niera , può  elfere  (lata  cagióne  il  non  aver  tro- 
vato altro  modo  a indicare  quelli  due  palli  in  una 
llella  pittura  , cioè  che  il  Salvatore  fi  portò  fili- 
le fralle  la  fua  medefima  Croce , come  dice  (z) 
S.  Giovanni , e che  la  portò  altresì  Simon  Cire- 
neo , come  dicono  gli  altri  Evangelio  . 

Dal  detto  fin  qui  fi  trae  la  rifpolla  dell’  al- 
tro dubbio  j quando  cominciane  Simone  a portar 
la  Croce  ; e par  più  probabile  che  folle  , come 
abbia m detto  , all’  ufcita  della  città  fui  punto  di 
falir  T erta  che  v’ era  fino  al  Calvario.  E fem- 
bra  che  lo  dia  ad  intender  S.  Matteo  , il  quale 
dopo  di  aver  narrata  la  coronazione  di  fpine  , e 
le  beffe  de’  foldati  che  occorfero  nel  pretorio , 
dice  così  : Et  duxerunt  eum  ut  crucifìgerent  ;•  exe- 
untet  autem  invenerunt  'hominem  Cyreneum  , nomine 
Simottem  &c.  11  condulfero,  dice,  a crocifiggerlo  , 
e all’  ufcita  trovarono  un  uomo  nativo  di  Cirene 
per  nome  Simone  ec.  Qual  ufcita  è quella,  ove 

V 4 tro- 
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trovarono  Simone  ? O fu  quando  ufcirono  dal 
palazzo  del  Prefidente  , o tu  quando  ufcirono 
della  città  : ma  in  qualfivoglia  maniera  ciò  fìa  , 
non  torna  bene  quanto  dice  il  mentovato  Auto- 
re , che  coltrinfer  Simone  a portar  la  Croce  du- 
gento  trentaiTette  palli  dopo  ufciti  del  palagio 
del  pretorio , e cinquecento  ventifette  prima  d’  ar- 
rivar alla  porta  per  ufcire  della  città  ; perchè  il 
dire  che  Cubito  all*  ufcir  del  palagio  di  Pilato  tro- 
varon  quell*  uomo  , che  il  noleggiarono  , e che 
feco  lo  conducevano  a cautela  per  valerfene 
quando  ftrigneffe  la  neceflità , nè  par  verifimi- 
le  ) nè  s’  accorda  colla  crudeltà  di  quella  gente , 
che  non  penfava  , nè  trattava  di  dar  follie vo  al 
Salvatore,  finattantochè  non  lo  vide  cader  colla 
Croce  , nè  più  poter  profeguire , e così  pare  che 
prendelfero  quello  ripiego  all’  ufeita  della  città  ; 
e forfè  fi  ricava  quello  ben  chiaramente  da  ciò 
che  dice  S.  Marco  : Et  angariuverunt  prcetereun * 
tem  quempiam  Simonem  Cyreneum  venientem  de  vil- 
la &c.  Che  noleggiarono  , dice , cert’  uomo  che 
pafiava,  ed  era  Simon  Cireneo,  che  veniva  dal- 
la fua  villa  , o dal  fuo  lavoro  : lo  che  tutto  dà 
ad  intendere  che  già  erano  fuori  della  città . 
Donde  fi  può  raccogliere  che  1’  uomo  era  di  paf- 
faggio  , e che  veniva  dalla  fua  villa  , o dal  fuo 
lavoro  ; perchè  quelli  che  già  lìan  dentro  della 
città , difficilmente  fi  conofce  fe  vi  llieno  di  dan- 
za , o di  paflfaggio , nè  donde  vengano , o dove 
vadano  . Ór  dunque  portò  in  prima  il  Signore  da 
fe  folo  la  fua  Croce  , e poi  la  confegnò  a Simo- 
ne : Et  bonus  ordo  nojlri  profeflus  e fi , dice  Sant* 

Am- 
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Ambrogio  (1)  , ut  prius  Crucis  Juce  iropbceim  ipjb 
erige  ret  , deinde  Martyribus  traderet  erigendum , 

Si  dee  finalmente  avvertire  che  nel  dir  quell* 
Autore,  che  il  luogo  dove  inchiodarono  il  Signo- 
re , è quattordici  palli  prima  di  quello  ove  innal- 
zarono e piantaron  la  Croce , fuppone  ciò  che 
molti  pendino , che  il  Signore  folle  fulla  Croce 
inchiodato,  (landò  quella  dirtela  in  terra,  ma  tal 
fentenza  forfè  non  è la  più  certa , come  vedre- 
mo nel  Capo  feguente . 

CAPO  XXIX. 

Del  giorno , dell'  ora. , e dell'  altre  cirajlanze  della 
CrocifìJJìon  del  Signore- 

E Sfendo  arrivato  il  Salvatore  al  Calvario,  di- 
cono i fagn  Evangeli!!! , (2)  che  il  crocifìl- 
fero,  non  dichiarando  il  modo  in  particolare,  nè 
dicendo  altra  cofa  fu  quello  punto , perchè  li  ri- 
fnettearto  al  mo  lo  ordinario  che  v’  era  di  croci- 
figgere i malfattori  ; e parve  loro  che  qualunque 
deferizione  , o ingrandimento  forte  fuperfluo  do- 
po aver  detto , che  il  crocifirtero . Non  farà 
pertanto  fuor  di  propolìto  indagar  prima  quello 
che  par  più  probabile  in  alcune  circoftanze  di 
quello  Miftero , per  aprir  meglio  la  via  alla  me- 
ditazione . 

Primieramente  quanto  al  giorno,  è cofa  cer- 
ta che  fu  crocifilfo  il  Signore  la  feria  feda , chtì 
è il  giorno  del  Venerdì , e così  la  fua  Rifurrezio* 

ne 

fi)  Lib.  io.  in  Lue. 
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ne  venne  ad  ertere  nel  terzo  giorno , che  fu  la 
Domenica . E molto  fi  dee  notare  quello  che  dice 
(i)  S.  Gregorio  Nazianzeno , che  tutto  il  Mirte- 
to della  Croce  corrifponde  mirabilmente  al  pec- 
cato del  primo  uomo.  Un  albero,  dice,  è contra 
un  altro  albero , e una  mano  contra  un'  altra  ma- 
no . Quelle  mani , io  dico , che  fi  dirtefero  cor» 
fortezza,  contra  la  mano  che  fi  diftefe  con  incon- 
tinenza ; quelle  che  furono  rannicchiate  e confit- 
te con  chiodi , contra  quella  che  fu  fciolta  , libe- 
ra , e fregolata  ; quelle  che  diftefe  abbracciava- 
no , e univano , e a fe  raccoglievano  tutti  i ter- 
mini della  terra,  contra  quella  che  sbandì  Adamo 
dal  Paradifo  . Perciò  ancora  lo  ftar  folievato  in 
alto  fu  contra  la  caduta  , il  fiele  contra  il  gufto , 
la  corona  di  fpine  contra  la  fuperbia , e la  mor- 
te contra  la  morte  ec.  Quello  dice  il  Santo  , 
moftrando  come  il  Signore  nella  fua  Paftìone  e 
Morte  andò  rifacendo  tutti  i parti , pe’  quali  A- 
damo  ci  condufle  alla  morte;  e per  la  ftiada  me- 
defima  con  parti  contrari  ci  reftituì  alla  vita  . E 
quello  ftefio  portiamo  dire  del  giorno  nel  qual 
morì:  perchè  Adamo  fu  creato  nel  fello  giorno, 
che  fu  il  Venerdì  ; e flato  otto  giorni  nel  Para- 
difo , il  Venerdì  feguente  dopo  la  fua  difubbi- 
dienza  ne  fu  cacciato  . Volle  adunque  il  Signore 
rei  giorno  fteflò  in  cui  P uom  fu  creato , rinno- 
varlo; in  quello  in  cui  fi  perdette,  guadagnarlo; 
e in  quello  in  cui  fu  sbandito  dal  Paradifo  della 
terra  , aprirgli  le  porte  del  Cielo  . 

Intorno  all’  ora  la  difficoltà  è maggiore  ; (2) 

per- 
ii) Xatianu  in  «rat,  1.  Aptlogtt,  (*>  ]»,  xy.  14» 
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pstèhè  S.  Giovanni  dice  che  era  qùafi  1*  offt 
til  Tetta  , quando  Filato  ftando  prò  tribunali  li  de- 
terminò a dar  la  fentenza  : Erat  antem  Varatevi 
Pafchx  bora  qìtqft  fexta  , & dixit  Judxif  t Ecce  Rem 
* vefler  &c.  E per  altra  parte  dice  (i)  S.  Marco 
che  era  l’ora  di  terza,  quando  lo  crocifittero  : 
Erat  ttutcm  bora  tertià  , & crucifixeruht  eum  » E 
benché  vàrie  interpretazioni  fi  dieno  a qilefte  pa-  . 
tole  degli  Evangelitti  in  apparenza  oppofte  > il 
Certo  è , che  il  Salvatore  fu  crocifitto  prima  e 
affai  vicinò  del  mezzogiorno  ; e quell’  ora  po- 
tè chiamarli  coh  verità  ora  di  terza  , ed  altresi 
torà  di  fetta,  o quali  mezzogiorno,  Perchè  è da 
fapere  , che  i Giudei  aveano  divifo  tutto  il  giof- 
ho,  che  noi  diciamo  artificiale  (cioè  dal  nafeer 
del  fole  fino  al  tramontare)  in  quattro  parti,  e 
ciafcuna  di  ette  aveva  come  tre  ore  delle  no* 
lire.  Dal  nafeer  del  fole  fino  alle  nove  del  no* 
ftró  orio’O  fi  contava  1’  Ora  di  prima  : 1’  ora  di 
terza  com  nciaVa  dalle  nove  , e durava  fino  al 
tnezzog'orno  : dal  mezzogiorno  fino  alle  tre 
della  Ttra  veniva  ad  ettere  l’ora  di  fetta  i e l’ora 
di  nona  fino  al  tramontare  del  fole.  E certo  è 
Che  alla  comune  maniera  di  parlare , nel  tempo 
Che  corr*  tra  un’  ora  e 1’  altra , efertipigrazia  tra 
le  undici  e le  dodici , fog'iam  dir  e rifponderó 
à chi  c’  interroga  , quante  ore  fieno  , che  fono 
le  undici  ; perchè  fono  le  undici  fonate  e com- 
piute : febbene  quando  il  tempo  fi  va  accoftan* 
do  al  mezzogiorno  , Come  alle  undici  e mez- 
za , e più  innanzi , diciamo  altresì  con  verità 

che 
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che  fon  le  dodici , o circa . Pertanto  ficcorne 
F ora  di  terza  durava  dalle  nove  fino  al  mezzo- 
giorno , e il  Signore  fu  crocififfo  prima  del  mez- 
zogiorno , con  molta  verità  dilfe  S.  Marco 
che  era  1’  ora  di  terza  , quando  lo  crocififlero 
e così  farà  flato  buono  fpazio  prima  del  mezzo- 
giorno , quando  arrivarono  al  Calvario,  e fi  co- 
minciò 1’  affare  della  Crocifilfione  , il  che  tutto 
intende  S.  Marco  con  quella  parola  : lo  crocifil- 
fero.  E benché  quello  fia,  allorché  Pilato  fi  af- 
fife  prò  tribunali  a dar  la  fentenza  , faranno  già 
ftate  le  undici  del  noftro  orologio,  o qualche 
cofa  di  più  , come  abbiam  detto  a fuo  luogo  \ 
e perchè  già  rimaneva  la  minor  parte  dell’  ora 
di  terza  per  arrivare  al  mezzogiorno,  dille  S. 
Giovanni  che  era  quali  l’ ora  di  fella  , quando 
Pilato  diè  la  fentenza  ; e ficcome  i Giudei  te- 
neano  tutte  lor  cofe  in  pronto  , e fecero  tanta 
fretta  nel  viaggio , e per  farla  maggiore  noleg- 
giarono il  Cireneo,  così  arrivarono  al  Calvario, 
e crocififlero  il  Signore  prima  che  finifle  P ora 
di  terza  . 

Nè  fenza  gran  cagione  e millero  parlarono 
gli  Evaugelilìi  con  quella  differenza  ; perciocché 
quelli  che  diflero  elfere  flato  crocififfo  il  Signo- 
re all’ora  di  fella,  lo -fecero  per  rilevar  più  il 
miracolo  delle  tenebre , che  allora  apparvero  , e 
duraron  tre  ore  fopra  la  terra  fino  all*  ora  di 
nona  ; poiché  quanto  più  quella  ofeurità  fu  fui 
punto  del  mezzogiorno , tanto  fu  maggiore  il 
miracolo  e più  notorio  . E il  Beato  S.  Marco , 
che  notò  come  il  Salvatore  era  flato  crocififlò 

prima 
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prima  di  terminare  1’  ora  di  terza , due  cofe  et 
dichiarò  di  molta  confiderazione  . La  prima  , che 
il  Salvatore  (lette  dalla  Croce  pendente  prima 
di  morire  per  tutto  1*  intero  fpazio  dall’  ora  di 
feda  fino  a quella  di  nona , e anche  alcuna  co- 
fa  di  più  , tempo  che  corrifpondq  a più  di  tre 
ore  delle  noftre  . La  feconda  ( che  fe  1’  Evange- 
lifta  noi  dicefie  , farebbe  appena  credibile  ) è il 
poeo  tempo  in  che  fi  conclufe  quella  caufa  del 
Salvatore  : poiché  non  ottante  che  tanto  grave  , 
e per  molte  cìrcoftanze  di  tanto  pefo  e difficol- 
tà , non  pa(farono  fei  ore  intere  dal  fuo  princi- 
pio al  fuo  fine  ; giacché  faranno  (late  più  che 
le  fei  della  mattina  , quando  i Pontefici , e i Sa- 
cerdoti , e tutto  il  lor  concilio  fecero  la  prima 
accufa  davanti  a Pilato  ; e non  eran  ancora  le 
dodici  del  mezzogiorno  , quando  era  data  già 
la  fentenza  ed  efeguita . Veramente  pel  fuo  fi- 
lenzio  ed  umiltà,  come  dice  Ifaia,  (1)  fu  pre- 
cipitata la  caufa  del  Salvatore , e poiché  egli 
non  refifteva , fu  condannato  contra  diritto , e 
contra  ogni  ordine  di  diritto . Ma  perché  dire, 
poiché  egli  non  refifteva  ? quando  è certo  che 
avea  egli  più  defiderio  di  patire  la  morte  , che 
non  i Tuoi  nemici  di  dargliela,  e che  fe  egli  non 
fi  fotte  data  fretta  a morire , nelfur.a  umana  for- 
za avrebbe  potuto  condurlo  alla  morte . Ma  tut- 
ta quella  fretta  fe  la  diè  egli  a feconda  di  ciò 
che  molti  dì  prima  avea  detto  : (2)  Con  un  bat- 
tefimo  ho  da  ette-re  battezzato  ; e come  vivo  io 
in  anguttia  finché  in  me  non  s’  adempia  ! E ciò 
quanto  all’  ora  . Della 

(i>  If  Si'  8.  (x)  Lue,  xx,  50. 
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Della  Croce  è certo,  che  era  di  legno  roa« 
$o  non  lavorato , nè  piallato , e in  nulla  diver- 
ga dalle  croci  de’  ladroni  ; poiché  allor  quando 
la  Regina  S.  Elena  la  trovò , fu  Infogno  d’  un 
miracolo  per  diftinguerla  da  quelle  . Finalmente 
era  fatta  per  dil'onore , e per  tormento . Alcuni 
penfano  che  avefle  due  legni  folamente  , 1’  uno 
attraverfato  all*  altro , come  d ordinario  fi  di* 
pinge  ; o coti  alcun  pezzo  che  in  alto  fi  folle* 
valle  fopra  le  braccia  , ovvero  fenza  di  elfo , 
cerne  fi  foglion  dipingere  quelle  de’  ladroni , per- 
chè erano  tutte  d’ una  iftelfa  fattura.  Altri  vi  fa* 
pò  , (i)  che  aggiungono  una.  tavola,  o un  pie- 
ciol  legno  inchiodato  nell’  albero  della  Croce  , 
fu  cui  fi  appoggiavano  i piedi  del  crocififlo  , ed 
ivi  gl’  inchiodavano;  ed  è verifim'le  che  cosi 
d’  ordinario  fi  praticale  per  alcun  follievo  di  co- 
lui che  moriva  , e per  maggiore  comodità  di 
quelli  che  crocifiggevano  . Non  manca  (2)  chi 
dica  , che  tolfero  via  un  tale  appoggio  da’  piedi 
del  Salvatore , e per  dargli  maggior  tormente» 
glie  li  inchiodarono  nel  legno  fteflò  diritto  della 
Croce , qual  fi  dipinge  comunemente  ; e non  fo , 
fe  quella  opinione  abbia  altro  miglior  fondamen- 
to che  la  pittura;  benché  havvi  ancora  Imma- 
gini antiche  , che  pongono  quella  tavola  a’  pie- 
di i e con  elfa  , e col  titolo  della  Croce  veni- 
vano ad  efifere  quattro  pezzi  differenti . E forfq 
in  quefto  fi  fonda  1*  opinion  di  coloro  che  dico* 

no , 

(1)  Qreg.  Turo»..  ìib,  t.  de  ghr,  Mart,  taf,  6,  Jr^a, 
fifa  *.  eap.  41. 

(ij  Vide  Saimtron,  tm<  iq.  (rat,  }j, 
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no  che  era  fatta  la  Croce  (1)  di  quattro  forte 
di  legno,  cioè  di  cedro,  d’ulivo,  di  palma,  c 
di  cipreflTo  : e pud  effere  che  ciò  abbia  avuto 
principio  da  qualche  buona  allegoria  piuttofto  che 
dalla  lloria  , perchè  era  troppa  la  fretta  e il  tu- 
multo , per  cercare  e mettere  infieme  quelli  va- 
rj  generi  di  legno  . 

Evvi  chi  dice  (2)  che  la  Croce  era  d’ un 
folo  pezzo  , cioè  un  albero  rozzo  e nodofo , al 
quale  gli  altri  rami  tagliati , due  ne  reftavano 
folamente  che  fi  levavano  in  alto , ove  gl’  in- 
chiodaron  le  mani , lafciando  il  capo  ifolato  e 
fenza  appoggio , e che  il  titolo  (lava  legato  e 
pendente  tra  quelli  rami . E a ciò  pare  che  al- 
luda S.  Cipriano  ne’  verfi  de  tigno  Crucis , ove 
dice  : 

Arboris  hxc  fpecies  uno  de  Jlipite  furgit , 

Et  mox  in  geminos  extendit  bracbia  ramos . 

E S.  Gregorio  Nazianzeno  dice  : 

Uno  item  altero  ramo  arboris 


Dextram , &JtniJiram  extcnfus , & Jixus  manus 
Sebbene  pare  alfai  probabile  che  quelli  Santi  ufi- 
no  della  metafora  e -della  allegoria  quando  chia- 
mano albero  la  Croce  ; perchè  fi  rende  così  più 
foave  e divota  la  confiderazione  di  quello  Mi- 
ftero  . Primieramente  col  mirare  il  Salvatore  qual 
frutto  raccolto  da  quell’  albero  , ficcome  canai 
la  Chiefa  in  un  Tnno  , quando  dice  ; 

Crtix  fidelis  in'cr  omnes 
Arbor  una  nobilis  : 

Sulla 


(i)  Vìi?  Bini,  tom,  4 lib • j.  cap*  J» 
(«J  S*  Birg;.  lib*  4«  cap*  ip* 
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Nulla  Jylva  talem  proferì 
Fronde  , fiore  , germine  . 

In  fecondo  luogo  perchè  quella  metafora  ftà  be- 
ne col  miftero  , che  i Santi  lodano  tanto  ; cioè 
che  per  aver  Adamo  ftefa  la  mano  all’  albero  di- 
vietato. ftefe  il  Salvatore  le  fue  ad  e (fere  inchio- 
date nell’albero  della  Croce:  il  che  pure  canta 
la  Chiefa  in  un  Inno  che  dice  così: 

De  parenti:  protoplafii 
Fraude  fafior  condolens  3 
Quando  pomi  noxialis 
In  tiecem  morfu  ruit , 

Ipfe  lignum  lune  notavit , 

Damna  Ugni  ut  folveret . 

Si  conchiude  adunque , che  avelfe  la  fanta  Cro- 
ce due  legni  attraverfati , come  per  1’  ordinario 
fi  dipinge  , e un’  altra  tavola  fulla  teda  , dove 
era  fcolpito  il  titolo  , ed  altra  fu  cui  appoggia- 
vanii  i piedi  ; fe  pur  non  avvenne  che  con  par- 
ticolar  crudeltà  la  toglieflero  al  Salvatore . 

E neppure  v’  ha  dubbio  , che  non  fofie  il 
Salvatore  confitto  con  chiodi  nella  Croce  . Lo 
dice  la  ftelfa  parola  di  crocifilfo , e di  crocifif- 
fione  , che  tifano  gli  Evangelifti  ; e S.  Tommafo 
dopo  la  Rifurrezione  fi  Iacea  forte , dicendo  ; 
(i)  Se  non  vedrò  nelle  fue  mani  i legni  de’  chio- 
di, e fe  non  porrò  il  dito  nel  luogo  de’  chiodi 
ec,;  ma  la  difficoltà  è nel  numero  : perchè  dico- 
no alcuni  che  foflero  tre  folamente , e che  i 
piedi  foffero  trapalati  da  un  chiodo  ifteffo  , co- 
me per  1’  ordinario  lo  inoltrano  le  pitture  . Sq- 


(()/«.  30.  »J, 
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ftengono  altri  (1)  per  cofa  più  vera,  che  i chio- 
di furono  quattro  , tutti  d’  un  lavoro  , e d’  u ,ia 
grandezza  medefima , e che  ciafcun  piede  tu  in- 
chiodato col  fuo  nella  fottopofla  tavola , come 
dimoflrano  molte  antiche  Immagini , e chiara- 
mente lo  dice  Gregorio  Turonefe  con  altri  autori . 

Della  corona  di  fpine  non  fanno  menzione 
gli  Evangelifti  : ma  ciò  che  par  certo , e fentono 
tutti  comunemente , è che  i foldati , quantunque 
lo  fpogliaflero  delle  fue  vedi  per  crocifiggerlo  » 
non  gli  tolfero  la  corona  dal  capo  : come  ligni- 
ficano tutte  le  pitture,  e affermano  autori  gravi . 

In  una  cofa  nondimeno  i pareri  fon  varj , 
cioè  quanto  al  modo  che  tennero  nel  crocifigge- 
re il  Signore  . Perchè  dicono  alcuni  (2) , che  lo 
diflefero  fopra  la  Croce  in  terra , e che  ivi  gli 
forarono  le  braccia  , e i piedi  con  molta  forza , 
e l’ inchiodarono  in  quella  ; e che  dipoi  con  fu- 
ni ed  altri  ordegni , e con  dolore  graviflimo  (che 
non  poteva  effere  altrimenti)  alzaron  la  Croce 
col  corpo  inchiodatovi , fino  a porla  in  piedi  e 
diritta  nel  luogo  che  flava  preparato . Dicono 
altri  che  prima  fi  levò  in  alto  la  Croce  e fi  locò 
ferma  e fiffa  al  fuo  luogo  (3) , cofa  che  affai  ma- 

X lamen- 

ti) Greg.  Turo n.  lib.  r.  de  glor.  Mari.  eap.  6.  Cypr » 
ferm . de  pajjion.  S.  Bìrg.  lib.  x.  cap.  io.  lìb.  4.  eap.  70, 
lib.  1.  eap.  tf.  Tertull.  lib.  eont.  Jud  eap.  i%. 

(»)  Attfelm.  lib,  de  pajjion.  Dot».  D.  Anton.  1.  p,  bijl% 
tit.  J-  eap.  6. 

<%)  Alban  fer.  de  paf.  Cypr.  fer . de  pajf.  Ambe,  lib . 
io.  in  Lue.  Uenauj  Uh.  zi.  cap.  t.  Bonav.  in  fajeicular% 
f afe! e.  , é*  in  medie.  Vita  Gbrìfti  eap,  78,  Vide  P.  Mart. 

elei  Rio  ferm,  de  pajjion. 
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lamente  fi  farebbe  potuta  fare , quando  già  foffe 
flato  il  Signor  crocililiò  ) , indi  pofero  incorno  al- 
la Croce  tavolati , o fcale , quante  badavano  per 
afeendere  il  Salvatore,  e i ni  in  diri , e carnefici, 
e là  in  alto  e in  villa  della  gente  lo  crocifilfero. 

Quello  fecondo  modo  di  meditare  è più  con- 
forme al  cortame  che  fi  oflerva  nell  efeguire  qua- 
lunque giuftizia  con  pubblicità  e folennità  , e in 
luogo  aito  ed  eminente  ; e s’  accorda  col  modo 
di  parlare  che  tengono  molti  Santi,  dicendo  che  . 
i!  Salvatore  fall  alla  Croce  , e con  quello  che 
ufa  la  fanti  Clvefa  in  una  fua  orazione  : Domi- 
ne Jefu  Cbrijle  , qui  bora  fexta  pre  redemptione  mun- 
di C.rucis  paùbulum  afcendijìi  ère.  E (iccome  giù 
poi  calarono  il  corpo  , reftando  la  Croce  in  piè 
e diritta , così  pare  che  vel  poneflero  coll’  ajuto 
de’  grandini  e delle  ficaie  medefime  . 

A favore  di  ciò  evvi  anche  un’  altra  con- 
gettura, ed  è quella.  Tutti  i conofcenti  del  Si- 
gnore , e le  Donne  che  lo  aveano  accompagna- 
to, e feguito  dalla  Galilea,  fi  pofero  in  tal  oc- 
cafione  alcun  po’  lontane  , come  notano  gli  E- 
vangelirti , Q ) e flava  tra  quelle  Maria  Madda- 
lena , e le  altre  Marie,  che  andavano  per  l’or- 
dinario in  compagnia  della  Vergine  , e in  quello 
tempo  più  che  in  altro  è da  credere  che  la  Ver- 
gine non  fi  allontanarte  da  quelle  ; e però  quan- 
do arrivarono  al  monte  , e mentre  crocfillero  il 
Signore  , rtefle  ella  pure  alcun  poco  lontana  co- 
me le  aEre,  sì  per  ifeanfare  i motteggi  e le  vil- 
lanie del  popolo , che  era  tanto  furiofo  e sfre- 
nato, 

(i)  Matt,  17.  jj.  Mare.  ij.  40 . Lue,  13.  43. 
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nato , si  ancora  per  temperare  alquanto  la  Tua 
afflizione.  Ora  effendo  partita  la  fantilhma  Ver- 
gine dal  fuo  ritiro  a collo  di  sì  acuto  dolore  , 
condotta  da  Dio  , e dal  defiderio  di  vedere  co- 
gli occhi  fuoi  ciò  che  in  tutta  poi  la  lua  vita 
dovea  tener  nel  penfiero  , ed  tficr  materia  deila 
fua  contemplazione  , non  le  avrebbe  fofferto  il 
cuore  di  porli  tanto  lontana  , che  da  quel  luogo 
non  potette  vedere  quanto  avveniva  ; nè  avreb- 
be potuto  vederlo , fe  avefiero  crocifitto  il  Si- 
gnore dittefo  in  terra  ; e però  fembra  che  lo 
crocifiggettero  in  alto  , onde  anche  i lontani  lo 
potefler  vedere  . E fe  in  quella  maniera  fi  fere 
(come  pare  molto  probabile,  benché  non  ne  ab- 
biami cofa  certa  dall’  Evange  io)  P Tflcria  avven- 
ne come  vedremo  nel  Capo  feguente  . 


CAPO  XXX. 


E*  crocijìjjò  il  Salvatore  tra  due  ladri. 

r’ Olla  fatica  e col  travagPo  che  abbiam  ve- 
> duto , arrivò  il  Salvatore  al  Calvario  . ove 
fi  dovea  compiere  quel  fagrifizio  che  piacatte 
P ira  di  Dio  contro  degli  uomini , e foddisfacef- 
fe  per  tutti  i peccati  del  mondo.  Ivi  fcaricaro- 
no  le  Croci , e fi  fece  un  gran  cerchio  della 
gente , che  era  ufeita  dalla  città  . E frattanto- 
chè  le  Croci  fi  piantavano  ai  loro  luoghi , offri- 
rono al  Signore  prima  d’  ogni  altra  cofa  una 
tazza  di  vino  mefehiato  con  mirra  } che  chiamò 

X z S.  Mar- 
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S.  Marco  fi)  myrhatum  vinunt  ; e S.  Matteo  (2) 
vino  mefchiato  col  fiele  ; o per  eflfer  la  mirra 
affai  amara,  e tutto  ciò  che  è amaro,  folerfi  dir 
fiele  ; o perchè  forfè  (3)  v*  era  pure  mefchiato 
alquanto  fiele  . Si  da^a  quella  bevanda  a coloro 
che  dovean  morire  fui  tormento  della  Croce  » 
affinchè  intorpiditi  i fentimenti  e alienati  dal  ca- 
lore e dalla  forza  di  quel  vino , non  fentifler  . 
per  nulla,  o fen  ti  fiero  molto  meno  i dolori . Una 
tal  pietà  (o  fóflegli  procurata  da  quelle  divote 
Donne  che  1’  accompagnavano  , o dagli  efecuto- 
ri  e miniftri , che  facefier  con  lui  quel  che  fa- 
ceano  con  qualunque  condannato)  fu  dal  Signo- 
re accettata  con  fegni  di  gradimento  , e acco- 
llando il  vino  alla  bocca  lo  affaggiò  (4);  ma 
colla  lingua  avendone  fentita  l’ amarezza , (5) 
non  volle  berlo  ; con  ciò  moflrando  di  non  aver 
bifogno  di  tal  foccorfo  per  mitigar  il  dolore  di 
quel  tormento  chi  avea  la  forza  e volontà  di 
(offrirne  altri  maggiori;  nè  volea  neppure  che  li 
penfafie  che  quella  coftanza , pazienza  , e foffe- 
renza  pieniffìma  che  ebbe  nella  Croce,  nafcefle 
dal  calore  del  vino,  efiendo  in  lui  tanto  mag- 
giore quel  dell’  amore  e della  carità , e quel  del- 
lo Spirito  Santo,  (6)  con  cui  fi  offriva  al  Padre 
in  fagrificio  ; prefe  però  di  quel  vino  ciò  che 
era  amaro  e penofo  al  gufto , e non  ciò  che  era 
di  qualche  follievo  al  corpo  . 

Spogliarono  tofto  il  Signore  di  tutte  le  Tue 

vefti 

(1)  Mure.  1 (.  13.  (1)  Matti.  *7.  34.  (3)  Aug. 

IH.  %.  de  confenf.  Evang.  (4)  Matt.  xi.  34. 

(S)  Mare.  ij.  43.  ad  Htbr.  f . 14. 
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velli  colla  villania  e barbarie  dell’  altre  volte  ; 
perchè  lo  crocifilfero  ignudo,  e dice  il  Vangelo 
che  i carnefici  fi  ripartirono  le  Tue  velli , e le 
pofero  a forte  } fin  1*  ultima  tonaca  inconfutile  , 
che  era  come  la  camifcia  , e al  corpo  la  più  vi- 
cina . E non  può  dubitarli  che  di  molta  pena 
non  forte  al  Salvatore  quella  vergogna  c nudità, 
che  patì  in  luogo  sì  pubblico  , nel  mezzogior- 
no , e alla  prefenza  di  tanta  moltitudine  di  gen- 
te ; e che  lo  ferivano  più  cogli  occhi  coloro  che 
lo  miravano , che  non  fe  1’  avelfero  trapaliate 
allora  coi  chiodi . Nè  tacquero  i Profeti  quello 
difpiacere , poiché  difle  un  di  loro;  lpjt  vero  ( i) 
conjìderav  erutti , & infpexerunt  me;  diviferunt  Jtbi 
vejtimenta  me  a , 6*  fuper  vejlern  meam  miferunt 
fortem:  Erti,  dice,  fi  prefero  per  lor  le  mie  ve- 
lli, e fe  le  partirono , e a lor  talento  le  pofero 
a forte  ; e Jafciandomi  ignudo  , mi  guardavano 
con  curiofità  , e mi  confideravano  con  attenzio- 
ne . Importa  grandemente  , dice  S.  Ambrogio  (2), 
confiderai  in  qual  maniera  fall  alla  Croce  ; e 
vedendo  che  vi  fale  ignudo , falga  egli  pure  così 
chi  tratta  di  vincer  il  mondo  , di  maniera  che 
non  cerchi  ajuto  , nè  foccorfo  dal  mondo  . Fu 
vinto  Adamo,  che  procurò  velli  da  coprirli;  que- 
gli vinfe,  che  fe  ne  fpogliò , e falì  alla  Croce 
quali  ci  formò  la  natura  di  cui  è Iddio  l’au- 
tore: così  vilfe  nel  Paradifo  il  primo  Adamo,  e 
così  dovea  entrare  nel  Paradifo  il  fecondo . Que- 
llo dice  S.  Ambrogio  . E benché  da  lui , e da 
altri  Santi , ed  Autori  porta  intenderfi  che  il 

A 3 Sal- 
ii) P/t  11.  19,  (1)  Ambr.  lib.  io.  in  Lue, 
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Salvatore  (lette  in  Croce  del  tutto  ignudo  , pur 
fi  crede  altresì  molto  piamente , che  nello  Itar 
patendo  quelta  vergogna  della  fua  nudità , Io 
fovvennero  d’  un  velo , o pannolino  da  legarli 
a’  fianchi , e come  fu  rivelato  a S.  Brigida  , (1) 
egli  lo  accettò  con  gran  godimento  , e li  ajutò 
colle  proprie  mani  a legarlo  e ad  affettarlo  , non 
ammettendo  per  queft’  uffizio  le  altrui , e infe- 
gnandoci  la  cautela  e 1’  amore  della  purità  ed 
onetlà  . 

La  Croce  a quello  tempo  farà  già  (lata  fit- 
ta al  fuo  luogo,  e podi  e adattati  i gradini,  o 
le  ficaie  che  Infognavano  per  falirla  . E (landò 
tutto  all’ordine,  cominciò  ad  afeender  per  effe  il 
Sommo  ed  Eterno  Sacerdote  non  con  altri  orna- 
menti che  con  una  corona  di  fpine  in  tefta , 
ignudo  per  ifcherno  maggiore , con  una  gran  pia- 
ga alle  (palle  , c col  corpo  tutto  Legnato  dalle 
sferze  , e da’  flagelli . Con  lui  afeendevano  due 
carnefici  ai  due  lati , che  1’  avranno  coll’  una 
mano  ajutato  a falire , e nell'  altra  avran  tenuti 
i chiodi , e i martelli , e gli  altri  neceffarj  lini- 
menti , oflervandoto  tutto  il  popolo . e non  Len- 
za gran  voci,  ed  urli,  e rifate  (onore  de’ Giudei . 

Saliva  il  Signore  colla  faccia  rivolto  verfo 
la  Croce  mirandola  da  vicino  con  tanto  amore 
e volontà,  con  quanta  1’ avea  defiderata  per  tan- 
ti anni;  poiché  avea  da  coricare  in  quella  il  fuo 
corpo,  da  fpargere  il  fuo  fangue,  da  finir  la  fua 
vita  : con  efla  avea  da  combattere  , in  e (fa  da  * 
trionfare , e per  cfla  da  redimere  il  mondo  . E 

fe  il 

(i)  S.  Birg.  lìb,  i.  cap.  if.  , & lìb,  4.  taf.  7 6, 
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fc  il  beato  S.  Andrea  fi  deliziava  colla  Croce 
quando  la  vide  di  lontano , per  amore  del  Tuo 
niaeftro'  che  vi  era  morto  ; è forfè  molto  che  col- 
la fua  Croce  fi  deliziale  il  Salvatore  per  amore 
de’  fuoi  figliuoli  che  avean  da  morire  per  effa , 
e de’  molti  Martiri  che  dovean  morire  in  effa  , e 
per  amore  e riverenza  al  fuo  Eterno  Padre  che 
dovea  eflere  glorificato  per  effa  ? Onde  è da  cre- 
dere che  dentro  il  fuo  cuore  ei  le  avrà  dette  que- 
lle } o fomiglianti  parole . 

O Croce  avventurofa!  O legno  felice!  Per 
lo  fpazio  di  trentattrè  anni  hai  portata  inchiodata 
P anima  mia  nella  tua  fperanza , oggi  avrai  per 
tre  ore  inchiodato  il  mio  corpo  nel  tuo  potere . 

Tu  fei  gloiiofa  di  aver  martirizzato  per  sì  lungo  1 
tempo  i miei'  penfieri , oggi  lo  farai  anche  più 
martirizzando  il  mio  corpo  con  dolori  vivi , nè 
immaginati . O Croce , quanto  mai  differente  e 
cangiata  hai  da  eflere  in  quello  giorno  da  quella 
che  fei  fiata  fin  qui!  Poiché  tu  che  eri  ftrumen- 
to  di  morte , e nota  d’ infamia , da  quello  giorno 
farai  albero  di  vita  , e fcala  di  gloria . Lieto  ven- 
go a pormi  nelle  tue  braccia , affinchè  fi  fappia 
che  han  da  trovarle  aperte  per  fe  tutti  quanti 
verranno  a te.  In  te  s’inchioderanno  i miei  pie- 
di, e le  mie  mani,  e con  effe  le  colpe  e i pec- 
cati degli  uomini.  In  te  farà  crocififfo  il  mio  cor- 
po , e con  dfo  farà  crocififfo  P uomo  vecchio  , 

(1)  acciocché  fi  diflrugga  il  corpo  del  peccato. 

In  te  Spargerai!!  il  mio  fangue  , ma  con  elfo  fi 
Scancelleranno  le  fcritture , e le  obbligazioni  che 

X 4 vi  era- 

Ci)  ai  Rom.  6.  6.  ai  Colejf.  i.  14. 
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vi  erano  contro  i figliuoli  di  Adamo . O Padre 
Eterno,  riconofcete  il  voftro  Figliuolo,  che  tro- 
vali ad  un  paflo  così  terribile  c dolorofo.per  fo- 
la vollra  volontà , perchè  voi  avete  voluto  eh’  io 
m’ incarichi  di  pagar  i debiti  altrui . Non  chieg- 
go , Signore  , che  mi  liberiate  da  quelle  pene  y 
ma  folo  che  perdoniate  quelle  colpe . 

Ivi  fi  rapprefentò  al  Signore  quanto  amata  e 
riverita  dovea  effere  quella  Croce  per  amore  di 
lui , e perchè  faliva  egli  a patir  in  ella  quel  gior- 
no» Ivi  gli  fi  rapprefentarono  tutti  i Martiri,  che 
al  ricordarli  la  carità  con  cui  egli  fi  offeriva  alla 
morte  , avean  da  patire  per  lui  lieto  e gloriofo 
martirio . Ivi  ebbe  innanzi  tutti  gli  affanni  che 
doveano  follenere  i fuoi  amici  fedeli,  e le  lagri- 
me che  avrebbono  fparfe  nella  contemplazione 
della  fua  Croce . Ivi  tutte  vide  le  vittorie  e i 
trionfi  j che  doveano  riportare  i fuoi  Crilliani  dai 
nemici  vifibili  ed  invifibili  per  mezzo  di  quella 
Croce  ; e tutti  i miracoli  che  in  virtiì  di  quel 
fegno  fi  aveano  da  operare  ne’  fecoli  avvenire  . 
Ivi  gli  fi  offrirono  finalmente  tutti  que’  Santi , 
che  nella  lor  vita,  e colla  loro  mortificazione  e 
penitenza  dovean  effere  con  lui  crocififfi  ; e co- 
me dovea  quella  Croce  elfere  lo  llendardo  vero, 
fotto  del  quale  fi  guadagnerebbe , e conquiflereb- 
be  il  Cielo , e fi  riempirebbe  di  beati , che  per 
oner  di  quel  giorno  1’  avean  da  feguire  e imitare . 

, E con  quefli  penfieri , o con  quelli  che  me- 
glio fono  a lui  noti , arrivato  al  luogo  ove  dovea 
effere  inchiodato , voltò  la  faccia  al  popolo  che 
(lava  colà  prefente , e le  fpalle  alla  Croce , la 
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quale  era  fituata  così  (come  notò  (1)  S.  Giovan- 
ni Damafceno  ; che  voltando  le  fpalle  alla  Cro- 
ce , le  voltò  altresì  alla  città  di  Gerufale.nme  per 
non  mirarla  mai  più  con  amore  ; e la  faccia  ri- 
vo! fe  all’  Occidente  , cioè  verfo  la  città  di  Roma  , 
ove  dovea  effere  la  Cattedra  della  vera  Fede,  il 
Capo  della  Chiefa , e la  Sede  del  Sommo  Ponti- 
ficato : e per  confeguente  ebbe  il  volto  che  guar- 
dava ai  Regni  di  Spagna , ove  tanto  avea  da  fio- 
rire la  Fede  e la  Religione. 

Voltò  dunque  il  Signcre  le  fpalle  alla  Cro- 
ce , e la  faccia  al  popolo  che  era  prefente  ; ed 
ivi  pure  flava  fua  Madre  , che  il  vide  in  quella 
ignominia , ignudo  come  lo  avea  partorito  , co* 
fegni  de’ tormenti  fofferti,  e de’ flagelli  che  ave- 
an  folcato  tutto  il  fuo  corpo.  Il  Figlio  levato  in 
alto  per  effere  confitto  in  Croce , larà  fra  tanta 
moltitudine  corfo  fubitamente  con  gli  occhi  alla 
Madre  , sì  perchè  quei  che  fono  in  tribolazione 
guardano  più  dove  hanno  più  amore  , sì  perchè 
non  v’  era  per  tutto  là  chi  lo  conofcefle , e con- 
fefTafTe , ed  amafle  al  pari  di  lei . Molte  volte 
avea  il  Salvatore  mirato  alla  Madre  nello  fpazio 
di  trentattrè  anni  con  amore  e riverenza , ficco- 
me  a Madre  , e con  intenfiflima  ed  incomprenfi- 
bile  carità  ; perchè  conofcea  come  Dio  I’  eccel- 
lenza della  Vergine  , e fi  compiaceva  in  quell* 
opera  maravigliofa  del  Padre  ; dello  Spirito  San- 
to, e fua;  e avea  la  Madre  fantiflima  mirato 
molte  volte , e adorato  il  volto , e gli  occhi  del 
fuo  Figliuolo  con  intenfiffimo  amore  come  a Fi- 

gliuo- 
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, gliuulo  , e con  rifpetto  e riverenza  come  a Si- 
gnore, e con  riconofcenza  e gratitudine  come  a 
Tuo  Redentore , e come  ad  Autore  di  tutta  la 
grazia  che  era  in  iei , e in  tutti  gli  uomini . Or 
chi  arrivale  a intendere  1’  amore  e il  giubilo , 
con  cui  fi  guardarono  per  tanto  tempo  quelli  due 
Luminari  del  Cielo , quanto  cambiate  troverebbe 
le  cofe , confiderando  il  dolore  con  cui  fi  guar- 
dano al  prefente,  quando  il  Figliuolo  nella  Tua 
recedi tà  , e nel  pubblico  difonorc  mira  la  Ma- 
dre , e la  Madre  nel  travaglio  del  Figliuolo  non 
diparte  da  lui  i Tuoi  occhi  ! 

Ma  quantunque  incomparabilmente  crefciuto 
il  dolore,  non  fi  era  diminuito  per  nulla  1’  amo- 
re : perchè  la  Madre  mirava  il  Figliuolo  che  fi 
offeriva  nella  Croce  ancora  per  lei,  e più  per  lei 
che  per  verun’ altra  creatura,  giacché  di  quella 
morte  a lei  toccava  più  parte  , e a lei  ridonda- 
va frutto  maggiore  che  a qualunque  altra  . Ed 
ella  ch’era  tanto  umile  e tanto  grata,  e ben  fa- 
peva  il  valor  de’  doni  e delle  grazie  che  Iddio 
avea  pollo  in  lei  , con  quanta  compaflìone  ed 
amore  mirava  il  Figlio  , che  glie  le  guadagnava 
e meritava  così  ! E il  Figliuolo  che  tanto  amò  la 
fua  Chiefa  , che  fi  abbandonò  alla  Croce  per  efla, 
e fparfe  il  fuo  fargue  per  lavarla  , e farla  bella 
lenza  macchia  , nè  ruga,  nè  fimil  cofa  (ì)  con 
quanto  amore  vi  fi  abbandonava  per  la  Madre , 
e fpargeva  per  lei  il  fangue  , che  avea  da  lei  ri- 
cevuto, innamorato  della  bellezza  di  lei?  E quan- 
to alto  configlio  fu  quel  di  Dio,  che  allora  quan» 
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do  Tali  la  Croce  ignudo , ed  ebbro . per  così  dire 
(come  un  altro  Noè)  d’  amor  per  la  Chiefa  > 
gli  fi  mectelfe  davanti  quella  Vergine  , che  fola 
valeva  più  che  il  reltante  della  Chiefa! 

Compiacendoli  dunque  il  Signore  di  quella 
bellezza,  che  dovea  operare  il  Tuo  (angue  nelle 
noftr’  anime  , e della  bellezza  molto  più  della 
fua  benedetta  Madre  colà  prefente  , di  fua  vo- 
lontà , e con  carità  grande  ed  immenfa  ftefe  le 
bi  accia  e le  mani  fui  legno  , ed  alle  palme  i 
carnefici  applicaron  due  chiodi , e con  colpi  ga- 
gliardi le  inchiodarono  nella  Croce , e ve  le  Ihin- 
ier  ben  forte  ; indi  palfaron  fubito  a’  piedi , e cia- 
fcun  col  fuo  chiodo  , o tutti  e due  infiem  con 
un  folo  gl’ inchiodarono  fimilmente  nel  legno;  e 
il  Re  di  tutti  i fecoli  non  legato  con  funi , ma 
confitto  con  chiedi,  rotti  i piedi,  fquarciate  le 
mani  , ftretto  con  ferro , per  le  itclfe  fue  pia- 
ghe , e dalle  fue  ftefle  ferite  rimafe  pendente  in 
una  Croce  . 

E benché  non  fofle  poffibile  che  al  tempo 
della  crocifilfione  non  fi  alzalfer  gran  voci  e ro- 
more;  chi  nondimeno  può  dubitare  che  que’ col- 
pi non  penetralfero  le  orecchie  ; e que’  chiodi 
medefimi  non  fi  conficcaflero  acutamente  nelle 
vifeere  . e nel  cuor  della  Ma  ire?  I quali  febben 
da  principio  folfero  bene-  ftretti  alla  Croce , non 
pertanto  fi  aprirono  poi  le  ferite  dal  pelo  del 
fagro  corpo  , e dalla  forza  del  foftenerfi  , e co- 
minciò a feorrere  il  preziofo  fangue  dalle  lue 
vene  , e a fcaturirne  que’  quattro  fiumi  di  Pa^a- 
difo,  che  doveano  fecondare  tutta  la  terra.  Mi- 
riamo 
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riamo  dunque  con  attenzione  , e adoriamo  con 
riverenza  quello  Sangue  divino , perchè  è il  prez- 
zo della  noftra  Redenzione  ; e non  diftogliani 
gli  occhi  dell’  anima  dal  volto  di  quello  Signo- 
re , il  quale  benché  Tempre  ferbaffe  quel  conte- 
gno e quella  gravità  di  Dio , non  potè  effere 
che  in  quell’  occafione  non  li  sfigurale  , e non 
impallidire  pel  dolore  delle  ferite  , per  1’  affanno 
dello  ftarvi  fofpefo  e appoggiato,  e per  la  co- 
pia del  fangue  che  da  quelle  verfava  . 

O terra  che  follieni  il  corpo  ignudo  e in- 
chiodato in  una  Croce  del  tuo  Creatore  ! O 
Cielo  che  Hai  illuminando  il  Tuo  obbrobrio , e 
la  Tua  nudità!  Voi  che  liete  fattura  delle  fue 
mani , come  non  riconofcete  il  Signor  che  vi  fe- 
ce , e non  date  fegno  del  vollro  dolore  ? Lo  diè 
Lenza  dubbio  il  Cielo , la  cui  luce  fi  ofeurò , la 
terra  che  fi  commoffe  e tremò , e le  pietre  che 
fi  fpezzarono  . Ma  qual  fentimento  dovetter  pro- 
vare le  pietofe  vi'cere  della  Madre  che  il  con- 
cepì , e il  fieno  verginale  che  lo  allattò?  O cuo- 
re nella  volontà  di  Dio  più  faldo  che  le  delle 
rupi  , dacché  per  la  forza  di  tanto  dolor  non  fi 
franfie!  O anima  più  lucida  e rifplendente  che 
lo  fteffo  fole  , dacché  per  la  forza  di  sì  grande  • 
obbrobrio  non  fi  ofeurò!  O fpirito  più  tranquil- 
lo , e più  fondato  in  Dio  che  non  tutta  la  terra 
fui  centro  Tuo  , dacché  per  la  forza  di  sì  grave 
tempelìa  non  fi  turbò , nè  diede  indizio  d’ impa- 
zienza o di  debolezza  ! Sebbene  non  potè  effere 
che  non  vi  foffe  qualche  cambiamento  nel  Tanto 
Tuo  volto  ; perchè  quantunque  la  volontà  di  lei 

era 


I 

/ 

Uigrizcu  I:'".  v 


Sacra  PaJJìone.  Cap.  XXX.  333 
era  molto  foggetta  a quella  del  Padre , nondi- 
meno il  cuore  umano  di  una  tal  Madre,  che 
vivea  della  vita  del  Tuo  Figliuolo,  e lo  venta 
patir  e morire  , è da  credere  che  pati  (Te  immenfi 
dolori,  e che  il  fangue  (occorrendo  il  cuore  la- 
fciafle  impallidito  e contraffatto  il  volto,  e privo 
di  vigor  tutto  il  corpo:  e veramente  le  farebbe 
mancata  del  tutto  la  vita , fe  la  virtù  divina 
non  1’  avelie  avvalorata  e foftenuta . 

Crocififlero  tolto  i due  ladri,  fi)  affiggen- 
doli effi  pure  con  chiodi  alle  lor  croci , lenta 
far  altra  differenza  tra  loro  , e il  Salvatore  , che 
porlo  in  mezzo,  (2)  dandogli  quella  diftinzione 
si  infame,  per  inoltrar  che  fra  i ladri  egli  ne  era 
come  il  capo  e il  principe  e il  capitano. 

Gli  pofero  ancora  fopra  la  Croce  per  co- 
mando di  Pilato  una  tavola  in  cui  era  lcritta  la 
caufa  della  fua  morte,  e fcritto  vi  era  pur  que- 
fto  titolo  in  tre  lingue  , Ebrea  cioè  • Greca  , e 
Latina  (3)  affinchè  tutti  coloro  che  eran  venuti 
que’  giorni  a Gerufalemme  di  qualunque  li  foffer 
Nazione , poteffer  leggerlo  e intenderlo  ; nè  le 
lettere  erano  fcritte  in  qualunque  modo,mafcol- 
pite  e incife  nella  tavola  ftelfa , come  oggidì  li 
vede  nella  parte  di  quello  titolo,,  che  lì  cultodi- 
fce  in  Roma  : ove  fi  poffono  notar  tre  cofe . La 
prima  , che  febbene  gli  Evangelilli  fieno  differenti 
nelle  parole  di  quello  titolo , perchè  S.  Matteo 
dice:  (4)  Hic  Jefut  ^ex  Judaorum;  e S.  Mar- 
co pone  quelle  due  fole  parole  : (5)  Rex  Judxo- 
\ • rw»», 

Lue.x3.33.  ( i)Jo.J9‘ (i>  Luc.13.st. 
fe.x9.t0.  (4)  Matti.  |7»  (li  Vare.  ij.  *6. 
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rum,  c S.  Luca  dice:  (1)  Hir  eft  Rtx  Judctorum , 
il  (enlò  nondimeno  è concorde  , perchè  i tanti 
Evangeliftì  attefero  a dire  il  fentimento  e la  len- 
tenza  di  quel  titolo,  che  è la  ltcfTa",  detta  con 
quelle  , o con  quelle  parole  ; cioè  che  1*  accufa 
data  al  Signore,  e la  caufa  della  Tua  morte  era 
P aver  pretefo  il  Regno  de’  Giudei . Ma  le  for- 
mali parole  , quali  li  leggono  nel  titolo  che  ftà 
in  Roma  , fono  le  ftelfe  che  fegnò  S.  Giovanni  ; 
(2)  Jefur  Nazarenur  Rex  Judozoruni . La  feconda 
cofa  da  notare  fi  è , che  quantunque  nell'  ordine 
di  contare  le  lingue  , difife  S.  Luca  (3)  che  era 
fcritto  con  lettere  Greche  , Latine  , ed  Ebree  , 
perchè  alla  verità  della  fua  Iftoria  non  importa- 
va P ordine  , che  avefler  nel  titolo  tali  lingue  > 
ma  fidamente  che  era  fcritto  in  tutte  queiie,  S. 
Giovanni  nondimeno  , che  in  quella  occafione  fi 
trovò  sì  da  preflò,  pofe  non  fedamente  il  nume- 
ro delle  lingue,  ma  P ordine  di  effe,  dicendo 
che  il  titolo  era  fcritto  e in  Ebreo  , e in  Gre- 
co, e in  Latino  (4)  In  terzo  luogo  è da  notare 
che , ficcome  gli  Ebrei  leggono  ai  rovefeio  de* 
Latini , cioè  cominciando  la  riga  dalla  mano  de- 
lira alla  finiftra , così  nel  titolo  della  Croce  non 
fidamente  le  lettere  Ebree , ma  ancor  le  Gre* 
che  , e le  Latine  fono  fcritte  nella  medelima 
forma , polla  la  riga  al  rovefeio  della  maniera 
di  leggere,  cioè  dalla  mano  delira  alla 
finiftra , a quello  modo  : 

. SUNERAZAN  SUSEJ. 

Pofe 

(lì  Lue.  *«.  ]t  (»)  Jt.  if,  1$.  (3)  Lue,  38, 
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Pofe  Filato  quello  titolo , o perche  era  co- 
ftume  di  polii  a tutti  i condannati  ; e le  ciò  era, 
fi  pole  altresì  il  lor  titolo  a’  ladroni  ; o le  non 
eravi  qutito  collume , volle  il  Prefidente  fare 
quella  tingolarità  nella  caufia  del  Salvatore:  per- 
chè ficcome  in  verità  era  innocente  , e tenuto 
da  molti  per  Profeta  , ed  era  fiato  condannato 
fenza  cagione  , conforme  lo  dille  quel  Giudice 
molte  volte  ; giacché  era  per  timor  vano  condi- 
fcefo  a dar  la  fentenza  , volle  feufarfi  e dar  ra- 
gione di  fe  in  quella  pubblica  fcrittura  , dando 
ad  intendere  che  giuilamerite  lo  avea  condanna- 
to , e (fendo  miniftro  di  Cefare  , per  avere  pre- 
tefo  il  Regno;  e che  quella,  e non  altra  era 
1’  accufa  apporta  contro  di  lui . Quello  potè  erte- 
re  il  fine  di  Filato  : ma  fu  diverfo  quello  di  Dio 
come  fi  vide  nell’  avvenuto  dipoi } e notato  dal 
Vangelifta  (i). 

CAPO  XXXI. 

1 Giudei , e i Gentili  fchemifcono  il  Signore. 

Compiuto  P uffizio  di  crocifiggere  il  Signore, 
i foldati  che  lo  efeguivano,  tolfero  le  fica- 
ie o tavolati  porti  per  quell’  effetto , e rimale 
libera  e fgombra  la  Croce  , foflenendo  nelle  fue 
braccia  a villa  del  Cielo , e della  terra  il  prezzo 
della  ncftra  falute  . 

Tutto  il  popolo  che  era  ufeito  della  città , 
flava  mirando  e pafeendo  gli  occhi  di  quello 

(pet- 
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fpettacoloj  (i)  e facendoli  beffa  e fcherno  di  lai 
che  vedevano  così  patire  ; benché , a dir  vero  > 
l’ oltraggiavano  col  fol  mirarlo  , giacché  in  un 
cafo  di  dil'onor  così  grande  1’  aver  molti  offerva- 
tori  lo  rendeva  maggiore.  E quefto  è un  de’ mo- 
tivi per  cui  il  fole  ritirò  i fuoi  raggi  in  tal  oc- 
cafione , quafi  allontanando  gli  occhi  per  non 
guardarlo , frapponendo  quel  bujo  e quel  velo 
acciocché  non  potefs’  effer  guardato  liberamente , 
e temperando,  come  poteva , quella  vergogna  pub- 
blica che  pativa  il  fuo  Creatore.  Ma  il  volgo 
della  gente  al  primo  vederlo  fofpefo  in  Croce 
avrà  alzate  le  voci  e le  mani  con  fghignazzate , 
e dandogli  maledizioni,  perchè  così  nella  Legge 
era  fcritto  : (2)  Maledetto  è da  Dio  chi  farà  fo- 
fpefo nel  legno  : alla  quale  maledizione  (3)  il 
Signore  fi  fottopofe  per  liberar  noi  dall’  eterna  . 

E incontanente  i foldati  che  1’  aveano  cro- 
cififlo,  prefero  le  fue  vefti  (che  giufta  il  coftu* 
me  dovea  effere  la  mercede  della  lor  opera  ; 
grande  per  certo , fe  aveffer  faputo  conofcerla 
cd  eftimarla  ) ; le  quali  per  fe  medelime  non  fa- 
ranno fiate  preziofe  , nè  di  molto  valore  , ma 
come  d’  uomo  che  amava  la  povertà  , vili  e or- 
dinarie, benché  decenti,  e quali  comunemente 
veftìvan  gli  altri;  cioè  la  tonaca  rafente  al  cor- 
po, che  ferviva  come  di  camicia,  con  quelle  al- 
tre vèftimenta  interiori , che  ufavan  tutti  ; la  to- 
naca fuperiore , che  tutto  il  corpo  copriva  de- 
centemente ; e il  pallio  o manto  che  fi  traea 

folle 
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filile  fpallc . Quattro  parti  fecero  i foldati  di 
«piede  vedi  j (i)  per  prenderne  ciafcun  la  fua, 
come  notò  S.  Giovanni  ; e fecondo  queflo  quat- 
tro furono  i carnefici  che  crocifificro  il  Signore  : 
e come  accennano  gli  Evangelici , (2)  ad  ilcan- 
far  tra  loro  i litigi , pofer  le  forti  per  vedere  a 
cui  toccafle  ciafcuna  di  quelle  paiti.  In  tal  divi* 
fione  non  entrò  la  tonaca  o camicia  interiore  ; 
la  quale  è opinione,  comune , che  foffe  fatta  dal- 
la Vergine  colle  fue  mani  per  vellirne  il  fuo  Fi- 
gliuclino  , quand’  era  piccolo  ; e che  egli  1’  avef- 
le  portata  fempre , e folle  con  lui  crefciuta , 
quand’  era  grande  . Quella  tonaca  (3,)  non  avea 
cucitura  . ma  da  cima  a fondo  telfuta  era  tutta 
con  mirabile  artificio  ; e per  quello  i foldati  non 
voller  dividerla , perchè  la  fattura  non  fi  perdelTe 
fenza  la  quale  era  la  materia  di  poco  prezz®  : 
nè  voller  metterla  in  veruna  delle  quattro  parti 
in  cui  fepararono  le  altre  vedi , per  non  perdere 
il  diritto  che  poteva  avere  ciafcuno  fopra  di  quel- 
la : fi  determinarono  quindi  di  porla  a forte,  af- 
finchè chi  la  vincelfe  , fe  la  portalTe  via  intera  . 
Di  quella  maniera  con  nuovi  fcherni , e facendo 
fella  e galloria  fopra  le  vedi  del  finto  Re  , lo 
fpogliarono  eziandio  di  quel  poco  che  avea  . Sì 
oltre  andò  la  giudizia  che  in  lui  fi.  efeguì , o 
V ingiudizia  che  ufolfi  con  lui , che  non  gli  fu 
permeilo  neppure  di  lafciar  le  fue  vedi  alla  Ma- 
dre , e ai  conofcenti  per  pegno  e memoria  dell* 
amor  fuo  ; ma  vide  con  gli  occhi  fuoi  portace- 
le via  i fuoi  avverfarj , e a lor  talento  divider- 

Y fiele 

(1)  Jc.  19.  aj.  (»)  Mattb.  17.  3 4.  (3)  /«.  19.  t j. 
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fele  tra  di  loro , c ni  et  ter  fi  in  poflefTo  della  Tua 
roba  in  premio  e paga  dell’  aggravio  fatto  alla 
fila  perfona  col  porlo  in  Croce:  (i)  e così  fen- 
za  nè  intenderlo,  nè  volerlo,  adempierono  i fol- 
dati  ciò  che  era  profetizzato  nel  ventunelìmo 
Salmo  : Si  divifer  tra  loro  le  mie  vellimenta , c 
fopra  la  verte  mia  gittaron  le  forti . 

Era  coftume  de’  Romani  guardare  i condan- 
nati per  tutto  il  tempo  che  Icr  durava  la  vita 
in  croce , onde  niuno  ardiflè  di  diftaccarneli  . 
Per  quella  ragione  dopo  d’  aver  divife  le  vefti  fi 
pofero  i foldati  a federe  (2)  per  fare  al  Salva- 
tore la  guardia  ; e la  faceano  di  miglior  voglia , 
c con  più  premura  e vigilanza  per  efler  già  pre- 
venuti e fubornati  da’  Sacerdoti  e dagli  Scribi  , 
i quali  temevano  non  ifparifle , o con  qualche 
falfo  miracolo  non  difeendefie  dalla  Croce  , e 
fofpettavano  de’  fuoi  amici  e divoti  che  vivo 
non  lo  toglieffero , o de’  fuoi  Difcepoli  che  non 
rubaffrro  il  corpo  morto  , come  temettero  che 
folfero  per  rubarlo  fepolto  : per  quello  lo  culto- 
divano  i foldati;  e perchè  la  faccenda  andava 
in  lungo  , lì  pefero  a federe  per  cuftodirlo  . O 
dolorofe  ore  , o tempo  che  tanto  dura  d’  un  sì 
crudele  tormento  ! I foldati  roburti  lì  fiancano 
di  Ilare  in  piedi  ; che  farà  del  più  delicato  degli 
uomini  fofpefo  in  una  Croce  ? E fe  dura  tanto 
la  Palfion  del  Signore,  che  fi  fiancano  i piè  de* 
carnefici  a foftenere  il  proprio  pefo  ; quale  farà 
la  rtanchezza  di  quelle  braccia  facrate,  e il  do- 
lore di  quelle  fante  mani , dalle  cui  piaghe  pen- 
deva 

(1)  Mattb.  17.  jj  Jo.  19.  >4*  (1)  Matti.  17.  |<Sw 


Sacra  PaJJìont . Cap.  XXX F.  339 
deva  tutto  il  corpo  ? e quale  il  ripofo  de5  tuoi 
piedi  j che  non  aveano  altro  appoggio  fuor  fola- 
mente  il  chiodo  trapalatovi , fui  quale  ftavan 
premendo  colle  ftcfle  loro  ferite  . 

La  gente  parimenti  triviale  e plebea,  che 
molta  alior  ve  n’  avea  nella  città , non  potendo 
ivi  Ilare  per  tanto  tempo , gli  uni  andavano , e 
altri  venivano , e tutti  lo  beftemmiavano , 
(1)  ingiuriandolo  con  parole,  e con  vifaggi , fa- 
cendogli gefti  di  fcherno  , e agitando  il  capo  ; e 
però  alla  lettera  s’  adempiè  ciò  che  llava  fcritto 
nel  Salmo  zi  : Omncs  videntes  me  (2)  deriferunt 
me  , loculi  funt  labiis  , & moverunt  caput  : Tutti 
coloro  che  mi  guardavano  , fi  burlavan  di  me  , 
mi  diceano  ingiurie , e dimenavano  il  capo  : e nel 
Salmo  ro8:  Et  ego  (3)  faftus  fum  opprobrium  illis , 
viderunt  me  , & moverunt  capita  fua  : Loro  mi  fe- 
ci oggetto  di  fcherno  e di  vitupero:  vedendomi 
fi  burlaron  di  me , e fcolfero  le  loro  tede . E 
quello  che  gli  diceano , era  : O tu  che  diflruggi 
(4)  il  Tempio  di  Dio,  e torni  a edificarlo  in  tre 

f [torni , dov’  è ora  il  tuo  potere  ? Perchè  non 
’ impieghi  tu  per  te  fteflo  ? Se  tu  fei  Figliuolo 
di  Dio , difcendi  da  quella  Croce , e in  te  cre- 
deremo . 

Credette  il  popolo  le  calunnie , che  i Sa- 
cerdoti aveano  pubblicate  contro  di  lui , cioè 
che  fi  vantafie  di  aver  a diltruggere  il  Tempio  , 
e a tornare  a fabbricarlo  in  tre  giorni , e che  di- 
cefie  d’ edere  Figliuol  di  Dio;  e glielo  rinfaccia- 

Y 2 vano , 

(1)  Matti,  17.  19.  Marc.  ìf.  19.  (»)  Vfal.  ti.  t. 
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Vano , beffeggiandolo  qual  mentitore , e ralle- 
grandoli di  vederlo  appefo  alla  Croce , perchè  li 
erano  con  ciò  me  fife  in  chiaro  e convinte  le  lue 
menzogne  : giacché  fé  fotte  flato  qual  fi  diceva , 
e aveflè  avuto  il  potere  che  predicava  , in  che 
lo  avrebbe  potuto  moftrar  meglio  che  nel  libe- 
rarli dal  tormento  che  fofferiva  ! O gente  cieca  , 
a cui  mancò  il  lume  per  conofcere  1’  immenfa 
carità  di  chi  moriva  l'opra  una  Croce!  Non  po- 
tette credere  che  avelie  tanto  potere , perchè 
non  lo  impiegava  in  fuo  prò;  giudicando  che, 
avendolo,  fé  ne  farebbe  primamente  valuto  a li- 
berare fe  fletto  ; e gli  chiedefte  per  fegno  d’  ef- 
fere  Figliuol  di  Dio  , che  feendefle  dalla  Croce  ; 
quand’ ei  non  volle  darne  altro  maggior,  nè  mi- 
gliore in  prova  che  tale  era  , fuorché  morir  in 
Croce  per  1’  onore  di  Dio  , e per  la  falute  degli 
uomini , e ufeir  libero  il  terzo  giorno  , dopo  di 
averlo  la  balena  (i)  inghiottito,  ficcome  Giona , 
e tornar  a fabbricare  il  tempio  del  facrato  fuo 
corpo  , dopo  di  averlo  diftrutto  voi  . 

F a gran  ragion  certamente  lafciarono  fcrit- 
te  gli  Evangelitti  quelle  bettemmie  , che  diceva- 
no al  Salvatore  mentre  flava  agonizzando  nel 
fuo  tormento  : perchè  parrebbe  appena  credibile 
( fe  quelli  non  I’  affermaffero)  che  in  cuor  d’uo- 
mini cadette  tanta  fierezza  e crudeltà,  da  non 
aver  niuna  compaffione,  nè  fenfo  alcuno  d’uma- 
nità verfo  di  chi  vedean  morire  con  tanta  pena  , 
e in  così  grande  ignominia  , benché  fotte  flato 
nimico,  e morto  per  delitti  graviflìmi . Imper- 

cioc- 

(i)  Lue.  II.  30.  Je.  1.  11. 
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ciocché  gli  uomini  facinorofi  , quando  fon  cali- 
gati per  malfattori , hanno  pure  chi  gli  anima  c 
li  confola j e tutti  gli  afiiftono , e gli  accompa- 
gnano dando  legni  di  fentimento  e dolore,  vo- 
lendo mollrarfi  giufti  nel  calligo , e uomini  nella 
compaflione  ; ma  del  folo  Salvatore  era  fcritto  , 
(1)  che  cercò  chi  prendeffe  di  lui  compaflione  , 
c noi  trovò  ; anzi  quc’  miferabili  uomini  flrafci- 
nati  da  furie  infernali  (che  non  potè  effere  d’al- 
tra maniera)  vedendol  ridotto  a tale,  che  fpez- 
zava  di  dolore  le  fteffe  rupi,  dolo-e  aggiugne- 
vano  a’  fuoi  dolori , (2)  e lo  ferivano  e lo  af- 
fliggevano  colle  lor  lingue  , di  fiele  e di  ama- 
rezza riempiendogli  il  cuore  . 

Nè  la  minor  cagione  di  quello  difordine  fi 
furon  elfi  i Sacerdoti , e Letterati , e gli  Anzia- 
ni del  governo  , che  ftavano  ivi  foffiando  nel  fuo- 
co , e metteari  fulla  lingua  al  popolo  ignorante 
e indifcreto  quelle  parole  e ragioni  che  diceano 
al  Signore  : perchè  efiì  facean  lo  fteffo  ne’  loro 
circoli  ; (3)  e beffando  tra  lor  diceano  gli  uni 
agli  altri  : Ha  fatto  falvi  gli  altri , e non  pu6 
liberare  nè  falvar  fe  medefimo:  ben  fi  vede  che 
il  fuo  potere  era  finto  , e bugiardi  i fuoi  mira- 
coli , giacché  tutto  gli  è mancato  nel  fuo  mag- 
gior bifogno  : molto  bene  gli  flà  il  proverbio 
comune  : Medico , cura  te  ftelìò  (4) . Se  il  Re 
è egli  d’  Ifraello , e il  Meffia  promeffo  , or  ha 
come  moftrarlq  : difccnda  giù  dalla  Croce  , che 
lo  veggiamo , c ftiamo  qui  preparati  a credere 

Y 3 in 
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in  lui , c a riceverlo:  ei  dice  che  confida  in  Dio, 
lo  liberi  dunque  ora  e V affilia  Dio  , giacchi  ha 
ricorfo  a Dio , e Dio  lo  ama  , c fi  è detto  egli 
Hello  Figliuol  di  Dio . 

Così  diceano  gli  arroganti  e fciocchi  Sacer- 
doti , provando  col  fatto  effere  il  Salvatore  il  ve- 
ro Melila , del  quale  era  profetizzato , che  ave- 
an  da  dirgli  quelle  medefime  ingiurie  , e ragioni 
e parole  che  gli  diceano  : poiché  nel  Salmo  ai. 
era  fcritto  , che  1’  aveano  da  fchernire  dimenan- 
do il  capo,  e dicendo:  (1)  Speravit  in  Domino , 
erlpiat  eum  , falvum  faciat  eum , quoniam  vult  eum  : 
Ei  s’  appoggia  a Dio  , e fpera  in  Dio  , lo  liberi 
dunque  Iddio , e proteggalo  Iddio  . E altrove 
diceano  : (2)  Si  tnim  ejl  verus  Filiut  Dei , fufei - 
fiet  illum  , & liberabit  illum  de  mambus  contrario- 
rum  : contumelia  & tormento  interrogemus  eum . Co- 
me fe  aveller  detto:  Facciamo  la  fperienza  con 
ingiurie  e con  tormenti  : perchè  s’ egli  è vero 
Figliuol  di  Dio,  lo  prenderà  fotto  la  fua  prote- 
zione , e lo  libererà  dalle  mani  de’  fuoi  nemici . 
E quello  è per  1’  appunto  quel  che  diceano  i 
Sacerdoti , e gli  Scribi . 

Ah  che  non  fa  il  mal  efempio  de’  maggio- 
ri ! Il  popolo  ebbe  per  buone  quelle  ragioni , per- 
chè vide  che  i Sacerdoti , e gli  Scribi  le  appro- 
vavano : e benché  per  la  loro  gravità  e decoro 
(3!  le  diceflero  effi  tra  loro  , gli  altri  le  pubbli- 
cavano , e le  dicevano  al  Salvatore  fui  volto  con 
fomma  inumanità  ; poiché  quello  Hello  dicCa  quel- 
la plebaglia  che  andava  e leniva  : Tu  che  dici 

d’  aver 

(1)  rfal.  li.  p,  (»)  taf,  a.  1*.  (|)  Mare.  1 j.  »*. 
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4*  aver  tanto  potere  (t)  da  dillruggere  il  Tem- 
pio,  e rimetterlo  in  piedi  in  tre  giorni,  perchè 
non  Salvi  te  fìelfo  ? (2)  Quello  medefimo  diceano 
i foldati  Gentili  che  lo  guardavano  ; poiché  av- 
vicinandoli a lui,  onde  potefie  vederli,  e udirli, 
gli  diceano  : Se  tu  Tei  Re  de’ Giudei , fai  va  te 
ftelTo . Quella  beflemmia  altresì  diceano  (2)  i la- 
droni che  con  lui  erano  crocififfi  : Se  tu  tei  Cri- 
flo,  libera  te,  e noi  dalla  Croce.  E la  genera- 
zione adultera  ed  infedele  chiedea  queflo  Segno 
e prodigio  per  confermazione  de’  precedenti  che- 
avea  operati  il  Signore  nel  corfo  della  fwa  vita  j, 
ma  egli  era  già  iifoluto  di  non  dar  loro  altro  le- 
gno , che  quel  di  Giona  Profeta  , (4)  e di  con- 
fermar la  dottrina , e i miracoli  che  avea  fatto’ 
ne’  giorni  Tuoi  perseverando  Sulla  Croce  collante- 
mente  fino  alla  morte . 

I ciechi  Sacerdoti  non  ollante  llavano  fort» 
nel  malvagio  lor  Sentimento,  e davano  ah  popo- 
lo le  pietre  acciocché  le  Scagli  afferò  ; che  per 
quello  erano  ufciti  della  città,  e ben  era  meglio' 
che  vi  folfer  rimalli , vergognandoli , per  riguardo 
almeno  della  propria  autorità,  di  trovarli  prefen*- 
ti  all’  esecuzione  di  una  sì  fatta  giustizia  y o Se- 
no , per  ifcrupolo  della  finta  lor  religione,  e per 
riSpetto  al  giorno  di  Pafuua , giacché  1’  ebbero  di 
entrar  nel  pretorio  di  Pilato.  E perchè  niuna  co- 
fa  non  isfuggiffe  alla  loro  cenfura,  olfervarono  il' 
titolo  che  il  Prefidente  avea  comandato  di  porre 
fopra  la  Croce  ; che  ficcome  cofa  fatta  Senza  lor 

Y 4 con- 
ti) Mattb.  17.  40.  (t)  Lue.  *).  3 6,  (j)  Mattb* 
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coululta  e parere  , diceano  racchiudere  uno  sba- 
glio notabile  ; perchè  non  fi  dovea  dire  Re  de * 
Giudei , che  nè  lo  era  , nè  quando  il  fotte , non 
do\ea  effere  per  ciò  caftigato,  nè  avrebbon  egli- 
no confentito  che  fi  faceffe  un  tal  affronto  al  lor 
Re,  nè  voleano  che  lo  fotte,  nè  che  fi  chiamaffe 
così  chi  era  così  difonorato  : c fupponendo  che 
il  Prefidente  non  vi  aveffe  avvertito,  furono  a 
lui  i Pontefici , e gli  differo  : Signore  , non  vo- 
gliate permettere  (i)  che  nel  titolo  fi  dica  Re  de* 
Giudei,  ma  che  egli  dille  di  effer  Re  de*  Giudei. 
I miferabili  con  quella  loro  follevazione  e pre- 
mura altro  non  faceano , che  fervir  lenza  inten- 
derlo alla  provvidenza  di  Dio , che  volea  onora- 
re il  fuo  Figlio , e aprir  gli  occhi  a tutti , affinchè 
offervaffero  il  titolo  gloriofo  della  Croce;  fu  cui 
fi  tenne  fermo  Pilato  fenza  mutarne  pur  fillaba  ; 
e non  ottante  ciò  che  allegavano,  licenziolli  co- 
me feimuniti , dicendo;  (2)  Ciò  che  ho  fcritto  , 
ftà  bene.  Perocché  voleva  il  Signore  che  in  tut- 
te le  lingue  e nazioni  fi  pubblicane  , e credette 
che  Gesù  Nazzareno  era  il  vero  Re  de’  Giudei , 
e che  moriva  per  redimere  e fantificare  il  fuo 
popolo , il  qual  fi  dovea  ftendere  per  tutto  il 
mondo;  ed  egli  dovea  effer  creduto  da  tutte  le 
genti,  e confettato  in  tutte  le  lingue,  perchè  così 
fi  adempiette  ciò  che  era  profetizzato  : Dicite  in 
nationibus , quia.  Dominus  regnavi!  a Ugno  . 


( l ) /».  19*  «•  <*)  J*‘  «• 
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I buoni  Crijiiani  trovano  e Tempio , rimedio , e conforto 
in  Gesù  Crijto  CrocifijJò. 

]C  U opera  degnifiìma  della  fapienza  di  Dio , 
■li-  venuto  a quelto  mondo  fatt’  uomoj  lceglier 
poi  per  ufcire  dal  mondo  la  morte  la  più  difo- 
norata  e doloroi’a  che  mai  poteva,  e conquiftare 
il  Tuo  Regno  col  tronco  della  Croce  , aprendo  co- 
raggiofamente  la  via  al  ripofo  ed  alla  gloria  per 
mezzo  de’  difonori  e de’  tormenti,  rintuzzando  al 
mondo  le  più  forti  e migliori  fue  armi,  e dando 
animo  a’  Tuoi  per  calpeftarlo  come  nimico  già 
vinto  , (r)  e perderne  il  timore  , quantunque  li 
ponga  in  grandi  anguftie  , colla  fperanza  di  riu- 
fcire  per  mezzo  d’  elfe  ( come  riufcì  egli  ) al  trion- 
fo della  gloria  . 

C’  infegnò  in  oltre  la  fomma  riverenza,  l’ub- 
bidienza e 1’  amore  che  dobbiamo  avere  a Dio 
fopra  tutte  le  cofe , perdendole  tutte , e la  vita 
medefima  , quando  faccia  bifogno , per  glorificar- 
lo, e adempiere  i fuoi  comandamenti.  Oltracciò 
avvalorò  la  noftra  fiacchezza , armandoci  di  pa- 
zienza, di  umiltà,  e di  fiducia  in  Dio  in  tutti  gli 
avvenimenti  per  avverfi  che  fieno  ; con  che  fiamo 
fatti  più  forti  di  tutti  i noftri  nemici , deprezzan- 
do per  virtù  della  Croce  le  loro  forze,  e non 
fentendo  i loro  colpi  e ferite  ; perchè  tutte  van- 
no a cadere  fu  i beni  temporali , all’  amore  de* 
quali  per  virtù  della  Croce  dobbiam  elTere  cro- 

cififli  ' 
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«ififii  c morti . Ci  diede  ancora  a conofcere  la 
via  della  pace,  e indirizzò  (i)  i nollri  palli  per 
ella . guidandoci  per  la  povertà,  e per  gii  affron- 
ti e duonori , e Eradicando  dal  noftro  cuore  la  cu- 
pidigia di  quelli  beni,  che  il  mondo  {lima;  dalla 
quale  nafcono  tutti  i dillurbi  e travagli . A que- 
llo modo  nella  Croce , di  cui  fi  fcandalizzarono 
li  Giudei,  (*)  e che  i Gentili  ebbero  per  stoltez- 
za , gli  eletti  e chiamati  da  Dio  hanno  trovata 
la  virtù  , la  fortezza , e la  fapienza  di  Dio  . 

E avendo  la  Divina  Maellà  ordinato  di  ma- 
nifeltare  la  fua  grandezza  nella  Croce , e di  con- 
durre per  quella  via  i Tuoi  eletti,  era  molto  con- 
veniente che  , ficcome  nel  Cielo  era  grande  nel- 
la maellà  , così  fofle  grande  in  terra  nella  pa- 
zienza , e che  prendeffe  egli  il  primo  la  fua  Cro- 
ce, affinchè  tutti  noi  lo  feguiffimo  con  vera  pa- 
zienza, e che  avefle  egli  folo  più  penuria  dei 
beni  che  il  mondo  liima , e più  parte  ne’  mali 
che  il  mondo  abborre , die  nefiun  altro  degli  uo- 
mini ; perchè  qual  Capitano  dovea  andar  avanti 

{>er  quella  nuova  llrada  , che  egli  ci  fcòprì  per 
a vita.  E di  qui  nacque  (cofa  che  non  fi  può 
penfare  fenza  gran  maraviglia)  che  in  meno  di 
ventiquattr’  ore  , che  durò  il  proceffo  della  Paf- 
fìone,  piovvero  fopra  il  Signore  tanti  d’ ogni  ma- 
niera travagli , e con  tante  circollanze  per  aggra- 
varli, che  non  par  poffibile,  che  polfa  incontra- 
re ad  uom  nefluno  nel  corfo  de’  tempi  alcuna 
forte  di  travaglio  o di  avverfità  , che  non  1’  abbia 
patita  prima , e di  gran  lunga  maggiore  nella 
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{>erfona  propria  il  noftro  Salvatore  . Imperocché 
a Tua  povertà  giunfe  a tale , che  gli  mancarono 
tutte  le  cole  ; poiché  nè  ebbe  letto  ove  morire , 
nè  ebbe  uno  ftraccio  di  che  coprirli  (fe  non  gli 
era  dato  come  in  limolina)  nè  ebbe  nella  fete  e 
nell’  agonia  di  morte  per  refrigerarli  altro  follie- 
vo  che  quello  che  voller  dargli  i Tuoi  nemici , 
cioè  fiele  ed  aceto.  Finalmente  dicendo  S.  Paolo 
(1)  che  fomma  povertà  è 1’  avere  di  che  coprire 
il  corpo , e foftentarlo  fenza  cercare  di  più  ; il 
Signore  che  (2)  elTendo  ricco , fi  fece  povero  per 
noi , pafsò  più  oltre , perchè  nè  ebbe  con  che  co- 
prirfi , nè  come  appagar  la  fua  fete  ; e le  pove- 
re velli  che  ufava  in  vita , non  potè  alla  morte 
lafciarle  a cui  averte  voluto,  ma  fe  ne  vide  fpo- 
gliar  da’ faldati  che  fe  le  divifero,  e a forte  le 
pcfero  a lor  talento  . 

L’ abbandono  degli  uomini  fu  così  grande , 
che  nella  perfona  di  lui  fi  potè  dire:  Io  mi- 
rava (3)  da  una  banda  e dall’  altra , e non 
trovava  chi  mi  conofcelfe  ; perchè  (4)  i miei  vec- 
chi conofcenti  da  me  fuggirono  alfai  lontano  , e 
mi  credettero  cofa  da  abbominarfi . E tanto  mag- 
giore fu  quello  colpo  e caduta , quanto  fu  da 
più  alto  ; talché  meglio  potè  dire  che  Giobbe  : 
(5)  Mi  follevalìe  in  alto , e ponendomi  fopra 
de*  venti , mi  lafcrafte  cadere  con  maggior  forza . 
Imperciocché  eflendo  fiato  egli  riputato  come 
Santo , riverito  come  Profeta  , afcoltato  come 
gran  Madiro  e Predicatore , feguitato  da  tutto 
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il  popolo  con  iftraordinario  concorfo  nel  Tem- 
pio , e nelle  Sinagoghe , nella  città  e nel  defer- 
to , in  terra  e in  mare  ; elfendo  (lato  efaltato 
pe’  tanti  Tuoi  e tanto  iliuftri  miracoli  ; ben  volu- 
to ed  amato  per  li  continui  benefici  che  da  lui 
riceveano;  fubitamente  fi  cambiò  tutto  quello  in 
altrettanta  difconofcenza , in  difprezzo , in  infa- 
mia , in  odio  j in  abbonimento  , come  era  fcritto 
nella  fua  legge,  fi)  che  fenza  ragione  aveano 
da  volergli  male . Perchè  i Tuoi  nazionali  gli  prò- 
curaron  la  morte  con  fomma  ingiultizia , e i 
Gentili  glie  la  diedero  con  fomma  crudeltà  ; i 
Sacerdoti,  e i Letterati  erano  ficcome  il  lievito, 
per  cui  tutta  la  malfa  del  popolo  reftò  non  po- 
co inafprita  contro  del  Salvatore  ; i principi  fof- 
fiavano , e ne’  popolari  fi  accefe  tal  fiamma  , che 
non  potè  faziarfi  con  tanti  affronti  e dolori , nc 
fi  contentarono  di  vederlo  fofpefo  ad  una  Cro- 
ce , ma  con  ingiurie  e vituperi  faceano , come 
cani  rabbiofi  , in  pezzi  per  così  dir  le  carni  di 
quel  che  vedeano  morir  così. 

Poiché  avea  sì  manifeftamente  contrari  gli 
animi  de’  Giudei , e de’  Gentili , de’  maggiori  e 
de’  minori  j ne’  fuoi  che  aveano  feguitata  la  Tua 
fcuola , trovò  poca  coftanza  e lealtà . Perchè 
de’  dodici  ApoHoli  da  lui  trafcelti  uno  il  vendet- 
te , e fi  fece  ccndottier  di  coloro  che  andavano 
a catturarlo  ; un  altro  a cui  avea  dato  il  pri- 
mato fra  tutti , il  negò  tre  volte , dandoli  molte 
maledizioni  in  prova  di  non  conofcerlo  ; gli  altri 
l’ abbandonarono  lafciandolo  in  potere  de’  fuoi 
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nemici . O efempio  non  mai  veduto  dell’  inco» 
ftanza  delle  cofe  umane , e della  coftanza  che 
dee  aver  in  quelle  il  vero  Crilliano  ! Che  dovet- 
te fentire  quel  benedetto  cuor  del  Signore , quan- 
do fi  vide  tanto  privo  d’amici,  e tanto  circon- 
dato da  nemici  ? Già  lo  avea  lignificato  molt* 
anni  prima  pel  Profeta  che  dille  .*  ( 1 ) Faftus  eft 
cor  menni  tamquam  cera  liquefeens  in  medio  ven- 
tris  mei . 

La  fola  fua  Madre  mai  non  1’  abbandonò } 
c anche  allora  lo  accompagnò  nel  fuo  difonore, 
quando  non  potè  ajutarlo , nè  difenderlo , anzi 
colla  fua  prefenza  gli  accrefceva  intenfamente  il 
dolore  ; e P Eterno  fuo  Padre  ,'  che  poteva , non 
volle  per  allora  foccorrerlo  , lafciando  che  pa- 
tifle  con  tutto  il  rigore  a piacimento  de’  fuoi  ne- 
mici : cofa  che  fentì  il  benedetto  Signore  fino 
all*  intimo  , perchè  i fuoi  nemici  gliel  rinfaccia- 
vano : Se  fpera  in  Dio  , dicean  coftoro , Iddio  lo 
liberi , lo  falvi  Iddio  , giacché  egli  dice  di  non 
volere  che  il  folo  Iddio  . E non  volendo  Iddio 
per  allor  liberarlo , nè  dar  fegno  di  volergli  be- 
ne, fi  lagnò  amorofamente  quando  dille  ; Dio 
mio,  Dio  mio,  perchè  mi  avete  abbandonato? 

Chi  poi  dirà  quanto  gravemente , e di  quan- 
te maniere  patiffe  nell’  onore  ? E il  fornimento 
de’  fuoi  difonori  lo  ebbe  tanto  più  vivo , quanto 
era  di  più  gran  cuore  , ed  avea  acquiftata  mag- 
giore riputazione , e 1’  aveano  fempre  trattato 
con  maggior  riverenza . Ed  effendo  in  quel  tem- 
po tanto  ftimato  e riverito  da  tutta  la  gente  , i 

Pòn- 
to Pf.  *1.  ij. 


Digitized  by  Google 


35®  IJìoria  delia 

Principi  c Magiftrati  lo  difonorarono  mandando 
a prenderlo  fuori  della  città , e in  aperta  cam- 
pagna con  mano  armata , come  fe  folfe  un  la- 
drone , e traendol  legato  con  violenza  , e con 
urli  per  le  llrade  più  pubbliche  della  città  . E 
quando  il  popolo  il  vide  imprigionato  , e tanto 
maltrattato  e vilipefo  , tutti  ( conforme  fuole  av- 
venire) fi  diedero  per  ingannati  nella  opinione 
che  aveano  avuta  di  lui , e come  vergognandoli 
d’  aver  tanto  onorato  un  impoftore  , procurava- 
no di  lifarli  dello  sbaglio  con  nuovi  trovati  d’ in- 
giurie e di  dilonori . Quindi  ne  venne  1*  offrirli 
1 popolari  per  teftimonj  di  tutti  i delitti , che  ì 
Sacerdoti  volevan  fìngere  ; e con  un  procelle» 
fatto  di  loro  capriccio , e pieno  di  tante  falfità 
lo  menarono  ignominiofamente  davanti  a tutti  i 
Giudici , eh’  erano  allora  in  Gerufalemme , fotto- 
mertendolo  a tutte  le  giuriflizioni , e prefentan- 
dolo  come  reo  dinanzi  a tutti  i tribunali , ufeen- 
do  egli  da  tutti  fchernito  e oltraggiato» 

Tale  fu  il  fuo  difonore  , il  più  qualificato 
che  mai  poteafi  immaginare.  Primo  per  parte 
della  fua  perfona , che  era  vero  Dio  ; e in  quant* 
Uomo  tanto  accreditato  e conofciuto.  Secondo 
per  parte  delle  perfone  che  lo  difonorarono , poi- 
ché i Letterati  e gli  Anziani , i Pontefici  e i Sa- 
cerdoti, i Magiftrati  e i Giudici,  che  era  la  gen- 
te più  accreditata  in  lettere  e in  religione , e di 
cui  meno  fi  potea  fupporre  o che  ignorale  la 
giuftizia  , o che  volelfe  far  ingiuftizia  ed  aggra- 
vio; quefti  furono  che  dopo  molta  deliberazio- 
ne j e dopo  efaminata  la  caufa  nel  lor  conci- 
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lio,  Io  dichiararono  bellemmiatore  e frodolento  j 
e lo  condannarono  come  degno  di  morte,  do- 
mandata da  tutto  il  popolo , che  con  violenza 
popolare  coftringeva  il  Prefidente  a dargliela  : e 
1 i faldati  Gentili  e fenza  Dio  , e la  gente  più 
vile  e più  Tozza  furono  i carnefici  che  la  efe- 
guirono  , mettendogli  addoflò  le  mani , e le  lin- 
gue fenza  veruna  vergogna  nè  umanità  : e uno 
de’  fuoi  difcepoli  lo  vendette  , e un  altro  in  fua 
prefenza  lo  negò , tenendo  ad  infamia  P averlo 
trattato  o conofciuto  : e fe  ben  fi  confiderà , qua- 
lunque di  quelle  circoftanze  aggrava  il  difanore 
per  parte  delle  perfone  che  lo  difonorarono . 
. Terzo , per  parte  dei  delitti  di  cui  P accufarono , 
cioè  di  beflemmiator  contra  Dio , che  per  lo 
meno  faceafi  Figliuol  di  lui,  e a lui  uguale;  di 
traditore  ai  Re  , a’  quali  ufurpava  il  titolo  e la 
dignità , e vietava  che  fi  pagaflfero  i tributi  ; 
d’  uomo  ingannatore  e fediziofo , che  tracvali 
dietro  il  popolo  ingannato  ed  inquieto,  facendo 
fcuola  , e infegnando  dottrine  nuove  c perniciofe , 
feorrendo  le  terre  , i villaggi , e le  città  fenza 
avere  (labile  domicilio  ; di  fattucchiero  e ftrego- 
ne  , che  con  miracoli  fallì  e apparenti , e fatti 
con  diabolico  ajuto , fi  traeva  dietro  la  gente  in- 
gannata , e che  fi  offeriva  di  atterrare  il  Tem- 
pio , e di  riedificarlo  in  tre  giorni,  fenz’ opeia  di 
. mano  , a forza  di  parole  e d’ incantefimi  , che 
tutti  erano  delitti  gravilfimi  e odiolì,  e in  fe  ne 
conteneano  altri  molti  : ciafcun  de’  quali  i Sa- 
cerdoti , e gli  Scribi  dichiararono  e fminuzzaro- 
no  si  al  Prefidente  Pilato , si  al  Re  Erode , ao 
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cuiando  con  gran  calore  lui  che  taceva  , e ad- 
ducendo  lo  ffelfo  fuo  filenzio  qual  prova  di  de- 
litti sì  turpi  in  tribunali  sì  gravi . Quarto  , creb- 
be il  fuo  difonore  per  parte  delle  cofe  che  gli 
fecero , che  tutte  furono  piene  di  dolore , e 
d’ ignominia  ; perchè  , come  dicemmo  , lo  prefer 
di  notte  , e in  aperta  campagna  con  tumulto  ; 
lo  condulfero  per  la  città  legato  e con  infamia  ; 
esaminarono  la  fua  caula  con  violenza  ; e uno 
de’  fervi  del  Pontefice  , ingiuriandolo  con  parole  , 
gli  diede  come  a villano , una  guanciata  nel  vol- 
to dinanzi  al  fuo  padrone  , e dinanzi  al  conci- 
lio de’  Sacerdoti . Coloro  che  in  quella  notte  lo 
cuftodivano  , la  fpefero  tuttaquanta  in  fuo  difo- 
xiore  : perchè  gii  bendavano  gli  occhi , lo  fputac- 
chiavano  in  faccia,  e dandogli  delle  ceffate  ri- 
devano , e fi  facevan  beffa  di  lui  come  di  falfo 
e bugiardo  Profeta.  Lo  ftrafeinarono  per  le  Stra- 
de diverfe  volte  da  un  Tribunale  all’  altro . Ero- 
de lo  veftì  per  burlarfene  come  di  Scemo  ; e Pi- 
lato lo  Spogliò  nel  fuo  pretorio  con  fomma  ver- 
gogna per  flagellarlo  come  ladro.  La  coorte  de* 
Gentili  P adorò  come  Re  da  gioco , conficcando- 
gli con  baffoni  la  corona  in  capo  ; c il  popolo 
de’  Giudei  non  volle  ammetterlo , nè  confettarlo 
per  vero  Re  ; e meffo  a confronto  di  un  ladron 
fediziofo , e omicida , diede  all’  omicida  la  liber- 
tà , e tenne  1’  Autor  della  vita  per  indegno  di 
efla  ; e neppur  non  frenando  il  furore  al  veder- 
lo ignudo,  flagellato,  coronato  di  Spine,  dinan- 
zi a lui , in  fua  prefenza  , Sotto  gli  occhi  Suoi 
domandò  a gran  voce  che  folle  crocififfo . 11  Giu- 
dice 
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dice  lo  condannò  ; ed  efiendo  già  per  fé  fiello  il 
genere  della  morte  sì  infame  , lo  rendettero  mol- 
to più  per  la  compagnia  di  due  ladroni , crocifig- 
gendolo in  mezzo  come  il  più  infigne  di  loro-;  e 
tacendogli  portare  per  tutta  la  città  il  legno  ob- 
brobrioso della  fua  Croce  , ve  lo  inchiodarono 
ignudo  a villa  de’  fuoi , e degli  ftranieri . Quafi  poi 
tutto  ciò  non  baftafle  , trovandofi  agonizzante  , e 
tra  le  ambafee  della  morte  , gli  diceano  vitupe- 
ri , e gli  rinfacciavano  i delitti  da  lui  non  fatti , 
ma  inventati  da  elfi  . Deh  onoratore  , e onore 
degli  uomini , chi  vi  difonorò  a quello  modo 
per  elfi  ? che  fol  meritate  di  efifere  onorato , ed 
efaltato  per  tutti  i fecoli . 

I dolori  del  fuo  corpo  furono  tanti , che  ben 
potè  dirli , che  (1)  dalla  pianta  del  piede  fino 
alla  cima  del  capo  non  avea  parte  Tana  , e che 
tutto  era  una  piaga  (z)  come  un  lebbrofo,  fenza 
effergli  ri  mallo  nè  color,  nè  bellezza,  nè  afpet- 
to  o figura , per  cui  folle  riconofciuto  : fquarcia- 
te  le  fpalle,  e tutto  il  corpo  folcato  da’ flagelli  : 
gli  omeri  macerati  dal  pelò  della  Croce:  il  petto 
fnervato  e llirato  in  quella  : la  telìa  traforata 
dalle  fpine  , e per  la  mala  notte  palfata  fiacca  e 
cafcante  , i capelli  Ifrapuati , la  barba  fvelta , il 
volto  percoflo  da  fchiaffi  : le  vene  vote  di  fan- 
gue  : la  bocca  arida  dalla  fete  , e la  lingua  ama- 
reggiata dal  fiele  e dall’  aceto  : le  gambe  e le 
braccia  fiirate  fino  a potervi!!  contar  le  offa  : le 
mani  e i piedi  trafitti  : fofpefo  tutto  con  chiodi 
da  un  legno , e più  aprendoli  le  ferite  col  pefo 
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del  fuo  medefimo  corpo  : afflitto  il  cuore , e po- 
llo al  fegno  di  morir  per  la  forza  della  tnftezza 
e dell’  ambafcia . 

' Ma  poiché  Iddio  volle  patire  , dovea  patire 
da  Dio  ; e così  in  quel  che  patì , come  nel  mo- 
do , e nella  cagion  di  patirlo  chiaramente  fi  di- 
fcopriva  edere  più  che  Uomo  quei  che  pativa  . 
Perchè  ftando  in  sì  eftrema  povertà  , abbandonato 
da’  Tuoi  amici , attorniato  da’  fuoi  nemici  , tanto 
difonorato  e abbattuto  , e con  dolori  e tormen- 
ti sì  gravi , non  cedette , non  moftrò  debolezza , 
non  perdè  un  punto  del  fuo  decoro  e maeftà  ; 
ftefe  anzi  animofamente  le  braccia,  facendo  ino- 
ltra della  fortezza  di  Dio  , e foftenendo  il  pefo 
di  quella  Croce  che  poteva  foftenere  egli  folo  . 

Se  poi  riflettiamo  alla  cagione  per  cui  patì  > 
troveremo  che  fu  cofa  tutta  conveniente  a chi 
era  : perchè  tutto  quello  patì  per  la  giuftizia , e 
per  la  verità , e per  rifarcire  1’  onor  di  Dio  , e 
per  adempiere  il  precetto  che  gli  avea  fatto , la- 
nciandoli ipogliar  della  roba  e dell’  amicizia  degli 
uomini , della  fama  e dell’  onore  , della  fanità  e 
della  vita  per  non  perdere  un  apice  d’  ubbidien- 
za . Patì  in  oltre  per  lo  ben  pubblico  di  tutti  gli 
uomini  prefenti , palfati , e futuri , offerendoli  al 
Padre  qual  vero  olocaufto,  ardente  del  fuoco  di 
quella  carità , con  cui  amava  Dio  fopra  ogni  amo- 
re, e P onor  fuo  defiderava  fopra  ogni  deliderio , 
e dell’  amore  con  cui  amava  gli  uomini , per  a- 
vergliene  il  Padre  raccomandato  il  rifcatto  e la 
Redenzione  : che  per  tal  motivo  egli  fece  così 
copiofa , che  una  fola  goccia  del  fanguc  fuo  ba- 
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(landò  al  rimedio  di  mille  mondi , egli  per  1’  ec- 
celìivo  amore  che  ci  portava,  fi  lafciò  fvenar  di 
tal  modo  , che  del  fuo  fangue  non  folo  alperfi  , 
lavati  ne-  potelTimo  efler  noi , e le  noftre  vefti . 
Per  la  qual  cofa  difle  1’ Apoflol  Giovanni:  (1)  Ci 
amò  , e per  quello  da’  nolìri  peccati  ci  lavò  nel 
fuo  fangue  . E altrove  : Beati  quelli  che  lavano 
le  lor  vefti  (z)  nel  fangue  dell’Agnello. 

In  quella  maniera  il  noftro  grande  amatore 
pendente  dalla  Croce  llava  provvedendoci  di  ri- 
medio , di  efempio , e di  conforto  : perchè  fu  un 
rimedio  il  pagare  pe’  noftri  debiti  1’  Eterno  Pa- 
dre , foddisfare  la  divina  Giuftizia  pe’  noftri  difor- 
dini , arricchire  la  noftra  povertà  col  teforo  de’ 
fuoi  meriti e armar  la  noftra  fiacchezza  colla 
virtù  della  fua  Croce , affinchè  avendo  egli  pati- 
to (4)  nella  fanta  fua  carne,  noi  ci  armaffimo  di 
quello  penliero  , e della  memoria  della  fua  Paf- 
fione  nelle  noftre  tentazioni . 

Grande  conforto  ancora  ed  efempio  fu  per 
gli  uomini  lafciarfi  tentare  il  Signore,  e provare 
generalmente  in  qualunque  travaglio , (4)  per 
meglio  prendere  di  lor  compaffione . E grande 
fapienza  fu  . e provvidenza  molto  amorofa  l’ aver 
adunato  nella  fua  Paffione  tutte  le  maniere  di 
avverlìtà  , che  potettero  gli  uomini  incontrare  in 
ogni  tempo  e occalìone  . Ciò  fu  proprio  d’  un 
amico  molto  fedele,  e non  meno  d’ un  capitano 
affai  valorofo  , ingolfarli  coraggiofamente  ( com’ 
era  fcritto  della  perfona  fua)  in  alto  mare:  Veni 
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in  altitudinem  mctrìs  ; (i)  ed  allettare  che  fopra 
di  lui  fi  fcaricalfero  tutte  le  onae  e tempetie 
che  poteano  follevarfi  , conforme  altrove  dilfe  : 
(z)  Et  omnes  fluttui  tuoi  induxtfti  Juper  me  : Tut- 
ti, dice,  i tuoi  flutti  facelti  venire  fopra  di  me; 
per  lafciar  fegnata  delle  fue  orme  , e de’  fuoi  il- 
ìuftrilfimi  elempj  una  flrada  reale  per  mezzo  dell’ 
acque,  cioè  per  mezzo  delle  tribolazioni,  per  la 
quale  paflafle  il  fuo  popolo  lietamente  ; e i fuoi 
nemici  , che  fono  gli  amanti  di  quello  mondo  , 
nel  più  profondo  dell’  acqua  folfer  fommerfi  e 
annegati  fìccome  piombo.  (3)  Voglio  dire  che  i 
mondani  non  fanno  dalla  povertà  ricavare  fe 
non  triftezza , dalle  infermità  impazienza,  dai 
difonori  difperazione  . Ma  quello  Signore  infegnò 
a’  fuoi  eletti  di  guadagnar  per  mezzo  della  po- 
vertà la  ricchezza,  per  mezzo  de’ dolori  il  ripo- 
fo  , per  mezzo  del  difonore  l’ onor  vero  e la 
gloria , e per  mezzo  della  morte  (4)  feoprì  le 
vie  della  vita.  Diltefe  le  fue  mani  nella  Croce, 
e rellarono  i fuoi  nemici  inghiottiti  e inabilfati 
fotterra:  fu  guida  e condottiero  del  redento  fuo 
popolo  ; e colla  forza  che  ebbe  foffrendo , lo 
follenne  e portò  fopra  i fuoi  omeri  alle  man- 
fani eterne  della  gloria,  fecondo  che  (lava  fcrit- 
to  : Extendìflì  manim  tuam  , & devoravit  eos  ter- 
ra : dux  fuifli  in  mifericordia  tua  populo  quem  re- 
dcwjli  j & portafli  eum  in  fortitudine  tua  ad  babi- 
taculum  fan  fi  uni  tuum  . 

CA- 
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Ciò  che  operava  nell ’ Eterno  Padre  la  vijla  di 
Gesù  Crijlo  Crocijìjjò . 

Mirava  1’  Eterno  Padre  quello  fpettacolo  per 
ogni  parte  tanto  maravigliofo  , e tanto  de- 
gno degli  occhi  Tuoi  : e fopra  un  affare  così  fu- 
blime  e mifteriofo  dovendoli  parlare  con  linguag- 
gio umano , non  fi  può  dichiarar  con  paroi4|il 
piacere  e giubbilo  che  ricevea  nel  veder  le  gran- 
dezze , che  con  tanto  valore  operava  il  Tuo  Fi- 
glio amantiflimo  nella  Croce  , che  tutte  erano 
per  la  maggior  gloria  Tua  , e per  la  manifefta- 
.zione  della  Tua  fantità.  Imperocché  fe  nelle  co- 
le umane  gioirebbe  fopra  modo  un  Padre  al  ver 
der  comparire  alla  gioftra  fuo  Figlio  armato,  ben 
meflo  in  fui  cavallo , con  valore  e con  garbo , 
fenza  moftrarfi  nè  timido , nè  impulito  , e che 
atterra  colà  i fuoi  nemici  e gli  fcompiglia  e con- 
fonde gloriofamente  , entrato  mafiimamente  a ta- 
le arringo  per  ingiurie  fatte  a fuo  Padre,  e per 
riparar  P onor  fuo  ; qual  compiacimento  avrà  a- 
vuto  P Eterno  Padre  alla  villa  di  quel  sì  amato 
e ubbidiente  Figliuolo  . ofiervandolo  eziandio  por 
fio  in  Croce  fenza  indizio  d’ impazienza  o di  de- 
bolezza , patire  con  tanta  manfuetudine , offerirli 
con  tanta  carità , metter  terrore  ne’  fuoi  avver- 
farj  col  fuo  valore  e coraggio  , vendicare  le  in- 
giurie di  lui  fuo  Padre , loddisfar  all’  onore  di 
lui , dimoftrar  la  giullizia  e la  mifericordia  di  Dio  , 
e manifelìar  la  fua  gloria  e fantità  ì 
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E fe  il  fumo  de’  fagrificj  antichi , ove  in  ma- 
terial fuoco  fi  abbruciavan  le  carni  degli  anima- 
li , era  accettato  da  Dio  in  odore  di  foavità  ; 
quanto  accetto  gli  dovette  effer  quello  , ove  il 
Sacerdote  era  il  fuo  Figlio  amantiffimo  vero  Uo-  4 
mo.  e Dio,  il  quale  offeriva  fe  fteffo  full’  Aitar 
della  Croce  oltia  viva  e aggradevole,  fpargendo 
tutto  il  fuo  fangue  in  prezzo  e in  lavanda  delle 
ridire  colpe , arfo  il  corpo  nel  fuoco  de’  dolori , 
e^ll  cuor  nel  fuoco  della  carità  ? Senza  dubbio 
rimafe  Iddio  così  foddisfatto  di  quello  pagamen- 
to , e così  onorato  di  quello  fagnficio , che  co- 
minciarono a difpiacergli  quei  vecchi  della  leg- 
ge , i quali  mai  non  gli  piacquero  fe  non  per 
effere  come  pittura  ed  ombra  di  quello  fagrifi- 
cio  novello  . 

Quello  è quel  Sagri fìcio  , che  offerto  una 
volta  pur  fola,  fu  ballante  per  tutti  gli  uomini, 
e per  tutti  i fecoli , fenza  bifogno  di  qual  altro 
che  lìa  : perchè  con  quello  folo  rellò  lo  fdegno 
di  Dio  placato , la  fua  giullizia  foddisfatta  , la 
mifericordia  propizia , perdonate  le  colpe , il 
mondo  riconciliato,  e i doni  della  grazia  e del- 
la gloria  meritati  per  gli  uomini . E liccome  Id- 
dio promife  a Noè , che  quando  molto  piovefle 
ei  mirerebbe  il  fuo  arco,  (che  pofe  tra  le  nubi 
in  fegno  di  amicizia  cogli  uomini)  per  non  di- 
ftrugger  la  terra  coll’ acque;  così  molto  ^iù  mi- 
rando Iddio  il  fuo  Figliuolo  pollo  in  Croce  col- 
le fue  braccia  dillefe  a maniera  di  arco  , toglie 
dal  rigido  arco  dell’ira  fua  gli  llrali  che  già  fla- 
va per  ifcoccare , e in  luogo  di  caflighi  dà  ab- 
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tracciamenti , vinto  più  da  queft’  arco  valorofo , 
che  è Crifto  , a fare  mifericordia  , che  non  irri- 
tato da’  noftri  peccati  a prender  vendetta . 

(i)  Imperciocché  ficcome  la  cagione  per  cui 
Crifto  noftro  Signore  amò  gli  uomini , non  fono 
gli  uomini , ma  Dio  ; così  ancor  la  cagione  per 
cui  Dio  ha  promeftò  tanti  beni  all’  uomo  , non 
è 1’  uomo  , ma  Crifto  noftro  Redentore . La  ra- 
gione per  cui  il  Figlio  ci  ama  , è perchè  il  Pa- 
dre gliel  comandò  ; e la  ragione  per  cui  il  Pa- 
dre ci  favorifce , è perchè  glielo  chiefe  , e fel 
meritò  il  Figliuolo  . Quelli  fono  que’  fopraccele- 
ftiali  pianeti , al  cui  afpetto  maravigliofo  li  go- 
verna la  Chiefa  , e fi  trafmettono  al  mondo  tutti 
gl’  influfli  delle  grazie  . 

'Quanto  fon  falde  le  bali  dell’  amore  che  Dio 
ci  porta!  Nè  fon  minori  quelle  della  fperanza 
che  noi  abbiamo  in  lui.  Voi  ci  amate,  o buon 
Gesù . perchè  il  voftro  Padre  ve  lo  comanda  ; e 
il  voftro  Padre  ci  perdona , perchè  voi  lo  pre- 
gate . Dal  guardar  voi  alla  fua  volontà  e al  fuo 
comando  rifulta  che  voi  mi  amate  , perchè  così 
richiede  la  voftra  ubbidienza  ; e dal  guardar  egli 
ai  voftri  patimenti  e alle  voftre  ferite  procede 
il  mio  perdono  e la  mia  falute  , perchè  così  ri- 
chieggono i voftri  meriti.  Guardatevi,  Tempre» 
o Padre  e Figlio , guardatevi  fenza  cefiare  , per- 
chè così  fi  operi  la  mia  falute  . O guardo  di  fo- 
vrana  virtù  ! O afpetto  di  Pianeti  divini  , donde 
con  tanta  ficurezza  derivano  i raggi  della  divina 
grazia!  Quando  mai  difubbidirà  tal  Figlio?  Quan- 
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do  mai  non  guarderà  tal  Padre?  Or  fc  il  Figlio 
ubbidifee  , chi  non  farà  amato  ? E fé  il  Padre 
guarda  , chi  non  avrà  il  perdono  ? Diciamogli  a- 
dunque  con  umile  riverenza  , rapprefentandogli 
il  Tuo  Figliuolo  porto  per  noi  in  Croce  : Prete- 
6lor  tinjler  affi  ce  Deus , & refficc  in  faciem  Chri- 
jli  tui . 

CAPO  XXXIV. 

Della  prima  parola  che  dilfe  il  Signore  fulla  Croce  : 

JeJus  autem  dicebat  : Pater , dimitte  illis , non  enim , 
fciutit  quid  faciunt . Lue.  23.  34. 

♦ 

DI  quefto  compiacimento  che  avea  il  Padre  E- 
terno  del  Sacrificio  che  gli  offeriva  il  fuo  Fi- 
gliuol  fulla  Croce , lo  fteflb  Signor  fi  valfe  per  favo- 
rir gli  uomini,  e non  folamente  i gl  urti , ma  i pec- 
catori , e non  qualunque , ma  quegli  fteflì  che  at- 
tualmente ftavano  commettendo  un  graviflìino  ed 
orrendo  delitto  , nè  quelli  folo  che  il  compati- 
vano , ma  quelli  che  fenza  ragion  1*  abboniva- 
no , che  lo  ingiuriavano  gravemente , che  cru- 
delmente lo  tormentavano  : e il  benigniflìmo  Si- 
gnore era  follecito  del  ben  di  coloro  che  gli  fia- 
ccano male  ; e ardea  di  fete  della  fallite  di  lo- 
ro che  P aveano  infaziabile  del  fuo  fangue  , e 
non  fi  appagavano  di  quel  tanto  che  gli  vedea- 
no  fpargere  dalla  Croce  ; e però  conveniva  che 
ftando  in  erta , pregafle  il  Signore  pubblicamente 
per  quelli  che  lo  aveano  crocififfo,  affinchè  niu- 
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no  vi  forte  così  perverfo,  che  fi  tenerti  per  e- 
fclufo  dal  rifcatto  che  fi  facea  con  quello  l'an- 
gue , e dal  valore  , e da’  meriti  di  quella  ora- 
zione . 

E non  avendo  niuna  parte  Tana  dalla  lingua 
in  fuori  j la  qual  nondimeno  per  la  fìanchezza 
mortale  , e per  lo  fpargnnento  del  fangue  era 
arida  e fecca  , e pel  fiele  che  gli  dierono  , era 
rimafla  amareggiata , dimanda  con  effa  e prega 
T Eterno  Padre , che  perdoni  a que’  peccatori 
che  P aveano  porto  in  tale  anguilla . Con  ciò 
diede  prova  il  Signore,  che  più  gli  dolca  la  per- 
dizione di  quella  gente,  che  tutto  ciò  che  pati- 
va nella  fua  perfona , poiché  non  procurando  per 
fe  , procura  per  loro  , e dimenticando  le  lìdio  , 
di  lor  fi  ricorda , e non  chiedendo  follievo  , nè 
rimedio  per  fe,  per  loro  lo  chiede.  Imperocché 
torto  che  P ebber  lafciato  agli  occhi  di  tutto  il 
popolo  ftefo  fulle  braccia  della  Croce  , e tolte- 
lo da  tre  chiodi  al  fanto  legno  , non  ponendo 
mente  al  crudelifiimo  tormento  in  che  flava,  la 
prima  cofa  che  fa , e la  prima  follecitudine  che 
moftra  , è di  placar  lo  fdegno  del  Padre , che  dulia 
pena  immenfa  del  fuo  Figliuolo  amatirtìmo  fi  ac- 
cendeva contro  de’  perfidi  Giudei . Tale  certa- 
mente conveniva  che  forte  il  noftro  fommo  Sa- 
cerdote , e tanto  infiammata  la  fua  carità  , e ta- 
le il  Sagrificio  che  offeriva  nell’ Aitar  della  Cro- 
ce , e tanto  ineflimabile  il  fuo  valore  , che  ab- 
bracciarti gli  fteflì  nemici,  e procurarti  il  perdo- 
no di  quel  peccato  medefimo  con  cui  lo  croci- 
fìggevano . E per  vincere  il  mal  col  bene , ficco- 
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me  moltiplicavano  eiiì  e rmnovavan  le  ingiurie  * 
così  egli  moltiplicava  la  Tua  orazione  ; perocché 
dovette  ripeterla  parecchi  volte,  giacché  P Evan- 
gelica che  ciò  racconta , non  ifcrive  foltanto 
che  dilTe  quelle  parole,  ma  che  le  diceva  : Jefur 
autem  dicebat  : Pater , dimitte  illis  ; non  enim  feiunt 
quid  facilini  . 

E veramente  fé  fu  ammirabile  il  Signore 
pel  molto  che  tacque  nella  fua  Paflione , non 

{rendendo  le  fue  dit'efe  , non  lo  fu  meno  in  quel- 
o che  difle  , prendendo  le  difefe  de’  fuoi  nemi- 
ci . Perciocché  quello  nollro  grande  Avvocato  in 
poche  parole  rapprefentò  all’  Eterno  fuo  Padre 
in  favor  d.  que’  peccatori  tutti  i motivi  che  po- 
teano  aver  forza  ad  ottener  loro  il  perdono  ; 
allegando  la  ignoranza  loro , e i meriti  e la  di- 
gnità di  chi  domandava  . Padre  , dice , che  mio 
veramente  liete  , ed  io  vollro  vero  Figliuolo  ; io 
fo , Padre  mio  , P amore  che  voi  mi  portate , e 
voi  vedete  la  riverenza  e P ubbidienza  che  ho 
per  voi , giacché  fol  per  efla  Ho  fofpefo  e ago- 
nizzante fu  quella  Croce  : non  è giullo  che  un 
Padre  tale  , e in  tal  occafione  nieghi  al  fuo  Fi- 
gliuolo veruna  inchiella  ; e per  quella  che  or  vi 
io , veglio  valermi  del  nome  di  Padre , e del 
titolo  di  Figliuolo , e del  fangue  che  fpargo  , e 
dell’  agonia  di  morte  ii>  cui  fono . Padre  mio  , 
ciò  che  vi  chieggo,  é che  perdoniate  lor  quella 
colpa  : efli  mi  tolgon  la  vita  ingiullamente  , e 
voi  come  Padre  potete  chiedere  foddisfazione 
della  mia  morte  , e come  Giudice  giullo  pren- 
derne vendetta . Io , quanto  è dalla  mia  parte , 
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ad  eflì  perdono  , prego  e fupplico  voi  ancora 
che  voi  pure  a lor  perdoniate  ; e poiché  io  li 
voglio  per  miei  fratelli , fieno  guardati  da  voi 
e adottati  come  figliuoli  : fi  vegga  fin  d’  ora  il 
valor  del  mio  fangue  in  quegli  lìeflì  che  lo  lpar- 
gono  ; e poiché  è giunto  il  tempo , che  vedete 
il  vollro  Figliuolo  appefo  a una  Croce  , tempo 
gli  è ancora  di  perdonare , e'  di  ufare  miferi- 
cordia  . 

Perdonate , o Padre  ; che  febbene  la  colpa 
loro  è graviflìma  e orrenda , pure  al  fin  fono 
uomini  ciechi  e ignoranti , alcuni  padronati , al- 
tri ingannati , e gli  uni  e gli  altri  poco  avverti- 
ti , e mal  configliati  per  faper  pefare , come  do- 
veano  , la  malizia  della  lor  colpa  . I lor  prin- 
cipi e Sacerdoti  fi  fono  accecati  in  mezzo  alla 
luce  , e non  han  voluto  conofcere  U verità  di 
chi  io  folfi , avendola  provata  loro  con  legni 
evidenti  ; e non  fol  quello  , han  di  più  perver- 
tito e ingannato  il  popolo,  perchè  mi  nieghi,  e 
domandi  e procuri  la  morte  mia  ; io  lo  fotfro 
per  elfi  di  buona  voglia  . Ma  elfi  , Padre  mio  , 
(fe  quello  viene  a diminuir  in  qualche  parte  l’in- 
giuria che  a voi  fi  fa)  eflì  non  han  conofciuto 
eh’  io  fia  voftro  Figliuolo , tanto  verfo  di  voi 
più  ubbidiente  , quanto  fon  eflì  verfo  di  rr.«s  più 
crudeli . E però  vi  ifupplico  a non  guardare  che 
eflì  uccidcm  me , ma  sì  eh’  io  muojo  per  eflì  ; e 
poiché  io  muoio  per  eflì , non  muoian  eflì  per 
aver  data  la  morte  a me  : JLater , dimitte  illis  ; 
peti  etiim  feiunt  quid  facìunt . 

E quegli  che  ad  alta  voce  ficchè  tutti  po- 
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teano  udirla , di  quello  modo  pregava  il  Padre  , 
( i ) pregava  altresì  la  Tua  benedetta  Madre,  che 
ivi  era  prefente,  parlandole  nell’  intimo  del  fuo 
cuore  : la  quale  com’  ebbe  udita  1’  orazione  che 
il  Figliuolo  facea  tra  le  angurie  di  morte , fi  Ten- 
ti intenerire  le  Tue  pietol'e  vifcere  , e 1’  anima 
alti  (Timam  ente  illuftrata  da  quella  ed  illrutta  ; e 
ficcome  ella  ancora  avea  diritto  > qual  Madre 
vera  , a chieder  vendetta  di  quella  morte  , co- 
nofcendo  la  volontà  e la  carità  del  Tuo  Figliuo- 
lo , con  tutta  la  fortezza  comunicatale  dallo  Spi- 
rito Santo  abbracciò  que’  perverfi  peccatori , e 
perfecutori  crudeli  con  amore  di  vera  Madre , e 
unendo  la  Tua  orazione  a quella  del  Figlio  chie- 
dea  affettuofamente  all’  Eterne  Padre , che  lor 
perdonale  ; e per  tali  mediatori  usò  Dio  mife- 
ricordia  a molti  di  quelli  che  ivi  erano  , (a)  i 
quali  incontanente  credettero  nel  Signore;  e al- 
tri dappoiché  fpirato  , molli  da’ prodigi  (3J  che 
accadeano , fi  convertivano  a Dio  percotendofi 
il  petto  ; ed  altre  (4)  molte  migliaia  fecer  lo 
lìdio , poiché  il  Signore  fu  falito  al  Cielo , alle 
prediche  degli  Apolidi . 


(1)  Bonav.  in  Stimiti • Divini  Amori  t.  (t)  Gl  off".  »r- 

din.  in  illui  lfain  j j, , é"  prò  tranfortjforilut  rogavit. 
(})  Lue.  %}.  48.  (4  Ad.  X.  4 *. 
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Della  feconda  parola  che  difle  il  Salvatore  al  ladro 
fulla  Croce: 

Et  dixit  illi  Jefus  : Amen  dico  libi:  bodie  mecum 
eris  in  L’aradifo.  Lue.  23.  43. 

TRa  quegli  in  cui  ebbe  effetto  1’  orazione  del 
Salvatore  , P ebbe  in  un  de’  due  ladri  che 
erano  con  lui  crocififfi , i quali  doveano  edere 
Giudei  di  profeffione  , poiché  a ciò  che  apparifee 
dalla  beftemmia  dell’  uno , e dalla  confezione 
dell’altro,  avean  qualche  notizia  del  Regno  di 
Grillo  , e del  Media  che  afpettavano  • E vera- 
mente giunfe  tant’  oltre  il  difonore  e 1’  abbando- 
no del  Signore  , che  non  folo  i Principi  de’  Sa- 
cerdoti che  1’  avean  ivi  confitto  , e il  redante 
del  popolo  che  lo  mirava,  (ìj  ma  i medefimi 
ladri , appefi  coni’  erano  alle  lor  croci . lo  be- 
ftemmiavano  . Tanto  a riguardo  nodro  fi  umiliò 
il  Figliuolo  di  Dio  , che  i ladri  gente  infame  e 
viie  dando  nel  pubblico  vitupero  , e in  atto  di 
ricevere  la  pena  dovuta  alle  proprie  malvagità  , 
allora  quando  il  loro  deffo  dolore  li  dovea  ren- 
dere più  pietofi , e la  vergogna  de’  lor  delitti 
chiuder  loro  la  bocca  , con  isfrontatezza  e con 
diabolico  furore  imperverfavano  elfi  pure  contra 
il  Signore  » offendendolo  più  da  vicino  colle  lor 
ingiurie  e bedemmie  . Perchè  uno  d’  elfi  infcffe- 
rente  del  tormento  che  avea  meritato,  all’  udire 

come 
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come  parlavano  i Sacerdoti , e gli  Scribi , che 
fe  era  Figliuol  di  Dio  , e Re  d’  ifraele  , come 
diceva,  fcendefle  dalla  Croce,  e fi  mette  fle  in 
falvo  , imparò  da  coloro  la  ftefla  befterumia  ; e 
agg'mgneva  che , fe  folle  vero  ciò  che  di  fe  avea 
pubblicato  , non  folo  avrebbe  da  liberar  fe , ma 
ancor  elfi  compagni  luoi  nel  fnppliz.ro  . Se  tu  fei 
(i)  Crifto,  diceva,  falva  te  fteflò , e noi;  come 
dicelTe  : ma  perchè  non  lo  fei , patifei  tu  , e noi 
ancora  : che  fe  lo  foflì , qual  miglior  occafione 
di  quella  potrefti  delìderare  per  inoltrarlo  coll’ 
opere  ? E in  cui  farebbe  dover  che  moftraflì  il 
tuo  potere  , fe  non  in  quelli  che  patifeono  in 
tua  compagnia?  Che  fe  i tuoi  nemici  hanno  vo- 
luto difonorarti  facendoti  compagno  di  ladri  nel- 
la pena  ; tu  , fe  foflì  qual  dici , ti  avrefti  da  ven- 
dicare di  loro , facendo  quelli  ladri  compagni 
della  tua  gloria  . Ma  perchè  ci  toccò  per  nollra 
difgrazia  di  patire  in  compagnia  d’  un  uom  bu- 
giardo e ingannatore  , per  quello  non  ha  rime- 
dio , nè  folìievo  la  nollra  pena . Di  tal  maniera 
quello  ladro  incolpava  il  Salvatore , e non  i pro- 
pri delitti , del  tormento  che  foflferiva  ; come  ap- 
punto comunemente  fogliono  fare  i beftemmia- 
tori , i quali  non  guardando  alle  colpe  che  lo- 
ro han  procacciati  i loro  travagli , fi  querelano 
arditamente  di  Dio  che  non  li  liberi . 

Ma  1’  altro  ladro  , che  cogli  occhi  illuftrati 
da  Dio  flava  contemplando  quello  fpettacolo 
fonte  d’  ogni  grazia  e fantità , al  conliderare  la 
profonda  pazienza  e manfuetudine  di  quel  Signo- 
re che 

(i)  Lue.  i J.  39» 
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re  che  pativa  , e la  carità  con  cui  pregava  pe* 
fuoi  nemici , moffo  interiormente  dal  divino  Spi- 
rito comprefe  , che  non  folo  era  innocente  , ma 
che  era  Re  vero  , e che  per  fua  gloria  , e con- 
finone de’  Tuoi  nemici  potea  liberar  i ladri  dal 
tormento  , e farli  partecipi  del  fuo  Regno  e della 
fua  gloria,  benché  non  al  modo  che  beltemmia- 
va  P altro  fuo  compagno  . Per  lo  che  lo  ripre- 
fe  , e correlfe  dalla  croce,  dicendo:  (i)  E nep- 
pur'tu  temi  Iddio,  effondo  tu  ancor  comprefo 
nella  fteflfa  condanna  e fentenza?  E dico  che 
è la  ftelTa , benché  diverfa  affai  la  cagione  ; per- 
chè tu , ed  io  patiam  giuflamente , ma  quelli  che 
male  ha  fatto  ? Come  fe  avtlTe  detto  : E'  da 
maravigliare  che  la  cecità  de’  Sacerdoti , e degli 
Scribi  fia  tanta , da  non  conofcere  la  innocenza 
di  quello  fanto  Agnello  che  ingiullamente  pa- 
tifce  , e che  la  lor  palfione  fia  tanto  accefa  , e 
tanto  inviperito  il  loro  furore  , che  vedendol  fof- 
frire  sì  fatti  dolori , tanto  lìen  lungi  dal  compa- 
tirlo , che  anzi  gli  accrefcono , e glie  li  fanno 
colla  lor  lingua  molto  maggiori . E’  da  maravi- 
gliare ancora  che  Pilato  , non  comprefo  da  paf- 
fione , e conofciuta  la  verità  , fiafi  lafciato  pie- 
gare all’  ingiuflizìa  ; che  è un  chiaro  argomento 
di  aver  lui , ed  ellì  perduto  affatto  il  rolfore , e 
il  timore  di  Dio  . Ma  alla  fine  il  Prtfidente  fi  la- 
fciò  vincere  dall’  umano  timore  di  perder  la  gra- 
zia e amic'zia  di  Cefare  , che  fi  volea  conferva- 
re  pe’  fuoi  interelfi  ; e i Sacerdoti  pieni  d’  ambi- 
zione , e di  cupidigia  han  profeguito  con  pertina- 
cia 

(x)  Lue.  1).  49* 
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eia  il  lor  difegno  di  levarli  dinanzi  agli  occhi  chi 
credevan  contr-irio  al  proprio  onore  , e a’  proprj 
interelfi  ; e gli  uni  e gli  altri  come  gente  agiata , 
e che  non  fa  di  tormento , neppure  non  compa- 
tifcooo  quei  che  lo  provano.  Ma  ciò  che  è peg- 
gio . e che  per  niun  modo  fi  può  fcufare,  fi  è , 
che  tu  neppure  non  hai  timor  di  Dio  , elfendo 
cola  tanto  per  te  più  vergognofa  il  non  averlo, 
quanto  che  nè  ti  umilia  il  di  l'onore  in  che  fei , 
rè  ti  arrende  la  pena  che  patirci , nè  ti  difingan- 
na  la  morte  che  afpetti  ; anzi  efièndo,  come  fei, 
condannato , ti  me  Uri  arrogante  al  pari  degli  ac- 
cufatori  e de’ Giudici,  ed  hai  sì  poca  compaifio- 
ne,  come  fe  non  folli  a parte  del  tormento,  ef- 
fendo  pur  contorte  e compagno  nella  condanna. 

Et  ttos  quid e m jujle  . . . . E noi  con  giudi-  1 
zia  fiam  condannati . perchè  riceviam  la  mercede 
che  mentano  i noftri  delitti;  ma  quelli  non  fece 
cofa  che  non  foffe  da  Tanto  e infigne  Profeta;  e 
fe  muove  a compalfione  il  veder  patire  un  uomo,  j 
benché  colpevole  ; e tu  , ed  io  che  fiam  qui  per 
le  noftre  colpe,  a quei  che  fon  uomini  come  noi, 
chiediamo  almen  compalfione  delle  noftre  pene  ; 
quanto  più  noi  che  , elfendo  uomini , fumo  come 
lui  tormentati,  e di  più  fiam  colpevoli,  che  egli 
non  è , conviene  che  abbiam  dolore  e compalfio- 
ne del  fuo  tormento  ? In  quella  guifa  ftando  il 
Signor  Arila  Croce  illuminò  P un  de’  ladri  per  gua- 
dagnarlo ; e provvide  V altro , affinchè  non  fi  pa- 
delle , di  un  predicatore  che  il  riprendere  e am- 
maeftralfe,  il  più  acconcio  che  poteva  elfere,  ef- 
fendo  il  fuo  compagno  medefirao . 

Or 
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Or  quell’  avventurato  ladrone  dopo  d’  ave- 
re riconofciuto  e confe flato  in  quella  maniera  i 
l’uoi  peccati,  accettata  la  Tua  croce  con  umiltà 
• e pazienta  qual  gaftigo  meritato  per  elfi  , ripre- 
so il  compagno  della  fua  beftemmia,  e predica- 
tagli 1*  innocenza  e la  lantità  del  Signore , a que- 
llo fi  rivolfe,  e con  umile  orazione  gli  dille.* 
(0  Ricordatevi,  o Signore,  di  me  quando  en- 
trerete nel  voflro  Regno  : che  fu  una  petizione 
modella  , e una  mirabile  confeflione  ; perchè  lo 
confefsò  per  Re , credette  che  avea  da  rifufcita- 
re , dicendo  che  dovea  entrare  gloriofo  nella 
maellà  del  fuo  Regno  , lo  tenne  per  Iddio  chia- 
mandolo Signore  , e lo  pregò  a ricordarli  di  lui , 
non  per  colà  di  quella  vira  , poiché  flava  già  per 
lafciarla  , ma  perchè  folamente  gli  perdonale  i 
fuoi  peccati . 

E fe  miriamo  il  tempo  e le  circoftanze,  in 
che  credette  e confefsò  quelle  verità  , più  fi  fco- 
pre  la  forza  del  lume  , e della  grazia  celefte . 
Al  vederlo  patir  come  lui,  e beftemmiarlo  i Sa- 
cerdoti e gli  Scribi  ancor  più  che  lui,  non  fa- 
rebbe flato  molto  che  avelie  penfato , efiere  le 
colpe  di  Gesù  uguali,  o pari  alle  proprie,  e so- 
me dice  S Leone  : (2)  Qua  ittam  jìdem  cxborta- 
tio  perfuafit  ? Qua  dottrina,  imbuit  ? Quis  pradica- 
tor  accenditi  Non  viderat  prius  atta  mir  acuì  a ; cef- 
faverat  tunc  languenùum  curati 0 , cacorum  illumina- 
no , vivificano  mortuorum  : ta  ipfa  qua  mox  erant 
gerenda , non  aderant  ; & tamen  Dominum  confite- 
or & regem , quem  videt  fupplicii  fui  effe  confor- 
ti a tcm . , 

(1)  Lue.  ij,  4*.  (1)  Leo  ftrm,  1.  de  Pajf% 
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lem  . Quale  efortazion  , dice  il  Santo  , gli  per* 
fuafe  tal  fede  ? Qual  dottrina  glie  la  integnò  ? 
Quale  predicator  l’ infiammò  ? Non  avea  veduti 
i miracoli , che  prima  fi  eran  fatti  : era  per  al- 
lora celiata  la  guarigion  degl’  infermi , l’ illumi- 
nazione de*  ciechi , la  rifurrezione  de’  morti  : e 
quegli  ftefli  prodigi  che  aveano  da  fuccedere  ai 
tempo  della  lua  morte,  ofcurandofi  il  fole , fpez- 
zandofi  le  pietre,  e aprendoli  i fepolcri,  non  e- 
rano  ancor  avvenuti  ; eppur  confetta  per  Re  c 
Signore  quello  che  ha  per  compagno  nel  fuppli- 
cio  . Così  dice  S.  Leone  . 

Ma  il  medefimo  Signore , che  dopo  falito 
al  Cielo , ha  l'coperte  a tanti  1’  eccellenze  della 
fua  Croce  , le  fcoprì  a quello  ladro  ftando  ancor 
fulla  Croce  . E perciò  ditte  : Ricordatevi , o Si- 
gnore , di  me  quando  entrerete  nel  voftro  Re- 
gno . So  bene , o Signore  , e lo  conofco , che 
benché  fiate  Signore  di  tutto  il  mondo  , non  è 
nondimeno  di  quello  mondo  il  voftro  Regno  , nè 
io  vi  fupplico  per  cofa  di  quello  mondo , ftando 
io  in  una  croce  , e voi  in  altra , ambidue  oramai 
fuori  del  mondo  ; e quand’  anche  io  non  meri- 
tafiì  quella  croce  pe*  miei  delitti , e foffèro  in 
mano  mia  tutte  le  ricchezze  e gli  averi  del  mon- 
do , tutto  lafcierei  io  fpontaneamente , c foprat- 
tutto  fceglierei  quella  croce  in  cui  fto , per  efler 
compagno  della  voftra  . Sol  mi  tiene  innamora- 
to e defiderofo  la  gloria  e felicità  che  mi  avete 
fcoperta  del  voftro  Regno  ; e fe  a voi , o Signo- 
re , ftando  in  quello  mondo,  tanta  parte  è tocca- 
ta della  pena  de’  miei  peccati , non  è molto  che 
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quando  io  cfca  di  qua  , alcuna  parte  a me  toc- 
chi del  premio  de’  voftri  meriti . Non  vi  chieggo 
i primi  feggi , nè  la  mano  deftra  © finiftra  della 
voftra  gloria  ; io  mi  tengo  per  affai  favorito  , 
che  mi  abbiate  data  la  mano  deftra  della  voftra 
croce;  e ciò  mi  fa  ardito  a chiedervi  che,qua- 
lor  vi  veggiate  nel  voftro  Regno , m’  abbiate  al- 
meno nella  voftra  memoria . 

Accettò  il  Signor  di  buon  animo  in  mezzo 
a tante  beftemmie  de’  Sacerdoti  la  confeflìone 
d’  un  ladro  ; il  quale  ficcome  conobbe  che  quel 
Signore  (benché  fteffe  diftìmulato  e coperto)  era 
vero  Re  di  quel  popolo  , e di  tutti  gli  uomini , 
e di  tutti  i fecoli  , e ficcome  lo  predicò  , e gli 
domandò  grazie  come  a Re , così  egli , come  ta- 
le , glie  le  concedette  molto  maggiori  che  non 
chiedeva . E allegro  di  veder  già  il  frutto  del  fuo 
fangue  , le  primizie  della  converfione  de’  pecca- 
tori , e un  efemplare  dell’  umile  confellione  de* 
veri  penitenti,  quel  Signore  che  effendo  Re  era 
infieme  Sommo  Sacerdote  , 1‘  affolvette  , e gli 
diede  una  plenaria  remiffione  delle  fue  colpe , ac- 
ciocché in  quel  dì  medefimo  godeffe  con  lui  del 
Paradifo  . E facendo  trono  della  fua  Croce  , e 
Peggio  delle  medefime  piaghe  da  cui  flava  fofpe- 
fo  , e de’  chiodi  con  cui  era  confitto  , fpacciò  la 
petizione  dk,  quello  ladro  con  liberalità  e magni- 
ficenza da  Re,  dicendo:  To  ti  dico  davvero  che 
oggi  farai  meco  nel  Paradifo.  Tale  per  certo  con- 
veniva che  foffe  il  trono  della  fua  clemenza , e 
fi  fpacciaffer  così  le  caufe  de’  peccatori . 

A a a CA- 
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Si  ecclifla  il  fole , e fi  fan  tenebre  fopra  tutta- 
quanta  la  terra. 

A fexta  autem  bora  tenebrie  fatta  funt  fuper  univerfam 
terram  ufque  ad  horam  nomini . Maiih.  17.  45. 

,*5  N Croce  fiato  adunque  il.  Signore  quali  mezz* 
ora,  ignudo,  e con  pubblico  dilonore  e ver- 
gogna,  in  villa  del  Cielo  e 4^4  ferra,  nella  lu- 
ce dei  mezzo  giorno,  befienimjaeo  ,c&  tutti  quel- 
li che  concorrevano  a quello  fpet’cacolo  , e da* 
medelimi  lad.i  che  con  lui  pativano,, -volle  l’E- 
terno Padre  con  maniferti  fegni  e p$o,dlgj  dare  dal 
Cielo  tellimonianza  di  quello  che  .moriva  così  . 
E quello  fi  fece  col  moltrarne  fentimento  le  prin- 
cipali creature  del  mondo  , e col  muoverli  quali 
a pianto  e metterfi  in  lutto  per  la  morte  del  lor 
comune  Signore . Perchè  il  fole  primieramente 
(che  per  comando  di  Dio  efce  ciafcun  giorno  fo- 
pra (*)  ir  buoni,  e i cattivi ) abbominando  quella 
malvagità  fopra  tutte  le  altre  che  fi  eran  nel  mon- 
do commette  , diftolfe  i fuoi  occhi , e coprì  il  fuo 
volto  per  non  vederla  ; e cartigando  coloro  che 
la  commetteano , nafcofe  i fuoi  raggi , perchè  non 
ne  godettero  , e ofcuroifi  di  mezzo  giorno  allora 
che  era  più  rifplendente  , a lignificare  le  tenebre 
in  che  fino  a quel  te  mpo  eran  vifiìiti  i Giudei , 
e la  cecità  in  cui  (lavano  pur  allora  in  mezzo 
alla  luce  di  tante  maraviglie.  Minacciava  ezian- 
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dio  una  tale  ofcuncà  1*  ira  e il  caltigo  che  meri* 
tava  la  loro  colpa  ; perchè  avea  da  privarli  il  Si- 
gnore della  luce  de’  tuoi  favori , e delle  fue  mi- 
leiicordie  j e porli  in  tal  turbazione  ed  anguilla, 
che  vedelfero,  come  i'uol  dirli,  di  mezzo  giorno 
le  delle . 

E col  inoltrarli  per  una  parte  il  fole  tanto 
fdegnato  contra  quella  canaglia  de’  .Giudei , che 
eran  si  furibondi  nella  morte  del  Signore  ; per  al- 
tra parte  fervi  in  quell’  occafione  al  fuo,  Facicore 
a quella  maniera  che  poteva  : perchè  fi  pofe  in 
lutto  nella  fua  morte , coprì  la  nudità  di  lui  col 
velo  delle  tenebre  , impedì  la  viltà  di  coloro  che 
lo  miravano ,'  raffrenò  le  lingue  di  quelli  che  il 
beltemmiav'ano  , diede  materia  d’  ammirazione  a 
tutto  il  mandò,  e motivo  di  cercar  la  cagione 
d’  un  efifetj#  sunuovo  e inulitato.  Imperocché  (1) 
all’  ora  dr-  jÓsfta , poco  più  poco  (2)  meno  , che 
fecondo  4 Inoltro  modo  di  conteggiare,  viene  ad 
elfer  l’ara  del  mezzo  giorno,  lì  ofcurò,  (3)  e 
rimafe  .in-  tenebre  tutta  la  terra  . Qual  altro  con- 
tralfegnò  del  Cielo  più  illuftre  di  quello  (4)  po- 
teano  domandare  i Giudei  a rimedio  della  loro 
incredulità?  E chi  è quello  Signore,  che  così  co- 
manda ne’  cieli  , e governa  i pianeti , e tiene  in 
mano  le  briglie  con  cui  ne  regola  i movimenti? 
Chi  è quello  Signore  , a cui  ubbidifcon  le  ftelle , 
e fervono  colla  lor  luce  , e fanno  onore  colle  lor 
tenebre  ? Senza  dubbio  che  quella  gran  novità  per 
cui  li  difarmò  \e-  fcompofe  quel  sì  ben  regolato 
' ■ * A a 3 ora- 
ri) A fatti.  *y.  4J.  (a)  ilare,  rf.  jj. 

(3)  Lue»  15,  44,  (4)  Marc » 8.  iz. 
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•rologio  de’  cieli , altra  cagione  non  potè  avere 
che  una  di  quelle  due  , che  ditte  il  gran  Dionigi 
Areopagita  , quando,  avanti  la  fua  converlione  , 
ed  anche  l'ol  tilofofo  Gentile  , dando  in  Atene  al 
tempo  che  il  Signore  pativa  , maravigliato  di  que- 
llo nuovo  accidente  del  fole , o la  macchina  dille 
del  mondo  va  a perire , o patifee  il  Creatore 
della  natura  . 

Durarono  quelle  tenebre  dall’ora  di  feda  fino 
all’  ora  di  nona , che  fu  quali  tutto  il  tempo  che 
dette  vivo  il  Salvator  nella  Croce  ; e a gran  ra- 
gion fi  ofeurò  in  queda  occafione  tutta  la  terra, 
poiché  non  v’  era  più  cofa  degna  d’  elfer  mirata , 
fuor  folamente  quell’  opera  del  Signore  , per  cui 
dava  operando  la  falute  nel  mezzo  della  terra  : 
(r)  Deut  Mutem  Rex  nojler  ante  feecula  operatut  e fi 
Jalutcm  in  medio  terree  . E perchè  la  corporal  luce 
fuole  didurbare  quelli  che  orano , per  tale  ofeu- 
rità  il  fanto  Monte  divenne , per  così  dire , un 
celede  Oratorio  dando  materia  di  contemplazio- 
ne con  quel  fanto  e vivo  Crocifido  che  ivi  era . 
Si  chiufero  in  queda  guifa  i balconi  del  cielo , 
affinchè  i giudi  entrando  conile  Mosè  in  queda 
nebbia  e ofeurità , e allontanando  gli  occhi  da 
tutto  il  vifibile,  ricevano  nelle  lor  anime  la  luce 
fpirituale  per  veder  e godere  e penetrare  in  que- 
do  M Utero  ciò  che  agli  occhi  del  corpo  rimane 
invifibile , 


C A- 
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Za  Vergine  Signora  nofira  fi  pofe  con  gran  cofianza 
prejjò  alla  Croce  . 

LA  Vergine  nofira  Signora , e alcune  fante  c 
divote  Donne  che  1’ accompagnavano . e al- 
tri de’  Difcepoli  e conofcenti  del  Signore  lo  fe- 
guitarono  fino  al  Calvario,  e colà  giunti  fi  po- 
terò (i)  alcun  po’ lontano,  in  parte  nulladimeno 
ove  vedeflero  tutto  quel  che  avveniva  : perchè 
il  tumulto  del  popolo , la  folla  della  gente  , il 
furor  de’  miniftri , le  beflemmie  , le  villanie  , le 
grida,  e le  male  parole  non  davan  luogo  d’ av- 
vicinarli di  più  . Ma  poiché  fu  efeguita  la  giu- 
ftizia  , e l’ Innocente  co’  malfattori  tutti  furono 
- appefi  alle  lor  croci , e i pafiìonati  Sacerdoti . e 
il  popolo  furibondo  aveano  vomitato  il  loro  ve- 
leno , ed  eran  già  fianchi  di  dir  ingiurie  e be- 
ftemmie  ; e foprattutto  per  lo  (pavento  e per  la 
maraviglia  che  avean  cagionato  le  tenebre , lì 
cominciò  a quietare  e a ritirare  la  gente  , e quei 
che  andavano  , a dar  luogo  a que’  che  veniva- 
no; la  Vergine  allora  non  perdendo  quell*  occa- 
fione  , e animata  da  quell’  ombra  che  il  fol  le 
facea  (il  quale  fembra  che  fi  ofcuralfe  ancora 
per  favorire  il  fuo  rolfor  virginale  in  luogo  si 
pubblico  e patente  ) , e molto  più  confortata  dal- 
lo Spirito  Santo  che  la  guidava , avvicinoffi  alla 
Croce  per  cercarvi  il  fuo  Cuore  che  v’  era  in- 
chiodato . 

A a 4 Ancia* 

(t)  Lue.  13.  43.  Marc,  ij,  40, 
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Andavano  in  l'uà  compagnia  alcune  divote 
e pietofe  Donne , degne  per  certo  d’  effer  ioda- 
te e commendate  nell’  Evangelio:  (i)  perchè 
con  animo  virile  fi  trovaron  predenti  alla  morte 
del  Signore , quando  gli  Apoftoli  vinti  da  timore 
andavan  difperlì  e nalcofti  ; perchè  eran  venute 
fino  dalla  Galilea  , lafciando  le  lor  calè  e terre 
per  tener  dietro  al  Salvatore  ; e perchè  lo  fer- 
vivano  e foccorrevano  de’  lor  averi  in  tutto  ciò 
che  era  neceffario . Tra  quelle  ve  n’  erano  tre 
più  note , o per  elfer  più  attente  e più  affidue 
nel  fervizio  del  Signore,  o per  la  parentela  che 
avean  con  lui,  o per  li  benefici  che  avean  da 
lui  ricevuti , o per  avere  alcune  di  effe  i lor  fi- 
gliuoli nell’ Apollolato  . Per  quelle  cagioni  erano 
più  familiari  al  Signore  , e trattavano  più  inti- 
mamente colla  fua  fantiffima  Madre  , e accom- 
pagnarono il  Signore  fino  alla  fepoltura  ; e ap- 
pena , dappoiché  fu  fepolto , (z)  poteano  da  lui 
fcollarfi  . Erano  quelle  Maria  Maddalena  forella 
di  Lazzero  e di  Marta , e 1’  altra  Maria  moglie 
di  Cleofa  , e per  foprannome  Alfeo  , (3)  la  qua- 
le S.  Giovanni  chiama  forella  della  Vergine  Si- 
gnora nollra , o perchè  in  verità  lo  foffe , o per- 
chè erano  maritate  a due  fratelli , come  alcuni 
penfan  che  foffero  S.  Giufeppe , e Cleofa  marito 
di  quella  Maria , che  era  madre  di  S.  Jacopo 
detto  il  Fratei  (4)  del  Signore  per  la  fomiglian- 
za  che  avea  con  lui,  e (5)  detto  il  Minore, 
perchè  era  di  minor  età  dell’  altro  Jacopo , ed 

anche 

(1)  Matti,  xy.  jj.  Mare.  if.  41,  (il  Mattb.  *7.  61. 

(3)  J°‘  *9-  *}•  (4)  Galat . i,  19,  (jj  Mare.  15.  40. 
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anche  chiamato  Alfeo  (1)  per  ragion  di  fuo  pa- 
dre che  avea  quello  nome  . Era  in  oltre  queita 
Maria  madre  di  Giofeffo  , (2)  che  talun  penfa 
edere  quel  Giulio  che  entrò  poi  in  Torte  con  S. 
Mattia  (3)  per  1’  Apollolato  ; e ancor  fi  dice  che 
forte  madre  di  Simon  Cananeo , e di  Giuda  Tad- 
deo ; e conforme  a ciò  quella  venerabil  matrona 
e forella  della  Vergine  avea  tre  figliuoli  Apollo- 
li  e il  quarto  era  giullo  ; che  appunto  per  et- 
ferlo  gli  avean  pollo  quello  nome  , ed  entrò  in 
forte  per  effer  A portolo  . Tutti  quelli  erano  chia- 
mati fratelli  del  Signore  (4)  pel  sì  llretco  paren- 
tado che  avean  con  lui . Iniìeme  con  Maria  Mad- 
dalena, e Maria  Cleofe  accompagnava  la  Vergi- 
ne anche  la  moglie  di  Zebedeo  madre  di  S.  Ja- 
copo maggiore , e di  S.  Giovanni  Evangelilla , 
chiamata  Salome,  (5)  che  pur  fi  crede  folfe  fo- 
rella della  Vergine . Quelle  fante  e pietofe  Don- 
ne , quando  (lava  il  Signore  nella  Galilea , lo 
feguivano  e fervivano  colle  loro  perfone , e ro- 
be ; e fapendo  arrivato  il  tempo  in  cui  dovea 
morire,  ficcome  egli  lo  avea  lor  dichiarato,  ven- 
nero con  lui  dalla  Galilea  a Gerufalemme  , non 
(offrendo  loro  il  cuore  di  trovarli  in  tale  occa- 
fione  lontane  : e per  tal  motivo  non  lì  llacca- 
van  dal  fianco  della  Vergine,  e le  faceano  com- 
pagnia in  quel  luogo  di  tanto  fmacco , e in  quel 
giorno  di  tanta  amarezza  e dolore  . 

Stabat  (<5)  autem  juxta  Crucem  JeJu  Mattr  ejurt 

& fo- 
li) Matti,  io.  9.  (a)  Mare.  n.  40  (j)  A(l.  t.  rj, 

(4)  Matti  i).  J J.  (5)  Matti.  17.  j5.  Marc.  15.  40. 
16)  J*.  if.  »J. 
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tir  Jòror  Matris  ejus  Maria  Cleopbe , & Maria 
Maddalene  . . . Scava  adunque  , dice  S.  Giovan- 
ni , vicino  alia  Croce  di  Gesù  la  fua  Madre  , e 
in  Tua  compagnia  ia  foreila  di  lei  Maria  Cieo- 
fe  , e ancor  Maria  Maddalena  ; e non  lolo  (fava 

fireflò  alla  Croce  , vedendo  co’  pietofi  Tuoi  occhi 
e ferite  del  Figliuolo,  ma  flava  anche  in  piedi. 
O fortezza  d’  animo.'  O maravigliofa  coilanza 
d’  una  Madre  tanto  fomigliante  al  Figliuolo  ! Il 
Figlio  moriva,  e la  Madre  non  temeva  la  mor- 
te . Il  Figlio  era  flirato  Alila  Croce , e la  Madre 
ora  in  piedi  vicino  ad  efla . Il  Figlio  pativa  , e 
la  Madre  fi  affacciava  virilmente  a’  perfecutori . 
Il  Figlio  dava  la  fua  vita  per  ia  falute  del  mon- 
do, e la  Madre  era  difpofta  a dare  anch’  ella , 
fe  foffe  flato  .bifogno , la  fua . Il  mondo  fi  fcon- 
certava,  tremava  la  terra,  fi  fcoteano  le  colon- 
ne del  cielo , e la  Vergine  flava  ferma  al  fuo 
luogo  . Le  pietre  fi  faceano  in  pezzi , e intero  fi 
manteneva  il  cuor  della  Madre . Muggivano  i 
venti , le  onde  del  mare  s’  alzavano  fino  al  cie- 
lo, e la  Navicella  della  Vergine,  governata  dallo 
Spirito  Santo , via  andava  diritta  fenza  torcer  un 
punto  dalla  volontà  di  Dio  . 

Ma  con  tutta  quella  conformità  di  volere 
qual  intelletto  potrà  comprendere , o qual  lingua 
Ipiegar  le  lagrime  e il  dolore,  i gemiti  e il  cre- 
pacuore che  provò  la  benedetta  Madre,  veden- 
do il  fuo  Figliuolo  dolcilfimo  foffrir  così  grandi , 
così  lunghi,  così  obbrobriofi  tormenti?  Perchè  giu- 
fla  la  mifura  dell’  amore  è quella  del  dolore  ; e 
qual  era  1’  amor  del  fuo  cuore , tal  era  P anguflia 
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fua  ; e come  non  fi  può  ben  intendere  i’  amor 
che  avea  la  Vergine  al  fuo  Figliuolo , così  nep- 
pure il  dolore  che  ricevette  da'  fuoi  dolori . 

Lo  amava  pel  lungo  ufo , e per  la  foaviffima 
comunicazione  con  lui  avuta,  come  1’  uno  amico 
ama  1’ alerò.  Lo  amava  per  quell’ alta  dottrina, 
che  con  lume  tanto  ftraordinario  avea  apprefa 
da  lui , come  ama  il  dilcepolo  il  fuo  maeftro  . 
Lo  amava  per  le  grazie  e molte  , e grandi  che 
avea  da  lui  ricevute  , come  fuo  benefattore  e Si- 
gnore . Di  qui  nafeea  la  riverenza , con  cui  d’ or- 
dinario gli  farà  fiata  dinanzi , fenza  attentarli  d’ al- 
zar gli  occhi  dal  fuolo  in  fua  prefenza  . Ma  in 
quello  giorno  porta  vicina  alla  Croce  , le  facea 
mirar  1’  amore  ciò  che  non  potea  vedere  fenza 
graviflìmo  fuo  cordoglio.  Alzava  gli  occhi  per 
mirarlo  , e tanto  era  il  dolore  che  riceveva  al 
vederlo,  che  alzatili,  gli  abbaflava  torto  per  por- 
re qualche  rimedio  alla  ferita  del  cuore  . 

Lo  amava  ancora  come  la  Madre  ama  runi- 
co fuo  Figliuol  unico  . Se  le  fiere  fi  lafcian  met- 
tere in  pezzi , e fi  pongono  a manifefti  pericoli 
per  liberarne  i lor  parti  ; come  avrà  operato  1’  a- 
mor  naturale  nelle  pietofe  vifeere  di  tal  Madre  * 
vedendo  in  tanti  pericoli  un  tal  Figliuolo  ? Poiché 
le  altre  madri  naturalmente  ricevono  qualche  fol- 
lievo  col  beneficare  e accarezzare  quei  che  ufei- 
rono  delle  lor  vifeere , e col  porfi  alla  difefa  di 
erti , e col  far  refiftenza  e combattere  contro  di 
chi  gli  offende  , e frammetterli  come  muro  per 
ricever  i colpi  e la  morte  in  prò  di  quegli  a cui 
dieder  la  vita.  Ma  qual  fu,  o Signora,  il  vortro 

dolo- 
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dolore  , allorché  ftando  colà  vedefle  il  vottro  ca- 
ro Figliuolo  sì  maltrattato , e noi  potette  l'oc- 
correre ? Lo  vedette  ignudo , e noi  potette  copri- 
re ; lo  vedette  morto  di  Lete  , e non  gli  potette 
dar  bere  ; lo  vedette  ingiuriato , e noi  potette  di- 
fendere ; io  vedette  infamato  per  malfattore , e 
non  potette  gi unificarlo  ; vedette  fputacchiato  il 
fuo  volto  , e non  potette  pulirlo  ; vedette  final- 
mente i Tuoi  occhi  vórfanti  lagrime  , e non  po- 
tette afciugarli , nè  raccogliere  quell’  ultimo  re- 
fpiro  che  dal  fuo  fagró  ’ petto  ufeiva  , nè  unir 
in  uno  que’ volti  tanto  cogniti  e tanto  amati,  e 
morire  così  abbracciata  -cpn  lui . 

Soprattutto  amava  la  Vergine  il  fuo  Figli- 
uolo come  fuo  Dio  , e Creatore , e come  fuo 
Redentore  , e Santificatore  , e ciò  non  con  lan- 
guore e tepidezza  (che  luole  accader  molte  vol- 
te nell’ amor  delle  madri),  ma  colle  forze  che 
le  dava  lo  Spirito  Santo , le  quali  erano  grandi 
affai , e fopra  quanto  fi  poffa  dire:;  e però  non 
fi  può  dir  neppure  , nè  determinare  V nè  v’ha  pa- 
role che  portano  pareggiar  la  grandezza  di  que- 
llo amore  : quelli  ne  intenderan  qualche  poco  , 
che  avranno  fperimentato  talvolta  !le  forze  della 
carità  . Quell’  amore  volefte  voi  j o'Signore , che 
forte  il  manigoldo  e il  carnefice  che  tormentafle 
quella  Vergine  , e impadronitofi  del  cuor  di  lei 
vi  facefle  tante  ferite  , quante  nel  fuo  corpo  ne 
avea  il  Figliuolo . Il  corpo  di  Gesù  Crifto  fuo 
Figlio  era  rutto  piagato  di  cinque  mila  sferzate, 
il  fuo  capo  traforato  con  tante  fpine , i fuoi  pie- 
di e le  fue  mani  trapalate  con  chiodi , i fuoi 

capel- 
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capelli  ftrappati , il  Tuo  volto  fputacchiato  e 
fchudeggiato , il  Tuo  petto  aperto  , e le  lue  of- 
fa , che  fi  poteano  numerar , dislogate . Come 
penfate  che  fteffe  il  cuor  della  Madre  che  quello 
tenea  dinanzi  agli  occhi,  e nel  quale  avea  rac- 
colti 1’  amore  tutti  quelli  martìri  ripartiti  pel  cor- 
po del  fuo  Figliuolo  ? 

Stava  non  oftante  colà  la  Vergine  , e flava 
vicina  alla  Croce,  e flava  in  piedi  con  maravi- 
gliol'a  coftanza'e  fermezza  , dandole  forza-  1’  amo- 
re a portare  il  pefo  che  le  addoffava'lo  fteflo 
amore  , offerendo  a Dio  con  infiammata  carità , 
e con  umilev  ubbidienza  quel  Figlio  che  avea 
concepito  con  tanta  allegrezza , partorito  con 
tanta  gloria’,  allevato  con  tanto  affetto,  e i cui 
miracoli  avea.  veduti  con  tanta  ammirazione, 
udite  le  parole  con  tanto  piacere  e profitto  dell* 
anima  fua  ; e lo  vedeva  allora  morire  non  nel 
fuo  letto  , nè*  col  fuo  onore  , ma  per  man  di  giu- 
ftizia  , divolgato  per  beftemmiatore  e traditore , 
piagato  tutto  nel  corpo , e con  tre  chiodi  appe- 
fo  a un  legno  tra  due  ladroni . 

E là  in  mezzo  ai  carnefici  che  l’ aveano 
crocifilfo  , e che  gli  facean  la  guardia , e in  mez- 
zo alie  voci  del  popolo  furibondo  che  lo  vitu- 
perava , flava  la  pietofa  Madre  in  piedi , veden- 
do e udendo  da  vicino  quel  che  fi  faceva  e di- 
ceva . Onorava  pure  colla  fua  prefenza  quel 
luogo  infame , ed  entrava  a parte  della  Croce 
col  fuo  Figliuolo , e fuperava  colla  fua  fede  e 
ubbidienza  tutti  gli  antepaffati , ed  era  polla 
ad  efempitf,  e a conforto  di  tutti  quelli  che 

in  qua- 
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in  qualunque  tempo  dovettero  partecipar  della 
Croce . 


CAPO  XXXVIII. 

Della  terza  parola  che  dille  il  Salvatore  alla  fua 
Madre  fantiflìma  , e ali’  Apoflole 
S.  Giovanni . 

Cum  vidijjèt  ergo  Jefus  Matrem , & Difcipulum  fl an- 
tem quem  dilige  bat , dicit  Matri  fuce:  Mulier , 
ecce  Jìlius  tuus  ; detnde  dicit  Difcipulo  : Ecce 
Mater  tua.  Jo.  19.  16. 

STando  adunque  la  Vergine  sì  vicina,  la  mirò 
il  Signor  dalla  Croce  , e a una  tal  villa  fen- 
za  dubbio  s’  intenerì . Era  ignudo  e (vergogna- 
to . e vide  che  la  Madre  il  guardava  . Ben  co- 
nofceva  cne  in  quello  (iato  era  egli  il  difonor 
della  Madre  , e la  fpada  del  Tuo  dolore , c fi  ri- 
cordava de’  godimenti  palfati , e dell’  onore  che 
in  riguardo  di  lui , e per  edere  Madre  di  tal  Fi- 
gliuolo, le  avean  fatto  tutte  le  genti;  ed  eflen- 
dofi  tanto  cambiate  le  cofe , quando  uno  defide- 
ra  di  nafconderfi  da’  fuoi , di  non  vederli , e di 
non  effer  veduto  , allora  fi  trovò  pollo  sì  in  al- 
to , che  potefler  tutti  vederlo  , e la  Madre  co- 
sì da  predò,  eh’  ei  la  vedette.  La  vide  confunta 
nel  volto  , e di  color  tramutata , e vide  quelle 
lagrime  che  con  tanto  contegno  e gravità  le  ca- 
dean  dagli  occhi , nè  fu  poflibile  che  in  quell’ 
ambafeia  e agonia  di  morte  non  trapaflalfe  il 

cuore 


Sacra  TaJJìone.  Cap.  XXXV 111.  38$ 

cuofe  al  pietofo  Figliuolo  veder  il  dolore  c lo 
(corno  della  tanto  cara  fua  Madre  . E quegli  che 
pianfe  al  veder  piangere  Maddalena  per  la  mor- 
te del  fuo  fratello , avrà  pianto  pur  anche  al 
vedere  pianger  la  Vergine  per  la  morte  del  fuo 
Figliuolo  ; e le  lagrime  fi  fiaran  mefchiate  col 
fangue,  e i finghiozzi  cogli  ultimi  gemiti  della 
morte  . 

Ebbe  altresì  a gran  favore  veder  fua  Madre 
in  quell*  ora , e in  quel  luogo  , e apprezzò  a ra- 
gione quello  fervigio  fopra  tutti  i precedenti , il 
qual  nafceva  da  tanta  fede  e divozione , da  tan- 
ta lealtà  e ubbidienza , e da  un  amore  e da  una 
carità  tanto  accefa , che  non  eran  badanti  le 
molte  acque  ad  edinguerla , ma  vie  più  ardeva  e 
dominava  in  mezzo  di  quelle  : Cum  vìdtjftt  ergo 
Jefur  Matrcm . Adunque  veduto  che  ebbe  Gesù 
la  Madre  in  quel  tempo  che  per  mezzo  della 
Croce  , e del  fuo  fangue  dava  didruggendo  il 
peccato , conquidando  il  Regno  del  Cielo , e 
guadagnando  ai  fuoi  le  ricchezze  della  grazia  e 
della  gloria  , le  difpensò  a larga  mano  tutti  que- 
di  beni , le  diede  la  maggiore  e m glior  parte 
de*  fuoi  meriti , c la  innalzò  alla  più  alta  digni- 
tà ed  eccellenza  fra  tutte  le  pure  creature.  Im- 
perocché la  prefervò  generalmente  da  tutti  i pec- 
cati , non  fol  da’  mortali , ma  da’  veniali , e dall* 
originale  eziandio  ; e in  lei  raccolfe  con  grande 
accrefcimento  la  moltitudine  delle  grazie  e de* 
doni , che  pel  redante  della  Chiefa  erano  ripar- 
titi . Regina  la  fece  e Imperadrice  nel  Regno 
che  dava  guadagnando,  e volle  che  folle  Avvo- 
cata 
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cata  de'  peccatori , e Teforiera  di  tutte  le  fue 
ricchezze . ; 

Oltracciò  ivi  medefimo  le  volle  fubito  ino- 
ltrar gradimento  di  quell’  amore  , e gratitudine 
di  quel  fervigio  , volgendole  1*  occhio , la  paro- 
la , e accennandole  il  pendere  e la  protezione 
che  avea  di  lei . Poiché  tali  dTendo  tutte  le  co- 
le che  configliavano  a non  guardarle  , che  co- 
ftiingevano  anzi  ad  allontanar  gli  occhi  da  loro, 
e avendoli  egli  già  ofcurati  dall’  ombra  di  mor- 
te , e raggrumati  pel  fangue  che  cadea  dalla  te- 
tta , fentendo  la  prefenza  della  Madre  , fi  sforzò 
a volerla  mirare  , e ilrignendo  le  palpebre  n’  ef- 
preffe  il  fangue  come  potè , e aprendoli  li  fifsò 
in  quelli  della  Madre  , che  gli  ftava  davanti  ; e 
indicando  col  capo  1*  Evangelica  e Difcepolo  a- 
mato  che  la  accompagnava,  le  parlò  dalla  Cro- 
ce j e le  ditte  : Donna  , ecco  colli  il  vollro  Fi- 
gliuolo ; e rivolto  al  Difcepolo , e accennando 
la  Madre,  a lui  ditte:  ecco  cosci  la  tua  Madre. 

O maravigliofa  pietà  del  Figliuolo , e nuo- 
vo argomento  dell’  amor  che  portava  alla  Ma- 
dre fua  ! Stava  appefo  alla  Croce , operando  la 
fallite  pubblica  del  mondo,  e trattando  coll’E- 
terno fuo  Padre  la  riconciliazione  e il  rifcatto 
degli  uomini  ; e in  mezzo  a quelli  penfieri  non 
dimentica  la  folitudine  , in  cui  fua  Madre  rell.a- 
va  , per  provvederla  di  follievo  e di  compagnia  , 
e darle  un  altro  figliuolo  in  vece  di  quel  che 
perdeva . E benché  potette  il  Signore  a ciò  prov- 
vedere dopo  la  Rifurrezione , fu  maggior  be- 
neficio moftrare  quella  premura  nel  tempo 
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che  moriva , e volle  onorar  la  fila  Madre  piut- 
tofto  in  pubblico  che  in  quelle  vilite  particolari 
e fegrete  che  le  fece  dopo  la  fua  Rifurrezione  : 
c conveniva  altresì  che  nel  fuo  teftamento  la- 
feiarte  di  miglior  condizione  quell’  amato  Difce- 
polo  che  fi  trovava  prefente  alla  fua  morte. 

E perchè  volea  che  la  Vergine  fi  lafcialfe 
fervire , e beneficare  dall’  Evangelifta  con  tutta 
la  confidenza  di  Figlio,  e che  egli  pur  la  fer- 
vine e accarezzali  qual  Madre  con  amore  , e 
follecitudine , e riverenza,  per  quefio  a lui  dilfe: 
Ecco  corti  la  tua  Madre;  e a lei:  Ecco  corti  il 
voftro  Figliuolo . Come  dicerte  : Io  fon  voftro 
Figlio  naturale  e véro , e voi  mia  vera  Madre 
e affai  cara  : tutto  il  tempo  che  m’  è ftato  per- 
meilo, vi  ho  ubbidito  come  Figliuolo,  e avuto 
amore  e rifpetto  ficcome  a Madre  ; ma  ora  che 
per  ubbidienza  all’  Eterno  Padre  lafcio  quella  vi- 
ta prefente  , tempo  è di  por  gli  occhi  in  un  al- 
tro che  faccia  per  me  quello  ufficio.  Egli  farà 
il  mio  diletto  Difcepolo  , che  intendo  di  onora- 
re e di  arricchire  con  quell’  impiego  . Ofl'ervate , 
Signora  , che  in  mancanza  del  Figliuol  voftro  , 
egli  è il  dono  più  opportuno  che  porta  lafciar- 
vi , e fate  conto  che  nello  ftato  in  cui  ora  mi 
trovo,  fiavi  mancato  già  , e voi  come  abbando- 
nata e fenza  Figliuolo  ; e quella  è la  cagione 
per  cui  vi  chiamo  Madre  fua  , e non  mia  , di- 
cendo : Donna , ecco  corti  voftro  Figliuolo  : e al 
Difcepolo  : Ecco  corti  voftra  Madre . 

Uom  veramente  avventurofo  ! al  quale  dob- 
biamo tutti  particolar  divozione  ed  amore,  nella 
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cui  perfona  ci  mirò'  la  Vergine  come  Figliuoli , c 
noi  tutti  miriamo  lei  come  Madre  . Ricordatevi 
dunque  , o Signora , che  liete  noftra  Madre  per 
la  raccomandazion  che  vi  fece  il  Figliuol  voltro 
nell’  ore  eltreme  della  fua  vita , quando  vi  diffe  : 
Donna,  ecco  il  voltro  Figliuolo:  perchè  noi  fia- 
mo  contenti  affai  di  riguardarvi  qual  Madre  per 
conceffione  di  chi  era  voltro  Figlio  unico  e na- 
turale ; e tra  le  ricchezze  che  ci  guadagnò  nella 
Croce  , non  tcniam  quelta  per  la  minore , che 
facendoci  Tuoi  fratelli  e membri , figliuoli  ci  fe  non 
folo  del  Padre  fuo , ma  volili  ancora . E perchè 
1*  avervi  a Madre  effer  dovea  P unico  rifugio  de* 
peccatori  in  vita  e in  morte',  volle  fcoprirci  il 
Signore  quello  teforo  nel  maggior  fervore  della 
fua  carità  , fui  momento  di  fpirare , e dall*  alto 
della  fua  Croce  , quando  in  perfona  dell’  Evan- 
gelifta  ci  di  (Te  a tutti  ciò  che  ognuno  dee  pren- 
dere come  detto  a fe:  Ecce  Mater  tua:  Avverti 
tu  bene  , ed  apri  gli  occhi , che  quella  è la  tua 
Madre  . 

O Madre  vera,  pel  cui  mezzo  nelle  vifeere 
della  vollra  carità  ricevemmo  la  vera  vita  da 
quel  voltro  Figlio  e nollro  Redentore,  che  fulla 
Croce  a noi  la  meritò  col  fuo  fangue  ! Imperoc- 
ché Èva  non  può  dirli  madre , ma  piuttollo  ma- 
trigna, che  uccife  i fuoi  figliuoli  prima  di  parto- 
rirli ; e mirando  golofa  e avida  il  frutto  della 
morte,  che  flava  fofpefo  dall’albero  divietato, 
fi  fece  madre  de’  peccatori  : ma  voi  mirando  con 
dolor  ed  angofisia  il  frutto  della  vita  che  flava 
fofpefo  dall’  albero  della  Croce,  meritafte  d’  effer 
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Madre  di  tutti  i viventi . E poiché  nel  parto  di 
tali  figliuoli  provafte  un  dolor  sì  acuto , e sì  intimo , 
Quello  che  partorifte  cen  tanto  godimento  ed  al- 
legrezza , vi  moftrava  dalla  Croce  quali  erano  i 
figli  che  a lui,  c a voi  coftavan  sì  caro  ; quindi 
accennando  il  rimanente  degli  uomini , vi  dice- 
va : Mulicr  , ecce  filius  tuus  : quali  voleffe  dire  : 
Donna , fono  cotefti  i figli  del  voftro  dolore . E 
a noi  comanda  di  mirar  la  voftra  agonia,  quan- 
do dice  : Ecce  Mater  tua  ; per  obbligarci  all’  amo- 
re , e alla  gratitudine  che  dobbiamo  a una  tal 
Madre  , ed  a penfarc  che  noi  peccatori  abbiam 
Tempre  da  trovare  in  lei  il  noftro  afilo,  non  po- 
tendo dimenticar  il  molto  che  le  è coftato  1’  ef« 
ferci  Madre . 

Et  ex  illa  bora  accepit  e am  Difcipuli.s  in  fua  . 
Fu  il  Difcepolo  molto  contento,  e ben  compen- 
fato  del  fuo  amore , e della  fua  fedeltà  con  quel 
pegno  che  avea  guadagnato  a’  piè  della  Croce  : 
e da  quel  punto  prefe  pofleflò  dell’  incarico  che 
il  fuo  Maeftro  gli  avea  affidato  , e cominciò  ad 
elercitare  colla  benedetta  ed  afflitta  Vergine  tutti 
gli  uffizj  di  un  buon  figliuolo  verfo  fua  Madre  , 
riguardandola  qual  cofa  fua  , e come  la  maggio- 
re e miglior  parte  de’  beni  fuoi  : Accepit  eam  Di- 
fcipulus  in  fua . E quali  eran  elfi  quefti  fuoi  beni 
tra’,  quali  1’  Evangelifta  contava  la  Vergine  , fe  è 
certo  che  non  avea  nulla  di  fuo  chi  avea  lafcia- 
to  tutto  per  feguire  il  fuo  Maeftro  ? Ma  perchè 
il  Signore  in  ricompenfa  di  quanto  avean  lafcia- 
to  gli  A portoli , avea  promeflò  loro  il  centuplo 
in  quefta  vita  di  beni  fpirituali,  e pofcia  la  vita 
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eterna  ; altra  cofa  non  riguardavano  come  lor 
propria,  fuorché  la  Speranza  e il  diritto  che  ave- 
ano  a quello  premio  : e 1*  Evangelica  feppe  co- 
nofeere  e Cimar  tanto  queCa  Signora  , che  la 
contava  tra  i beni  lpirituali,  e la  riputava  come 
premio  del  fuo  ApoColato  ; e per  elfere  ltato 
ammelfo  ad  accompagnarla  e fervirla  , fi  tenea  \ 
ben  pagato  e premiato  di  non  aver  fatto  alcun 
conto  di  tutto  ciò  che  in  queCo  mondo  fperava 
e polfedeva . 

CAPO  XXXIX. 

Ne7  tempo  che  il  Salvatore  flette  in  Croce , ci  ebbe 
tutti  prefenti , e Jì  offrì  pur  noi  . 

i 

MOlte  volte,  e con  molta  attenzione  e ri- 
verenza dobbiamo  confederare  quanto  lun- 
gamente, e con  quanto  grave  tormento  Celfe  il 
noCro  Redentor  nella  Croce . Poiché  ficcome  per 
tre  ore,  da  quella  di  feCa  fino  all’altra  di  nona, 
flette  da  quella  pendente , è forza  che  per  lo  pe- 
fo  del  corpo  fi  folfero  molto  aperte  le  piaghe 
de’  piedi , e delle  mani  ; e tale  era  P anguCia  , 
e sì  grande  lo  fpafimo  del  fuo  tormento  , che  fe 
volea  alleviare  il  dolor  delle  mani , accrefceva 
quello  de’  piedi , premendo  con  tutto  il  corpo 
fopra  1’  appoggio  di  quelli  ; e fe  volea  follevare 
il  tormento  de’  piedi  raccogliendo  il  corpo , e 
foftenendone  tutto  il  pefo  fu  i chiodi  delle  ma- 
ni, accrefceva  a quelle  il  dolore,  e ne  apriva 
c fquarciava  maggiormente  le  piaghe.  Ma  in 
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verità  nè  poteva,  nè  volea  cercare  verun  follie- 
vo  a’  Tuoi  dolori  chi  a quel  tormento  medefimo 
della  Croce  di  Tua  propria  volontà  fi  era  offerto 
per  noi;  ed  era  anche  sì  grande  il  fuo  indeboli- 
mento , che  quando  avelfe  pure  voluto  , gli  fa- 
rebbe mancata  la  forza  per  appoggiarli , e per 
cercar  vie  di  mitigare  la  doglia  : e così  il  Re 
gloriofo  de’  Martiri  fi  era  tutto  abbandonato  a* 
dolori . 

In  quell’  occafione  pertanto  allorché  quel  sì 
lungo  tormento  dava  luogo  , e 1’  ofeurità  del  fo- 
le col  timore  e coll’  ammirazione  univerfale  era 
fiata  cagione  di  maggior  lilenzio  e quiete , il 
fommo  noftro  Sacerdote  fece  una  lunga  comme- 
morazione tenendo  tutti  noi  uomini  a fe  da- 
vanti, ed  offerendo  il  fuo  fagrificio  all’Eterno 
Padre  per  noi , E ftiam  pur  ficuri  che  quantun- 
que noi  noi  vedemmo  nella  fua  Pafiione  , egli 
co’  penetranti  fuoi  occhi , e colla  fua  infinita  Ca- 
pienza noi  vide  in  quella  ; e così  ci  vide  , e ci 
tenea  sì  prefenti , quando  pendea  dalla  Croce  , * 
quali  fiamo  e fiiamo  pur  ora  ; ed  ivi  patì  per 
noi,  e di  noi  ebbe  compaffione  , e levò  di  ma- 
no al  principe  di  quello  mondo  il  chirografo  del- 
le noftre  colpe , feco  lo  inchiodò»  nella  Croce  , 
e lo  fcancellò  col  fuo  fangue , e ci  ottenne  da 
Dio  tutti  i buoni  penfieri , e le  fante  ifpirazioni , 
e tutti  i foccorfi  della  grazia , che  dalla  fua  ma- 
no abbiam  ricevuti . 

Nè  dobbiam  già  penfare  che  così  in  grup- 
po e in  generale  pregalfe  per  gli  uomini , onde 
venilfer  loro  perdonati  i peccati , e conceduti  i 
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doni  della  grazia  , perchè  non  fu  così  : ma  dan- 
do egli  fulia  Croce  tutti  ci  ebbe  prefenti  alla 
fua  memoria  , amò  ciafcuno  di  noi  in  particola- 
re, e in  particolare  fi  offrì  per  ciafcuno  di  noi , 
come  fe  ciafcuno  di  noi  dovefs’  effere  unico  al 
mondo;  e non  fol  quello,  ma  vide  allora  ciafcuno 
de’  noftri  peccati  con  tutte  le  fue  circoftanze  alla 
guifa  medelìma  che  li  vede , quando  fi  van  com- 
mettendo; e non  ottante  che  afflifTero  il  fuo  Tan- 
to cuore  , (lette  pregando  il  Padre  , ed  offrendo 
il  fuo  fangue  in  pagamento  di  quelli . 

O beata  memoria,  e ora  felice  in  cui  ci 
trovammo  prefenti  nello  ftelfo  monte  Calvario, 
dando  quivi  non  da  lontano , o a’  piedi  fol  della 
Croce  , ma  filila  Croce  medefima , e nel  cuor 
iftelfò  del  noftro  Redentore , in  cui  ci  abbrac- 
ciava colla  fua  immenfa  carità  , e ci  offeriva 
all’  Eterno  fuo  Padre  come  cofa  fua  , affinchè 
in  lui , e per  lui  gli  foffimo  accetti . Ó Eterno 
Padre,  la  cui  giuilizia  è incomprenfibile  ! Poiché 
volefte  e ordinafte  che  il  vottro  innocentiffimo 
e amatiffimo  Figliuolo  pagafle  i noftri  debiti  ; 
mirate  , Signore  e Padre  noftro , P agonia  in  cui 
fi  trova  per  voftra  ubbidienza,  e la  foddisfazion 
che  vi  offre  così  copiofa  , affinchè  in  tal  modo 
fi  plachi  la  voftra  giuftizia . Ceffi  , o Signore , ceffi 
il  voftro  fdegno , e giacché  il  mallevadore  è tan- 
to punito , noi  debitori  fiam  liberi . Guardate , o 
Signore , guardate  al  pagamento  ,■  e al  pagatore 
in  quello  Tanto  monte  , che  tiene  tutto  il  conto 
de’  noftri  peccati  affitto  alla  Croce  ; e quando 
guarderete  alle  noftre  colpe,  non  potrete  più 
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guardarle  fc  non  in  quella,  e lavate  non  meno 
che  col  fangue  di  un  Dio  ; e così  vi  vedrete 
tanto  largamente  pagato  , quanto  potete  , e fo- 
lete  pagar  voi  fleiìb  quel  che  volete . 

CAPO  XL. 

Della  quarta  parola  che  diffe  il  Salvator 
dalla  Croce  . 

2/  circa  horam  nonam  clctmav'it  Jefut  voce  magttM 
dieta:  : Eli  , Eli , lammafabattani . 

Macth.  27.  4 6. 

PER  più  di  tre  ore  flette  il  Signore  fofpefo 
in  Croce,  pregando  il  fuo  Padre  per  noi* 
ed  offerendo  il  fagrificio  di  fe  fletto  pe’  noilri 
peccati  ; e dopo  tanta  agonia  , e sì  prolitta  e 
fervorosa  orazione  all’  ora  di  nona  , o vicin  di 
effa  (che  farà  flato  come  alle  tre  dopo  mezzo- 
giorno) a gran  voce  (1)  da  tutti  udita,  fi  lagnò 
che  fuo  Padre  lo  aveffe  abbandonato,  ripetendo 
le  parole  che  tanti  anni  prima  avea  fcritte 
il  Re  Davide  in  perfona  di  lui , acciocché  le 
diceffe  in  quell’  occafione  ; e fon  le  prime  del 
Salmo  ventèlimo  primo  , ove  diflefamente  e affai 
in  particolare  fi  tratta  della  Paflìone  , le  quali 
fon  quefte  : Deut  meut  Deut  meut , ut  quid  dere-, 
li  qui  (li  me  ? 

Stava  queflo  Signore  col  corpo  piagato , coll* 
anima  afflitta  , perleguitato  da*  nemici , abban* 
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donato  da’  fuoi  amici,  e in  tanta  penuria  di  tut« 
te  cofe , che  non  avea  dove  pofar  la  tefta , per- 
chè altro  non  avea  che  la  Croce,  e nella  Cro- 
ce non  avea  dove  pofarla . Tutte  quelle  cofe 
erano  ammirabili  e grandi,  nè  uman  penfiero 
poteva  immaginarle  in  chi  era  vero  Dio.  Ma 
ciò  che  eccede  ogni  ammirazione,  e fupera  qua- 
lunque efpreflìone,  fi  è che  un  tal  Figliuolo  era 
flato  abbandonato  da  un  tale  Padre  , e in  circo- 
llanza  di  patir  tanto  per  la  fua  fola  ubbidienza  : 
circoftanza  degna  che  lo  Spirito  Santo  la  rive- 
latte  a’  Profeti  fuoi  fervi , eh’  eglino  la  lafciafle- 
ro  fcritta , e la  predicafler  nel  mondo , che  noi 
P udiffìmo  dalla  bocca  dello  fteffo  Signore , e che 
egli  a voce  alta  la  pubblicale  dalla  Croce  per 
rifvegliarci  a confiderarla  con  maggior  attenzio- 
ne • Poiché  già  vicino  a fpirare , privo  di  fangue 
e di  forze , con  particolare  miracolo  ( che  non 
potè  eflere  diverfamente  ) alzò  la  voce  con  gran 
clamore  per  ifeoprire  il  fuo  dolor  ed  affanno , 
e per  dimoftrare  lui  efler  quegli  di  cui  fi  era 
detto , ed  in  cui  fi  flava  adempiendo  la  profezia 
di  quel  Salmo  che  difle  : Dio  mio , perchè  mi 
avete  abbandonato? 

O fegreto  della  Divina  giuftizia,  e della  Di- 
vina mifericordia  ! II  giufto  è abbandonato  nelle 
lue  pene , affinchè  nelle  loro  follerò  accolti  i pec- 
catori . V eflere  abbandonato  il  giufto  fu  rigor 
fommo  della  Divina  giuftizia,  e 1’ eflere  accolti 
i peccatori  fu  fommo  favore  della  D:vina  miferi- 
cordia . Perocché  qual  gran  cofa  farebbe  fiata , 
fe  foflero  per  le  lor  colpe  diftrutti  i Regni , de- 
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folate  le  Provincie,  abbruciate  dal  fuoco  le  Cit- 
tà, annegato  nell’ acque  tutto  il  Mondo?  Ma  è 
ben  cofa  nuova , e non  mai  udita , che  1’  Eterno 
Padre  abbandoni  il  fuo  diletto  Figliuolo , e gli 
faccia  fentir  sì  davvero  la  pena  che  doveafi  alle 
noftre  colpe  . Tanto  fece  Dio  a nodro  conforto , 
e perchè  fede  ben  falda  la  fperanza  , che  elfen- 
do  pagata  e foddisfatta  sì  bene  la  Divina  giudi- 
zia , più  copiofa  farebbe  data  co’  peccatori  la  fua 
mifericordia . 

Ma  qui  fi  dee  attentamente  confiderare , in 
qual  maniera  potè  il  Figlio  di  Dio  edere  dall* 
Eterno  fuo  Padre  abbandonato  , poiché  mai  non 
fu  quella  Santa  Umanità  abbandonata  dal  Verbo 
Eterno,  a cui  dava  unita  perfonalmente , e mai 
neppur  non  potè  P Eterno  Verbo  fepararfi  dal  Pa- 
dre fuo  ; giacché  efTendo  , coiti’  era  , uno  dello 
Dio  con  lui , per  ragione  di  queda  unità  dava 
egli  fempre  nel  fuo  Padre  , e il  fuo  Padre  in  lui. 
Nè  tampoco  quell*  Anima  fantiffima  fu  abbando- 
nata dalla  vida  chiara  di  Dio , cui  ebbe  fin  dal 
primo  idante  che  fu  creata , benché  per  difpen- 
fazione  particolare  di  Dio  fentifle  a rimedio  no- 
ftro quelle  ambafce  e amarezze , che  di  legge  or- 
dinaria non  fenton  quelli  che  chiaramente  veggo- 
no Iddio . Non  gli  mancò  neppur  la  fiducia  che 
dovea  avere  nel  Padre  un  sì  obbediente  Figliuo- 
lo , che  per  adempiere  il  fuo  comando  fi  era  la- 
fciato  inchiodare  fu  quella  Croce  ; e con  tale  fi- 
ducia chiamandolo  Padre , lo  avea  poc’  anzi  pre- 
gato per  quegli  ftefii  che  il  tormentavano,  quan- 
do diffe  : Padre,  perdonate  loro,  che  non  fanno 

quei 


1 


' r 

Digitized  by  Google 


$94  IJloria  della 

quel  che  fi  fanno . E poco  dipoi  deliziandoli  in 
quello  nome , raccomandò  lo  fpirito  nelle  fue 
mani , quando  dille  : Padre  , nelle  vollre  mani 
raccomando  lo  fpirito  mio . Nè  era  polfibile 
che  in  veruna  di  queite  maniere  il  Padre  abban- 
donane il  filo  Figliuolo  j e Figliuol  così  amato 
e ubbidiente  , che  in  tutte  le  cofe  avea  avuta  a 
fcopo  la  fua  gloria  , e procurato  di  fare  il  pia- 
cer fuo  e la  tua  volontà:  lo  che  volle  lignificar 
quando  difle:  (i)  Et  qui  me  mifit  , mecum  eji , & 
non  reliqu.it  me  folum , quia  ego  qua  piacila  funt 
ei,  facio  femper  ; cioè  quegli  che  m’inviò,  ftà 
meco , e non  m’  ha  abbandonato , nè  lafciato 
folo  , perchè  io  in  tutto  gli  do  piacere , e fo 
quello  che  più  gli  aggrada  . 

Lo  abbandonò  non  ottante  per  quel  breve 
tempo  della  Pafiìone  in  quanto  a’  tormenti  che 
gli  diedero  , e in  quanto  al  fentimento  eh’  ebbe 
di  elfi . Poiché  in  due  cofe  avrebbe  potuto  elfe- 
re  ajutato  in  quanto  uomo:  primo,  etteriormen- 
te  , impedendo  affatto  che  non  patifle  , togliendo 
la  forza  alle  fpine , ai  chiodi , ai  flagelli , leccan- 
do le  braccia  di  quelli  che  il  tormentavano , e 
inaridendo  le  lingue  di  quelli  che  lo  accufavano  > 
e beftemmiavano . Di  quella  maniera  leggiamo 
che  Iddio  favoriva  i Martiri , fovvenendoli  alla 
prefenza  de’  lor  nemici  con  nuovi  ajuti  e mira- 
coli : perocché  toglieva  la  virtù  al  fuoco  che  gl* 
intorniava , ammanfava  le  fiere  a cui  veniva- 
no efpofti , curava  di  notte  le  piaghe  che  rice- 
vean  di  giorno , e in  altre  mille  maniere  fi  di* 
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chiarava  in  lor  favore , togliendo  la  forza  e la 
virtù  a tutte  le  creature  , onde  non  potettero 
danneggiarli.  In  quella  guifa  medefima  , e in  al- 
tre nuove  e diverfe  avrebbe  potuto  1’  Eterno 
Padre  difendere  il  fuo  Figliuolo  , inviando  a fer- 
vigio  fuo  innumerabili  Angeli , com’  egli  ditte  a 
S.  Pietro , allorché  volle  porli  a difenderlo  col 
fuo  coltello:  An  putas  (1)  quia  non  pojjtm  roga- 
re Patrem  mtum , & cxhibebit  mihi  moda  plujquam 
duodecim  legione!  Angelorum  ? Penfi  tu  forle  che 
non  potrei  io  pregar  mio  Padre  , che  fubito  mi 
fpedirebbe  come  per  foldati  di  mia  guardia  e 
difefa  più  di  dodici  legioni  e compagnie  d’ An- 
geli ? 

Ma  non  conveniva  , come  egli  dichiarò  a 
Pilato  , (2)  che  i fuoi  miniftri  e fervi  lo  difen- 
dettero , e combattettero  vifibilmente  per  lui , 
giacché  il  fuo  Regno  non  era  di  quello  mondo  , 
ma  tale  da  eonquillar  e guadagnare  col  deprez- 
zo del  mondo  ; e per  quello  , e per  P adempi- 
mento delle  Scritture  conveniva  che  per  allora 
fi  concedette  licenza  fopra  di  lui  a’  fuoi  contra- 
ri , fenza  frapporre  veruno  ollacolo  alla  elocu- 
zione de'  lor  difegni  e della  mala  lor  volontà  . 
E ciò  diede  il  Signore  a conofcere , quando  lor 
ditte  : Quella  è P ora  voftra  , ed  il  poter  delle 
tenebre  ($)  . Quindi  febbene  all’  ingrelfo  della 
fua  Paflione , manifellando  il  fentimento  della 
fua  umanità  chiedelfe  al  Padre  che  , fe  era  pof- 
fibile  j in  ciò  lo  ajutafle,  e da  lui  paflalfe  quel 
calice  fenza  berlo  ; nondimeno  ben  intefe  fino 
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d’  allora  la  fentenza  già  data  fopra  di  lui , c la 
rifoluta  volontà  del  Padre , che  moriffe  fenza  di- 
fenderlo j nè  impedirgli  i tormenti  ; la  qual  cofa 
fu  efeguita  con  tanto  rigore , quanto  lignificò 
egli  lìelfo  con  quella  gran  voce,  quando  difle: 
Dio  mio  Dio  mio , perchè  mi  avete  abbando- 
nato ? 

Avrebbe  altresì  potuto  elfere  ajutato  nell* 
allegrezza  interiore  , e nella  confolazione  dell* 
anima  ; la  quale  benché  non  a vette  tolti  gli  a& 
fronti  e i dolori,  che  pativa  al  di  fuori,  avreb- 
be però  levata  1’  ambafcia  e 1*  agonia  che  inte- 
riormente affliggeva  il  facro  fuo  cuore:  nel  che 
fuole  Iddio  favorire  sì  mirabilmente  i fuoi  fervi, 
che  non  folo  non  ricevon  triftezza , ma  fono  an- 
zi lieti  e giulivi , e fi  gloriano  quando  han  da 
patire  alcuna  cola  per  lui  ; fentendofi  il  cuor  di- 
latato in  mezzo  alla  tribolazione  , e ftando  tra 
le  fiamme  fenza  riceverne  cffefa  o nocumento , 
e innalzati  fopra  fe  fteffi  guardano  tutte  le  cofe 
come  fotto  di  fe  , e ricchi  del  pofledere  Iddio  , 
niente  giudicano  che  polfa  loro  mancare  ; così 
riparati  e nafcofti  nel  fegreto  del  volto  di  Dio, 
che  loro  fembra  non  poterli  percuotere  neffun 
male , nè  arrivare  flagello  alla  loro  ftanza  . Che 
fe  1*  anime  de’  giufti  trovanfi  parecchi  volte  fa- 
vorite di  quella  maniera  da  Dio  , quanto  meglio 
avrebbe  potuto  elferlo  1’  anima  di  Gesù  Crifto  a 
non  fentir  pena  nelle  fue  pene , poiché  chiara- 
mente vedea  la  Divina  Flfenza  fin  dal  primo 
Mante  della  fua  creazione?  E certamente  tanto 
godimento  ricevea  da  tale  villa,  che  fecondo  la 
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legge  ordinaria  neffun  travaglio , per  grande  che 
foit'e  , gli  potea  cagionar  pena  : talché  a non  fen- 
tire  trntezza  o affanno  non  era  meftieri  aggiun- 
gergli godimento  e allegrezza  nuova,  ma  fola- 
mente  non  impedirgli  quella  che  naturalmente 
rifultava  dalla  fua  gloria  . 

Ma  perchè  Iddio  noftro  Signore  fottrae  mol- 
te volte  a’  Tuoi  quello  conforto  e quella  prote- 
zione fenfibile  , e li  lafcia  fpenmentar  e fentire 
la  debolezza  della  loro  natura  , volle  egli  pure 
metterfi  in  quello  dato  per  insegnare  a noi  co- 
me ci  dobbiamo  in  effo  condurre . Imperocché 
affai  picciol  conforto  ci  rellava  nella  nollra  fiac- 
chezza , fe  egli  non  aveffe  fentito  feonforto  ne’ 
fuoi  travagli  ; e per  quello  fu  conveniente  frenar 
la  piena  della  fua  gloria,  ed  effere  abbandonato 
in  mezzo  a’ fuoi  travagli  per  modo , che  la  natu- 
ra li  fentiffe,  come  fe  foffe  puro  uomo.  E quan-  ' 
to  fìa  vivo  quello  fentimento  , afflittivo  quello 
abbandono  , quelli  folamente  lo  fanno  intende- 
re , che  talvolta  li  vrder  favoriti  da  Dio  ; quelli 
fono  che  fanno  ben  valutare  il  pefo  di  sì  fatte 
parole  : Dio  mio  Dio  mio , perchè  mi  abbando- 
nate ? E da  ciò  che  è detto , fi  vede  in  qual 
maniera  , e per  quali  ragioni  foffe  abbandonato 
il  Signore  dal  fuo  Eterno  Padre  . 

Ma  ciò  che  cagiona  gran  maraviglia  , fi  è 
v che  avendo  egli  ferbato  tanto  lilenzio  per  tutto 
il  corfo  della  fua  Paffione  fenza  efferfi  quere- 
lato , nè  avere  aperta  bocca  fra  tante  accufe  e 
calunnie  , fra  tanti  aggravj  e falli  tellimonj , fra 
tante  ingiurie  ed  affronti , e fra  tanti  tormenti 
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e dolori  ; ora  quali  fofle  fazio  di  foffrire  , e ftan» 
ca  la  Tua  pazienza , lamentali  di  quell’  abbando- 
no con  sì  gran  forza  e clamore  , e sì  tardi  fe  ne 
lamenta , quando  già  il  fuo  affare  potea  avere 
poco  rimedio  ; e le  cagioni  richiede  del  fuo  ab- 
bandono j e della  fua  PalTione  , quando  ne  era 
efeguita  già  la  fentenza  . Ma  in  quelle  medefime 
cole  che  pajono  nuove  e ammirabili , Uà  rin- 
chiufo , fe  ben  lo  avvertiamo,  il  noftro  ammae- 
ftramento  , e la  nolìra  dottrina  . 

Imperocché  patì  il  Salvatore  con  tanto  filen- 
zio , e con  sì  profonda  pazienza , che,  ficcome  er- 
rarono alcuni,  avrebbon  potuto  fofpettar  tutto  ciò 
che  diceva  il  S.  Giobbe  di  fe  medefimo  (i),  fe 
aveffe  per  avventura  la  carne  di  bronzo , e la  for- 
tezza di  pietra  , la  quale  però  non  lamentati  che 
la  lavorino , e le  dian  de’  colpi , perchè  non  ha 
vita , nè  fenfo . E il  Salvatore  in  tal  maniera 
foffriva  i dolori,  quali  aveffe  il  corpo  di  bron- 
zo, e sì  fattamente  diflìmulava  e taceva  , come 
fe  di  pietra  aveffe  avuta  1*  anima . E benché  tal 
filenzio  foffe  neceffario  a darci  efempio  di  pa- 
zienza, pure  all’oggetto  medefimo  conveniva  al- 
tresì , che  s’ intendere  il  molto  che  pativa  , per- 
chè non  poteva  effere  molto  grande , nè  molto 
efemplar  la  pazienza , dove  o non  foffe  ftato 
molto  che  patire,  o non  vi  foffe  fenfo  di  quello 
che  fi  pativa.  Per  la  qual  cofa  in  teftimonianza 
che  la  carne  del  Signore  non  era  di  bronzo  , ba- 
llava bene  vedere  e il  pallor  del  fuo  volto , e 
il  fangue  che  per  tante  piaghe  e ferite  grondava 
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dalle  Tue  vene  , e per  mofìrar  che  il  fuo  fpirito 
non  era  di  pietra , ma  che  vivamente  fentiva  gli 
aegravj  e i torti  che  gli  fi  faceano,  e che  nè  il 
difetto  di  cognizione  umana  , nè  l’ abbondanza 
delle  confolazioni  divine  aveagli  intorpidito  il 
fenfo  , ma  come  uomo  d’  onore , di  ragione  y di 
carne  , e d’  offa  lo  affliggevano  i Tuoi  travagli 
colla  pienezza  della  loro  efficacia  ; avendo  egli 
repreffò  e rinterrato  dentro  di  fe  un  tal  fenfo 
per  tanto  tempo  , é in  tante  occafioni  ed  angu- 
rie; affinchè  pur  fi  fapelfe  ciò  che  gli  avveniva 
dentro  del  cuore , ruppe  al  fin  della  vita  in  que- 
llo gemito  e clamore  , dicendo  : Dio  mio  Dio 
mio  , perchè  mi  abbandonale  ? 

Quella  medefima  trillezza  dell’  anima  fua 
(cofa  che  c’importava  affai  di  fapere  a confo- 
lazione  e a conforto  nelle  noftre)  la  dichiarò  il 
Signore  colle  parole  full’  ingreflo  della  fua  pag- 
lione , e affai  più  col  fudor  di  fangue  che  feor- 
revagli  per  tutto  il  corpo  ; ma  ciò  fu  in  fegre- 
to  j non  dinanzi  a tutto  il  popolo  , nè  a tutti  i 
fuoi  Apoftoli , ma  a tre  foli  che  menò  feco  nell* 
Orto  , a*  quali  difl'e  altresì  che  quella  triitezza 
che  allor  lo  affliggeva , gli  avea  a durare  fino 
alla  morte  3 acciocché  Capendola  effi  da  lui  5 fa- 
peffe  pofeia  da  loro  tutta  la  Chiefa  quello  feon- 
forto  , e abbandono  di  allegrezza  fpirituale  che 
patì  nel  fegreto  dell’  anima  fua  per  tutto  il  cor- 
lb  della  fua  Paffione . Ma  non  convenne  allora 
ciò  pubblicare  e dichiarare  a tutti , perchè  fi  fa- 
rebbe creduta  fiacchezza  e avvilimento  , e quafir 
un  mezzo  per  muovere  a compaffione,  e piega- 
re con 
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re  con  prieghi  i Tuoi  nemici . Anzi  per  lo  con- 
trario quando  vennero  a prenderlo , ufcl  loro  co- 
raggiofamente  incontro  , dandoli  a conofcere  , e 
confegnandofi  alle  lor  mani , e a tutto  il  poter 
delle  tenebre  . Ma  quando  i fuoi  nemici  aveano 
già  efeguita  la  mala  lor  volontà,  e nè  rimaneva 
a quelli  più  cofa  che  fare , nè  al  Signore  che  più 
patire  ; gli  parve  allor  tempo  di  manifeftar  il  fuo 
cuore , e farci  faper  di  fua  bocca , che  tanto  non 
eran  gravi  i tormenti  che  avea  patito  al  di  fuo- 
ri nel  fuo  corpo  , quanto  1’  abbandonamene  e il 
travaglio  che  avea  provato  nell’anima  fua;  e per 
quello  prima  eh’  egli  fpiralTe  , mife  quella  gran 
voce  , dicendo  ; Dio  mio  Dio  mio , perchè  mi 
abbandonale-? 

E deefi  ben  notare  che  non  lì  querelò  nè 
del  Difcepolo  che  lo  vendè,  nè  dell’  Apoftolo  che 
lo  negò , nè  de’  Pontefici  che  lo  accufarono , nè  I 
de’  teìlimonj  che  lo  calunniarono  , nè  de’  foldati 
che  lo  fchernirono  , nè  del  Prefidente  che  diè  la 
fentenza  , nè  de’  carnefici  che  la  efeguirono . E 
generalmente  non  fe  querela  degli  uomini  che  in- 
tervennero alla  fua  Palfione  , avendo  fperimenta-  . , 
to  ne’  fuoi  molta  debolezza  e poca  fedeltà,  e ne’ 
contrari  molto  abborrimento  e crudeltà  : quere- 
lofli  coll’  Eterno  fuo  Padre , in  cui  riconofceva 
un  infinito  amore,  una  fomma  giullizia  e bontà.  i 
Sebbene  con  cui  aveafi  da  lamentare,  fe  non  con 
quello  nel  cui  amore  ripofa  ? E a cui  domandar 
le  cagioni  del  fuo  abbandono  , fe  non  a quello 
che  fonda  le  cagioni  tutte  di  quel  che  fa , in  una 
fomma  giuftizia,  e bontà?  G’ infegnò  fimilmente  ; 
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che  nei  noftri  travagli , e nelle  avverfità  dobbiatn 
poco  trattar  cogli  nomini , e molto  con  Dio , 
fuori  della  cui  volontà  e provvidenza  non  cade 
uccello  nel  laccio  , nè  full1  albero  li  lcuote  foglia . 
E fe  i noftri  travagli  e difgrazie  fono  gaftigo 
delle  noftre  colpe  , egli  è il  giudice  che  dà  fen- 
tenza  , benché  fieno  gli  uomini  che  la  efeguifeo- 
no;  e fe  fono  medicina  delle  noftre  fpirituali  in- 
fermità, egli  è il  medico  che  la  preferive,  ben- 
ché fieno  gli  uomini  che  la  prefentano  ; e fe  fo- 
no dirette  a maggior  merito  e aumento  di  glo- 
ria , egli  è che  ci  afiìfte  nella  battaglia , e ci  co- 
rona nella  vittoria.  E ficcome  i delinquenti  non 
pregano  il  carnefice  , ma  il  giudice  ; e gl’  infer- 
mi non  trattano  delle  medicine  che  debbon  pren- 
dere, coll’ infermier  che  li  ferve,  ma  coi  medi- 
co che  li  cura  ; e i faldati  non  moftrano  le  Ior 
ferite  a’  nemici  con  cui  combattono  , ma  al  Prin- 
cipe che  gli  ha  da  premiare;  così  noi  dobbiamo 
ferrar  gli  occhi  incontro  agli  uomini  che  fono 
gl*  iftrumenti  ed  efecutori  della  noftra  tribolazio- 
ne , ed  aprirli  e levarli  a Dio  che  è il  noftro 
Principe , il  noftro  medico  , e il  noftro  giudice  , 
manifeftandogli  l’affanno  noftro,  e verfando  di- 
nanzi a lui  il  noftro  cuore  , come  faceva  il  Pro- 
feta, (1)  che  difife  : Contro  di  me  parlavan  co- 
loro che  oziofi  fe  ne  ftavano  nelle  piazze , e fo- 
pra  di  me  facean  canzoni  coloro  che  bevean  vi- 
no ; ma  io,  Signore,  indirizzava  a voi  la  mia 
orazione ....  Lo  che  fi  adempiè  letteralmente 
dal  noftro  Salvatore  : poiché  full’  ingreflo  della 
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fua  Paflione  in  quella  orazione  fegreta  che  fece 
nell’  Orto  , richiefe  ali’  Eterno  fuo  Padre  che  , non 
1*  abbandonane  in  quei!’ occalione , ma  che,  fe 
era  poflìbile , da  lui  palfallè  quel  calice  fenza 
berlo  ; e veduto  che  tal1  non  era  la  fua  volontà , 
e foggettatoli  con  umile  ubbidienza  a tutto  ciò 
che  il  fuo  Padre  avea  di  lui  difpofto  e ordinato, 
col  medefimo  Padre  , cui  avea  da  principio  fup- 
plicato  che  non  P abbandonali  , con  quel  mede- 
fimo  fi  lagnò  prima  di  morire  , perchè  lo  avelie 
abbandonato . 

E in  qual  maniera  fi  lagnò  , fe  non  doman- 
dando le  cagioni , perchè  il  fuo  Padre  e il  fuo 
Dio  avelie  voluto  cesi , e lo  avelie  abbandona- 
to ? Supponendo  in  ciò  che,  febbene  le  cagioni 
per  cui  gli  uomini  ci  perfeguitano  , fogliono  elfer 
fondate  nell’  odio  e nella  mala  volontà , e che 
l’ indagarle  e verificarle  è d’  ordinario  occafione 
d’impazienza,  e materia  di  vendetta;  le  cagio- 
ni nondimeno  che  ha  Iddio , nafeon  tutte  da  a- 
more , e fono  indirizzate  al  noltro  vantaggio , e 
tali  fono,  che  fe  noi  le  fapelìimo,  non  folamen- 
te  non  ne  faremmo  querela , ma  Applicheremmo 
anzi  Iddio  che  ci  pone  Ile  in  quella  tribolazio- 
ne : quindi  l’ indagare  con  umiltà  e pietà  sì  fat- 
te cagioni,  è gran  motivo  di  conforto,  e di  con- 
formità al  volere  divino . E di  quello  ci  ammae- 
ftrò  il  Salvatore,  allorché  parlando  col  fuo  Eter- 
no Padre  , gli  dille  : Dio  mio  Dio  mio  , perchè 
mi  abbandonane  ? 

E non  pafsò  più  innanzi  alle  parole  che  fe- 
guono  del  Salmo  ventèlimo  primo,  nelle  quali 
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fi  dà  la  ragione  per  cui  lo  avelie  il  Padre  ab- 
bandonato j ove  dice  : Longe  a falutc  mea  verba 
deliElorum  meerum  : Cioè,  molto  lontan  mi  veg- 
go , o Signore  , dall’  ottener  falute  e rimedio  di 
tanti  mali  a cagione  de’ miei  molti  peccati.  Quali 
di  ce  (Te  : L’avermi  voi,  o Signore,  al  prefcnte 
abbandonato,  è per  non  aver  io  voluto  abban- 
donar gli  uomini  ; e per  efièrmi  fatto  malleva- 
dore de’  lor  peccati , m’  avete  lafciato  fo.nmer- 
gere  da  tante  pene  . Con  quello  a noi  diede  col- 
pa il  Signore  de’  Tuoi  tormenti  attribuendoli  a* 
l’uoi  peccati , i quali  eran  noftri , perchè  da  noi 
commetìì , e fuoi  per  eflerfi  caricato  egli  di  fod- 
disfarli . E per  dare  a noi  occafion  di  rifletter- 
vi , interrogò  a voce  alta  qual  foflfe  la  cagione 
del  fuo  abbandono , giacché  non  eravi  dal  canto 
filo;  e però  di  fife  : Dio  mio  Dio  mio,  perchè 
mi  avete  abbandonato  ? 

CAPO  X L I. 

Della  quinta  parola  che  dille  il  Salvatore 
dalla  Croce  : 

Tojlea  fciens  Jefur , quia  jam  omnia  con  funi  mata 
funi)  ut  confummaretur  Script  ara , dixit  : 

Sitio  : Jo.  19.  28. 

QUePe  sì  compaflìonevoli  parole  che  dille  il 
Salvatore  con  clamor  così  grande , da  al- 
’ cuni  ivi  prefenti  (r)  furono  ricevute  ed 
C c 2 afcol- 

(1)  Matti,  17.  47,  Mare.  IJ. 
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afeoleate  con  beffe  e con  rifate.  E ne  fu  occa- 
fione  il  dirle  il  Salvatore  nella  fua  lingua  Ebrea 
e nazionale , in  cui  per  due  Dio  mio  Dio  mio , 
ripetè  due  volte  quella  voce  Eli  Eli  ; onde  in- 
contanente rifpofero  beffeggiando  coloro  che  colà 
ftavano:  In  verità  che  qucfl’  uomo  chiama  in 
fuo  ajuto  Elia  . Ciò  avran  detto  per  avventura 
i Sacerdoti  e gli  Scribi  , prendendo  occafione  di 
ridere  dalla  fotniglianza  che  palfa  tra  le  due  vo- 
ci Eli , ed  Elia  . E corfe  fubito  la  voce  per  li 
foldati  di  guardia  che  ivi  erano  , e tanto  più  , 
quanto  tal  gente  è per  fe  più  inclinata  a qua- 
lunque burla  e derilione , e perchè  forfè  per 
P ignoranza  che  aveano  della  lingua , di  leggeri 
credettero  che  avendo  detto  Eli  Eli , aveffe  chia- 
mato in  fuo  ajuto  iilia  . Laonde  uno  di  loro  pre- 
ftamente  correndo  (i ) empiè  una  fpugna  d’  ace- 
to , e alzandola  in  una  canna,  gliel  diede  bere 
dicendo  : Afpettate , che  vedremo  fe  venga  Elia 
a liberarlo  e torlo  di  Croce . 

La  cagione  che  moffe  quello  foldato  a dar- 
gli bere  P aceto  dicendo  quelle  parole  , venne 
fcritta  dall*  Evangelica  S.  Giovanni  ; e fu  perchè 
in  quello  Ceffo  tempo  dichiarò  il  Signore  di  aver  • 
fete  , proferendo  quella  parola  Sitio . Era  il  no- 
ftro  Redentore  in  mezzo  al  tumulto  di  quel  po- 
polo così  padrone  di  fe , e fra  i tormenti  e i di- 
fonori  e le  agonie  di  morte  sì  attento  a compiere 
la  volontà  del  Padre  . che  tenea  prefenti  per  a- 
dempierle  tutte  le  Profezie  che  di  lui  Cavano 
fc ritte  . E arrivate  le  cofe  a queCo  termine , C2) 

vide 

(1)  Marc.  15.  jtf.  (t)  Jo,  19.  »t* 
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vide  che  tutto  era  già  adempiuto  , e fol  manca- 
va di  adempierfi  la  Scrittura  del  Salmo  68.,  che 
dice  : Et  in  fiti  me  a potaverunt  me  aceto  : cioè  : E 
Cernendo  io  Cete  , mi  diedero  bere  aceto  . Or 
affinchè  fi  avverale  quefta  Scrittura , manifeftò 
il  Signore  di  aver  quella  Cete  di  cui  parlava  il 
Profeta  , e di  edere  arrivato  già  il  tempo  che 

fli  aveano  a dar  bere  1’  aceto;  e però.difle: 
Io  fete . 

Era  quefta  fenza  dubbio  fete  corporale  , che 
in  quel  tempo  lo  affliggeva  e tormentava  ; per- 
chè 1’  ambafeia  e il  fu Jore  dell’  Orto  , la  trifta 
notte  partita,  i viaggi  che  in  quel  giorno  avea 
fatto  dall’un  luogo  all’ altro,  i dolori  graviftìmi 
dello  ftar  fofpefo  in  Croce,  e l’avervi  fparfo 
tanto  (angue  , tutte  quefte  eran  cagioni  di  aver 
aride  le  interiora  , e confunto  il  vigore , e la 
lingua  attaccata  alle  fauci , come  di  lui  flava 
fcritto  nel  Salmo  ventèlimo  primo  ; rfruit  tam- 
quam  tefia  vi r tur  mea  , & lingua  mea  adhxjit  fau~ 
cibur  tneir . Ed  efiendo  così  eftrema  la  fua  ne- 
certità  , e tanto  facile  il  rimedio , com’  era  un 
bicchier  d’acqua,  non  ne  fece  richieda,  o iftan- 
za  , ma  fi  contentò  di  manifeftare  femplicemen- 
te  quel  che  pativa  dicendo  ; Ho  fete  ; come  ftefi- 
fe  tra  amici  che  gli  vole fiero  bene  , e all*  udir 
la  fua  fete  dovettero  dargli  Cubito  refrigerio. 

. O Vergine  fantifiima.'  qual  fentimento  ebbe 
il  voftro  pietofo  cuore  a quefta  parola , quando 
vedette  il  refrigerio  che  i fuoi  nemici  gli  diede- 
ro , fenza  potere  dar  voi  un  bicchier  d’  acqua  al  Fi- 
gliuolo, che  si  modeftamente  la  chiedeva  morendo  ì 
G c 3 Ma 
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Ma  che  è cotelto,  Salvator  mio?  Come  vi 
dà  più  pena  la  fete  , che  non  la  Croce  , poiché 
non  lamentandovi  della  Croce,  vi  lamentate  del- 
la fete  ? Qual  fete  può  eflfer  cotefta  che  tanto 
vi  affanna,  le  non  il  deliderio  della  noftra  lalu- 
te  , e del  nollro  rimedio?  quafi  apertamente  ci 
dicelle:  Più  mi  dolgono  i voilri  mali  che  i mici, 
e più  fento  le  vollre  colpe , che  i tormenti  della 
mia  Croce . E fe  quella  è , Signore , la  voftra  fe- 
te, le  lagrime  della  mia  converfione  e penitenza 
la  foddisferebbero  : ed  io  più  crudele  de’  voilri 
ftefli  nemici  non  finifeo  di  darvi  nella  voltra  fete 
almen  quello  rilloro  e refrigerio  ? 

Ma  voi,  o Signore,  liccome  avevate  fete 
del  mio  rimedio , così  1’  avelie  di  patire  affai  più 
per  me , e per  quello  non  vi  lamentalle  della 
Croce , perchè  il  vollro  amore  vinceva  e forpaf- 
fava  i voilri  tormenti . E dopo  d’  aver  bevuto 
con  tanta  ralfegnazione  quel  calice  amaro  che  vi 
fu  offerto  nell’  Orto , vi  reflava  anche  fete  da  ber- 
ne altri  molti , fe  il  vollro  Padre  1’  ave lfe  ordi- 
nato: la  qual  fete  volelle  manifellare  allorché  di- 
celle: Ho  fete.  Benedetta  fia,  o Signore,  la  vo- 
ftra carità , cui  ( i)  non  poterono  appagare  le  mol- 
te acque . Imperocché  fe  noi  vedellìmo  un  uomo 
di  tanto  ardore,  che  fi  ponelfe alla  corrente  d’ un 
ampio  fiume  per  riceverlo  tutto  colla  fua  bocca  ; 
e dopo  d’  averne  inzuppate  e imbevute  le  vifee- 
re,  dicelfe  ciò  non  ottante  di  aver  fete,  farebbe 
cofa  da  cagionare  grande  ftupore  e maraviglia  . 
Ma  il  vollro  amor,  o Signore,  tanto  fu  accefo, 

che 

(z)  Cent,  S.  7.  , 


V 


Digitized  by  Gòoglé 


Sacra  TaJJìone.  Cap.  XL1.  407 
che  ficcom’ era  fcricto  di  voi,  (1)  v*  ingolfafte  in 
alto  mare  , e vi  annegò  la  tempera , e tutte  le 
acque  entrarono  nel  più  intimo  della  voltr’ ani- 
mai e contuttociò  dite  che  avete  fete;  e ftando 
in  mezzo  al  mare  , fcarfe  vi  pajon  quell’  acque 
per  foddisfarla  e appagarla  . La  voftra  fete  era  , 
o Signor , di  patire  ; e quindi  era  lete  della  be- 
vanda che  vi  diedero  i voltò  nemici,  perchè  con 
elfa  avean  da  accrefcere  il  voitro  tormento;  e 
fon  certo  che  fe  vi  forte  appettato  alcun  follievo 
da  loro , non  vi  farefte  lagnato  della  fete  : ma 
fapevate  voi  bene  quel  che  eraferitto,  che  nella 
voftra  fete  doveano  porgervi  aceto  ; e per  dar 
luogo  al  compimento  di  quella  Scrittura  , e per 
non  lafciar  di  provare  quello  tormento , dicerte 
a voce  alta  fin  dalla  Croce  : Ho  fete . 

Era  colà  vicino  (2)  un  vafo  pieno  d’aceto, 
il  qual  era  collume  di  aver  in  pronto  in  fomi- 
glianti  occafioni  per  confortar  i giudiziari,  fe  a 
càfo  fveniflero  nel  tormento  ; perocché  1*  aceto  , 
maflimamente  aggiunto  all’  erba  ifopo , ha  virtù 
d’  accrefcer  forze  . di  richiamare  gli  fpiriti , e di 
rillorar  coloro  che  fvengono  . Ora  ficcome  per 
una  parte  avea  il  Salvatore  manifeftata  la' fua  fe- 
te , e per  1’  altra  alcuni  di  que’  che  ivi  ftavano , 
avean  cominciato  a burlarlo  , dicendo  che  chia- 
mava Elia;  uno  di  que’ fol dati , che  volle  fecon- 
dar quella  beffa,  e farla  più'folenne  col  fatto, 
(4)  corfe  torto  a dargli  l’aceto.  E ciò  fece  fotto 
colore  di  dargli  bere  per  eftinguergli  la  fete  di 
cui  lamentava!! , e per  trattenergli  lo  fpirito  e le 

C c 4 forze 

<i)  Pfal,  6 8.  j.  (»)  Jo.  19.  19.  (jj  M»tt,  *7.  48. 
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forze  fino  a vedere  fe  veniffe  Elia  a liberarlo  . 
E perchè  flava  il  Signore  fofpefo  dall’  alto  delia 
Croce , e non  potea  bere  dal  vafo , prefe  il  fol- 
lato una  fpugna,  e inzuppatala  nell’aceto,  legò 
aila  cima  d’  una  canna  (i)  un  fafcetto  dell’  erba 
ifopo , e ponendo  la  fpugna  tra  1*  erba  glie  l’ ap- 
prefsò  alla  bocca,  affinchè  infieme  coll’  aceto  fuc- 
cialfe  altresì  il  fucco  e la  foltanza  dell’  ifopo  ; 
e al  tempo  Hello  diceva  agli  altri  : (2)  Afpetta- 
te  , che  vedremo  fe  viene  Elia  a levarlo  dal  tor- 
mento; e quelli  rifpondevano  a lui  1q  ftefio  : A* 
fpetta  , e vedrai  fe  viene  Elia  a liberarlo . 

Quello  è il  frutto  che  il  Signore  raccolfe  da 
quella  fua  vigna  , la  Sinagoga  tanto  favorita  e 
tanto  beneficata,  che  in  vece  di  uve  gli  diede 
agrefto  , e in  vece  di  vino  aceto  ; e quella  è la 
delizia  eh’  ebbe  il  nollro  Salvatore  nella  fua  fa- 
me e nella  fua  fete  a condannare  la  noilra  gola  ; 
e quello  è il  follazzo,  con  cui  al  tempo  del  man- 
giar e del  bere  lo  intertenevano  . (3)  Bevette 
con  tutto  ciò  il  Signore  di  quell’  aceto , nè  fde- 
gnolfi  il  manfuetilfimo  Agnello  di  accettar  quel 
follievo , che  con  tanta  beffa , e crudeltà  gli  of- 
frivano i fuoi  nemici  ; e accettollo  per  adempi- 
mento delle  Scritture,  e per  maggior  dimoltra- 
^ione  della  fua  manfuetudine , e della  fua  cari- 
tà ; e poiché  lo  ebbe  bevuto , diffe  : Confummatum 
f/t  : è finito  . 


C A- 

(1)  Matti  ibìd.  Mare,  ij.  i 6.  Jo.  io.  19.  (1)  Matti . 

*7,  49.  Mare,  xj.  jtf.  (j)  Jo.  19,  jo. 
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Della  fetta  parola  che  ditte  il  Salvatore 
dalla  Croce  : 

Cum  ergo  accepijjèt  Jefus  acetum , dixit  : Confummatum 
e/l  : Joann.  19;  30. 

DUe  impieghi  venne  a fottenere  il  noftro  Sal- 
vatore nel  mondo,  di  Maeftro  cioè,  e di 
Redentore  ; poiché  due  cofe  gli  raccomandò  1’  E- 
terno  Tuo  Padre  , che  ci  ammaettralfe  , e che  ci 
redimefle  j e P una  e P altra  condufle  a fine  , e 
le  pofe  nella  Tua  perfezione . Intorno  alla  prima 
dille , poiché  ebbe  predicato  l’  ultimo  fermone  a* 
fuoi  Difcepoli  nella  cena:  (1)  Opus  confummavi , 
quod  dedijli  mihi  ut  faciam  : mani/ejiavi  nonien  tu~ 
uni  borni  ni  bus , quos  dedijii  mihi  de  mundo 
Cioè  ho  perfettamente  adempiuto  e condotto  fi- 
no  al  termine  1*  opera  che  mi  raccomandatte  , 
perchè  ho  predicato  e manifeftato  il  voitro  nome 
agli  uomini.  E della  feconda  cofa  ditte  lo  fletto 
Signore  quando  entrava  a patire:  (2)  Ecce  a/cen- 
dimus  Hierefolj/mam , & confummabuntur  omnia  , quel 
/cripta  funt  per  Prophetas  de  Filio  hominis  : Ecco  , 
dice,  che  entriamo  a Gérufalemme , e finiranno 
di  adempierli  fino  all’  ultima  lettera  tutte  le  cofe 
che  fcrifiero  i Profeti  dei  Figlio  dell’  uomo . E 
ciò  che  dilfe  allora  il  Signore  in  futuro  : Cónfùm- 
mabuntur  omnia , ftando  per  ifpirar  fulla  Croce  die- 
de teftimonianza  eh’  erano  già  finite  d’  adem- 

pierfi , 


1 
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pierfi  5 e per  quedo  ripetè  la  detta  parola  prete» 
rita  , quando  diflfe  : Confummatum  ejl . E liccome 
adempie  ronfi  litteralmente  tutte  le  pafiioni  che 
erano  del  Sgnore  profetizzate,  così  pur  condufs* 
egli  a capo . e diede  perfezione  e conlumazione 
a*  fuoi  dwini  e fo vrani  difegni  riguardo  alla  glo- 
ria di  Dio , ed  al  rimedio  degli  uomini  ; e tutto 
fi  comprende  in  quella  parola  : Confummatum  e fi . 

Mirabil  cifra  , e geroglifico  di  tutta  la  fa- 
pienza  , e della  giudizia,  e delia  bontà  di  Dio: 
il  Figlio  vero  di  Dio , e della  Vergine  appefo 
ad  una  Croce  con  un  epigrafe  che  dica;  Confane* 
matum  ejl . Perchè  quell’  enimma  delia  Croce  tan- 
to  ofeuro  alla  fapienza  umana , che  fu  uno  fcan- 
dolo  prelTo  i Giudei , ed  una  lloltezza  predo  i 
Gentili , fu  dichiarato  con  quelle  fole  parole , 
onde  gli  eletti  di  Dio  nella  Croce  medelima  ri-  1 
ccnofceffero  la  virtù  e la  fapienza  Divina  , e la 
perfezione  di  tutte  le  cofe  ; Confummatum  ejl . E* 
già  tutto  compiuto  ; già  ho  bevuto  il  calice  del- 
la mia  Paflione  fino  all’  ultima  goccia  fenza  la- 
rdarvi nulla;  già  fi  fono  adempiute  tutte  le  Pro- 
fezie , e fi  è data  la  luce  all’  ombre  , e dichia- 
rata la  verità  delle  antiche  figure  ; già  fi  fono 
pagati  i debiti  de’  peccatori , e fi  è comprato  col 
fuo  giudo  prezzo  il  premio  della  gloria  per  li 
giudi  ; e fi  fono  dabilite  ferme  paci  tra  Dio , e 
gli  uomini  ; g’à  è terminata  la  battaglia  contra 
il  peccato  e l’ Inferno  . e fi  è confeguita  la  più 
illudre  vittoria  ; già  fi  è dato  fine  al  corfo  della 
pellegrinazione  e della  vita  mortale  , e fi  dà  prin- 
cipio all’  Impero , ed  al  trionfo  della  Gloria  : 

Con - 


Digitìzèd  byT^bÒglè 


Sacra  PaJJìonc . Cap.  XLI1.  411 

Confummatum  efi . Parola  fenza  dubbio  piena  a'inefc- 
fabili  fegreti , che  in  fe  rinchiude  tutto  il  Mise- 
ro della  noftra  Redenzione  , e che  folo  poteva 
dirla  quel  folo  che  potè  operarla  ; e folo  potea 
darci  dalla  Croce  sì  liete  nuove  chi  voile,  e po- 
tè farci  per  mezzo  di  efla  sì  larghi  doni . 

E a meglio  riconofcere  un  sì  gran  benefi- 
cio , porti  a piè  della  Croce  , e alla  prefenza  di 
quefto  Signore  dobbiamo  attentamente  coniìde- 
rare  , e a mifura  che  ci  alfifterà  la  fua  grazia , 
meditar  nel  divino  cofpetto  , quanto  grande  foflè 
il  debito  che  il  noftro  Padre ‘Adamo  caricò  fo- 
pra  di  fe  , e fopra  de’  fuoi  figliuoli  difubbidendo 
al  comando  che  Dio  gli  fece  ; poiché  con  quel- 
lo fteffo  atto  fi  obbligò  per  fe  e per  elfi  a pa- 
gar la  pena  meritata  dal  fuo  peccato;  la  qual 
era  tanto  grande,  che  nè  erti,  nè  eg!i  , rè  tutti 
infieme  uniti  non  aveano  capitale  da  foddisfarla. 
Si  aggiungevano  debiti  nuovi  ogni  dì . ed  ogni 
volta  che  gli  uomini  peccavano  di  lor  volontà  , 
contraevano  obbligo  nuovo , foggettandofi  al  ga- 
ftigo  ; e ficcome  gli  uomini  che  han  fallito  per 
debiti,  e hanno  molte  obbligazioni  controdi  fe, 
fuggono  e fi  nafcondono , e lafciano  fequeftrarfi 
i ìor  beni  fenza  poterli  difendere,  nè  dir  lor  ra- 
gione; così  èrano  tutti  gli  uomini  davanti  alla 
Divina  Maeftà  che  aveano  offefa,  fuggiafchi  e 
imoauriti  , tremando  al  nome  fol  di  giuftizia , 
patendo  ogni  giorno  efecuzioni  nella  roba,  nell* 
onore , nella  famtà , e nella  vita  fenza  finir 
giammai  di  pagare  . O che  fpettacolo  miferabi- 
le  , e degno  di  compadrone  era  il  vedere  1’  uo- 
mo 
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mo  involto  in  tante  calamità  , e caftigato  in  tan- 
te maniere  , patendo  da  tutte  le  creature , che 
eran  fatte  per  fervirlo  , ed  efeguendo  tutte  con- 
tro di  lui  la  pena  incorfa  prelfo  il  lor  comune 
Signore!  E allor  quando  poi  ufciva  di  quella  vi- 
ta , i Demonj  llavan  in  atto  di  rapirgli  P anima  , 
e rinferrarla  nel  carcere  dell’  Inferno  , finattanto- 
chè  con  ifquilìti  tormenti  pagafle  quivi  tutto  in- 
tero il  fuo  debito  ; e ficcome  non  era  poflìbile 
finir  di  pagarlo , così  era  forza  che  la  pena  e la 
carcere  folle  eterna. 

Ma  quel  Signore  che  è ricco  in  mifericor- 
dia , per  le  vifcere  della  fua  pietà  fcefe  dal  Cie- 
lo a foddisfare  per  P obbligazion  noftra , e pa- 
gar, com’  è detto  nel  Salmo,  ciò  che  egli  (i) 
non  avea  rubato;  c pollo  in  Croce,  col  prezzo 
del  fuo  fangue  comprò  dall’.  Eterno  fuo  Padre  i 
noftri  debiti , e fatto  per  quello  titolo  Signore 
di  tutti  gli  uomini , a noi  fuoi  fchiavi  diede  per- 
fetta libertà , rimettendoci  il  debito  graziofamen- 
te , c perdonando  liberalmente  i noftri  peccati. 
(2)  Spogliò  ancora  il  Principe  di  quello  mondo 
del  diritto  che  avea  contro  di  noi,  togliendogli 
P obbligazione  con  cui  ci  eravamo  foggettati  a 
lui , come  fcrittura  di  debito  già  pagato , Can- 
cellandola col  fuo  fangue,  ed  inchiodandola  nel- 
la fua  Croce  ; e non  volle  ufcire  di  quella  vita 
fenza  dar  egli  ftelfo  al  mondo  le  buone  nuove 
del  fuo  rifcatto  , quando  dilfe  : Confummatwn  efi . 
Già  quell’  affare  è finito , e quello  debito  è già 
pagato . 

E fu 

(1)  PfaJ.  61.  5.  (a)  »i  CtJoff.  a.  14, 
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E fu  quefta  Redenzione  così  copiofa,  ed  il 
prezzo  tanto  abbondante  ed  eccedente  , che  non 
iblo  badò  a pagar  i noftri  debiti,  e a cavarci 
dall’  Inferno , ma  a comprar  eziandio  pel  fuo 
giufto  valore  il  premio  della  beatitudine.  Peroc- 
ché quantunque  lia  vero  che  (1)  non  fono  con- 
degni i patimenti  tutti  di  quefta  vita  per  meritar 
la  futura  gloria  che  verrà  in  noi  a fcoprirfi  ; la 
Paflìon  nondimeno  del  Signore  fu  degniilìma  di 
meritar  quefta  gloria  per  tutti , e quando  i noftri 
patimenti  per  fe  medefimi  non  erano  valevoli  al 
pagamento  , uniti  eflì  alla  Paflìon  dell’  Agnello 
lenza  macchia,  e originati  dallo  fpirito  della  fua 
grazia  diventano  giufto  prezzo,  e inerito  conde- 
gno di  quella;  e perciò  dille  il  Signore,  avendo 
lparfo  il  fuo  l'angue  : Già  è pagato , già  la  fod- 
disfazione  è confumata  e perfetta . O parola 
piena  di  conforto  e di  fiducia  ! L’  uomo  povero 
è fatto  ricco  con  quefta  grande  mifericordia:  co- 
lui che  prima  tremava  come  debitore  al  nome 
di  giuftizia  , e fi  nafeondeva  , perchè  non  potea 
pagare  il  fuo  debito , ora  pretende  da  Dio  , co- 
me (2)  da  giufto  Giudice  , corona  di  giuftizia , e 
par  ficuro  davanti  al  Tribunale  Divino,  allegando 
quefta  parola  del  Signore  che  dille  : Già  è pa- 
gato : Confummatum  ejl . 

Avendo  pertanto  il  Signore  dato  all’  uomo 
per  grazia  ciò  che  a lui  coftò  il  fuo  fangue  e la 
fua  vita,  cioè  la  remiflìon  delle  colpe  , e la  vir- 
tù di  meritar  il  premio  della  gloria  . fi  fermò 
con  quello  , e fi  conclufe  la  pace  ftabile  tra  Dio 

e gli 
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c gli  uomini.  Imperocché  gli  uomini  co’ Ior  pec- 
cati aveano  offela  la  Divina  Maefià  , e provo- 
cato il  fuo  fdegno,  e ptr  leguire  1 lor  capricci 
fi  erano  fottratti  all’  ubbidienza  dii  legittimo  lor 
Signore  , nè  oflervavano  i tuoi  comandamenci  ; 
il  quale  era  uno  fiato  affai  infelice . Poiché 
dove  poteva  fuggire,  o come  poteva  nafconderli 
1’  uomo  da  Dio  ? £ qual  tra  le  creature  potea 
flringere  con  lui  amicizia,  avendo  a nimico  il 
comun  Signore  di  tutte  ? E come  potea  aver  pa- 
ce con  fe  medefimo,  non  avendola  Iddio  con 
lui?  Era  Umilmente  il  rimedio  molto  difficile  per 
non  avervi  mezzano  che  s’ interponeffe  a com- 
porre le  parti , e ottenefle  da  Dio  perdon  del 
palla to  , e dall’  uomo  1’  emenda  per  1*  avvenire  ; 
perchè  mal  fi  può  conchiuder  pace  che  fia  (labi- 
le e vera  , fe  non  col  foddisfare  agli  aggravi  fat- 
ti , e ceflare  dal  farne  di  nuovi  ; e 1’  uomo  per 
fe  medefimo  era  sì  povero  e debole , che  nè  avea 
capitale  da  foddisfar  per  le  offefe  fatte  , nè  forze 
di  reggerfi  fenza  tornar  a cadere  in  altre . Quella 
adunque  era  la  cagione , per  cui  le  paci  con  Dio 
non  fi  faceano  , e la  guerra  con  un  nemico  sì  po- 
derofo  dovea  eflere  a tanto  corto  dell’  uomo  de- 
bole , che  veniffe  a provar  l’ ira , e la  colloradi 
Dio  con  pena  eterna  . 

O vifeere  della  Divina  mifericordia  ! che  in 
cafo  così  mifero  provvide  1’  uomo  di  abbondan- 
tiffimo  rimedio,  dandoci  un  Mediatore  qual  con- 
veniva tra  gli  uomini  e Dio,  Crifto  Gesù,  che  era 
vero  Uomo,  e vero  Dio;  nel  qual  volle,  come  (1) 

dille 
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ditte  P A portolo  , che  abitafle  la  pienezza  della 
Divinità,  a lui  comunicandola  fenza  limite  e fen- 
za  mifura,  e per  lui  volle  ammetter  gli  uomini 
alla  Tua  amicizia , e riconciliar  feco  tutte  le  co- 
le, facendo  la  pace  tra  il  Cielo  e la  terra  per 
mezzo  del  fangue  fparfo  l’opra  la  Croce  . 

Stava  dunque  il  Principe  (1)  e Mediator  del- 
la pace  inchiodato  in  Croce,  e follevato  in  aria 
tra  il  Cielo  e la  Terra  , facendo  le  capitolazio- 
ni che  convenivano  , acciocché  le  paci  fottero 
ftabili  e perpetue  ; e non  trattava  con  Dio  colla 
fola  fede  , come  gli  altri  uomini , anzi  lo  vedea 
chiaramente  , e a faccia  a faccia  parlava  con  lui 
alla  prefenza  dei  l'ovrani  Spiriti , e di  tutta  la 
celeftial  Corte  ; e gli  ftava  colà  offerendo  per 
parte  degli  uomini  il  Tuo  fangue  , e la  Tua  vita 
in  pagamento  de’  loro  debiti  ed  in  foddisfazione 
de*  lor  peccati , e lo  fupplicava  con  gran  clamo- 
re, con  efficacia,  e con  lagrime,  fa)  che  lor 
perdonarti  , e fi  riconciliafle  con  elfi  ; e fu  nella 
l'uà  orazione  afcoltato  dal  Tuo  Eterno  Padre,  sì 
pel  pagamento  foprabbondante  che  offeriva , sì 
per  la  riverenza  con  cui  nel  chiedeva,  e per 
quella  che  alla  perfona  di  lui  fi  dovea . E per 
riguardo  di  quefta , e di  un  tal  fagrificio  fi  ricon- 
ciliò Iddio  cogli  uomini , e fi  efibl  a mantenere 
dal  canto  fuo  la  pace  e P amicizia  con  etti  per  ‘ 
Tempre  . E in  tal  maniera  conclufo  quello  trat- 
tato , ditte  il  Signor  dalla  Croce  : Già  è foddifc 
fatto , già  è compiuto  e pacificato  : Confummatum 
cft. 

A que- 
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A quello  modo  per  mezzo  della  Croce  fi 
confumarono  tutte  le  cofe  , e fi  pofero  nel  loro 
flato  e perfezione  ; e morendo  in  quella  il  Signo- 
re , fi  fece,  come  diffe  1’  Apoftolo,  (x)  Astore  e 
Confumatore  della  noftra  Fede:  perchè  nella  Cro- 
ce operò  le  principali  cofe  che  crediamo,  raffer- 
mò quelle  che  fperiamo  , ci  tolfe  1’  amor  di  quel- 
le che  in  quella  vita  pollèdiamo,  e ci  appianò  la 
ftrada  per  arrivar  a quelle  che  defideriam  nella 
gloria  . In  quella  Croce  fi  trovò  1*  elfere  , (2)  e 
1’  effetto  di  tutte  le  prora  effe  di  Dio  , 1’  adempi- 
mento delle  profezie  , il  corpo  di  quell’  ombre  an- 
tiche , e la  verità  di  tutte  le  figure  . E non  aven- 
do potuto  la  legge  (3)  condurre  veruna  cofa  alla 
fua  debita  perfezione  , perchè  era  tutta  piena  di 
cerimonie  Aerili  e vote,  (4)  il  Signore  con  que- 
lla fola  offerta  confumò  e perfezionò  (5)  per  fem- 
pre  quelli  che  dovean  effere  Santi,  e con  una 
loia  parola  a tutte  quelle  cofe  alludendo , diffe  : 
Confummatum  e fi.;  tutto  è ridotto  a fine,  tutto  è 
adempiuto,  tutto  è perfezionato  e confumato;  è 
già  efeguito  tutto  ciò  che  avea  ideato  1*  eterna 
lapienza,  ed  è pagato  quanto  efigeva  la  fua  rigo- 
rofa  giultizia , e fi  è fatto  a favor  dell’  uomo  tut- 
to quello  che  conveniva  alla  fua  infinita  pietà  c 
mifericordia  ; già  è adempiuto  tutto  ciò  che  fi  era 
promeffo  a’  Patriarchi,  predetto  da’  Profeti,  ligni- 
ficato e rinchiul'o  nelle  antiche  cerimonie  e figu- 
re ; già  tutto  è fatto  quello  che  bifognava  ad 
illruir  la  noftra  ignoranza,  a rinvigorir  la  noftra 

fiac- 
ri! ad  Hthr.  it.  u (»)  1.  Cor.  x.  so.  (§)  ad  Hebr • 
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fiacchezza  , ed  a correggere  la  noflra  malizia  ; è 
già  confumato  il  rimedio  di  tutti  i noflri  mali  ; 
niuna  cola  non  manca  di  ciò  eh’  era  conveniente 
e neceffario  a fvegliare  i tepidi,  ad  animar  i fer- 
vorofi,  a curare  gl’infermi,  a prefervare  i fani , 
a conforto  e ad  aumento  de’giufli,  e al  perdono 
e riconciliazione  de’  peccatori  ; già  è compiuto 
quanto  conveniva  per  vincere  il  mondo , per  fog- 
gettare  la  carne , e per  trionfare  gloriofamen- 
te  del  demonio , e dell*  Inferno  : Confummatum 
e fi . 

Per  verificar  quella  parola,  e venire  a capo 
d’ imprefe  tanto  gloriofe  foflenne  il  Signore  con 
tanta  coflanza  e fermezza  gli  affronti  e i dolori , 
e flette  per  più  di  tre  ore  fofpefo  in  Croce  fen- 
za  voler  difeenderne  per  molto  che  i fuoi  nemi- 
ci nel  richiedeflero , bellemmiandolo  perchè  noi 
facea  , e offrendofi , fe  lo  facea , a credere  in  lui  ; 
perchè  fe  è Figlio  di  Dio  , dicevano  , cali  giù 
dalla  Croce , e in  lui  crederemo . E non  vedeva 
la  gente  incredula  e cieca , non  elfere  cofa  degna 
di  Figlio  di  Dio  lafciar  incominciato  e preffo  al 
termine  1’  affare  della  Redenzione  che  fi  era 
prefo  a carico , e non  condurlo  a fine , benché 
foffe  necelfario  di  finire  infieme  la  vita  . Finì  la 
vita  , e finì  il  fuo  affare  , e per  1*  uno  e per  l’al- 
tro diffe  ; Confummatum  e fi . 

In  quello  ci  diede  efempio  di  non  defiftere, 
nè  di  ritornar  addietro  da  ciò  che  una  volta  ab- 
biamo noi  intraprefo  a maggior  gloria  e fervigio 
di  Dio,  per  molte  difficoltà  che  fi  offrano  , e con- 
traddizioni che  fi  follevino  ; perchè  non  fi  dica  a 
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ragione  quello  dell’  Evangelio:  (i)  Hic  homo  coe- 
f it  (edificare , & non  potuti  confummare  : Queit’  uomo 
cominciò  a fabbricare , e avendo  con  poco  fenno 
impiegate  le  fue  foitanze  , non  ha  potuto  confu- 
mar  la  fua  imprefa,  nè  condurla  a fine;  e quindi 
è rimafto  con  perdita  e fenza  profitto  . Perfeve- 
riam  dunque  con  fermezza  nella  Croce,  (2)  e 
corriamo  colla  pazienza  fenza  sbigottirci  nel  com- 
battimento della  fede,  avendo  fempre  davanti  agli 
occhi  1’  Autor  di  quella  Gesù  Crifto  noftro  Signo- 
re , il  quale  avendo  innanzi  il  godimento  ed  il 
ripofo , fcelfe  di  foffrire  la  Croce  per  rimedio  ed 
efempio  noftro , non  facendo  cafo  dy  Ila  confino- 
ne e del  difprezzo  che  gli  ridondava  da  quella  , 
e ora  ftà  aflifo  alla  delira  di  Dio . Per  la  qual 
cofa  dobbiam  molte  volte,  come  ci  configlia  P A- 
poftolo , e con  molta  riflelfione  f g ) rivolgere  nel 
noftro  penfiero  P efempio  di  quel  Signore  , che 
da’  peccatori  foffrì  una  contraddizion  così  grande  ; 
acciocché  non  ci  affliggiamo,  nè  ci  manchi  l’ani- 
mo nelle  difficoltà  e travagli,  perchè  non  abbia- 
mo ancor  refiftito  fino  a fpargere  il  fangue  nella 
pugna  contra  il  peccato . 

Ci  convien  dunque  combattere,  (4)  e ago- 
nizzare per  la  giuftizia  fino  allo  fpargimento  del 
fangue  , ed  efler  fedeli  fino  alla  morte  , (5)  fe 
vogliamo  ottener  la  corona  della  vita  ; nè  fuggir 
dalla  Croce  , ma  perfeverare  in  effa  , finché  in 
noi  s’  adempia  del  tutto  la  volontà  di  Dio  , come 
perfeverò  il  noftro  Salvatore  fino  a poter  dire  : 

Con- 
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Confummdtum  eji . Non  poflono  efler  lunghi  que' 
travagli  che  hanno  fine  : è breve  e picciolo  tut- 
to ciò  che  palla  col  tempo  : le  tribolazioni  de* 
Tuoi  volle  Iddio  che  paflaflero  prcfto  ed  in  fret- 
ta : ciò  che  da  principio  pare  intollerabile  , fe 
noi  lo  foffriamo  un  poco  , a un  volger  d’  occhi 
già  è finito  ; e affinchè  non  ci  mancafie  quello 
conforto  dalla  bocca  del  Salvatore,  effendo  pa£ 
fata  fopra  di  lui  una  tempefta  così  grave  di  pa- 
timenti , e ftando  per  morire , diflfe  prima  eh’  egli 
fpirafle  : Già  è finito  : Confummatum  ejì  . 

Avrà  alzati  allora  la  Vergine  i Tuoi  caftiffimi 
occhi  per  vedere  fe  a quella  parola  finiva  il  Fi- 
glio di  vivere  . E qual  lenimento  avrà  avuto  il 
pietofo  fuo  cuore,  allorché  mirandolo  in  volto, 
dovette  nella  pallidezza  e nel  cambiamento  di 
quello , conofcere  la  prefenza  della  morte  che 
già  fi  accollava  ! Qual  dolore  avrà  provato  al 
vedere  fmarrirglifi  il  colore  , inaridirli  le  labbra , 
affilarli  le  nari,  ofeurarfi  la  bellezza  degli  occhi, 
piegarfi  il  capo , e quel  fagro  petto  follevarfi  ! 

O nuovo  genere  di  martirio  ! O caftiffimi 
occhi  ferbati  come  a carnefici  di  quello  giorno  ! 
Vedea  la  Vergine  il  Figlio  fuo  disfarli  in  dolori, 
e noi  potea  foccorrere  : vedea  il  fuo  corpo  pie- 
no di  piaghe,  e non  le  potea  curare:  vedea  le 
fue  fante  carni  tinte  di  Tangue  , e non  le  potea 
aftergere  : vedea  il  fuo  fangue  d’ infinito  valore 
fparfo  per  terra , e noi  potea  raccogliere  : vedea 
i fanguinofi  e moribondi  fuoi  occhi  che  ftavan 
piangendo  , e non  potea  afciugarli  : Io  vedea  mo- 
rir di  fete , c non  avea  che  dargli  bere  : vedea 
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il  l'agro  capo  pendente  e calcante,  e noi  potea. 
foftenere  : udiva  le  mille  beftemmie  che  gli  di- 
ceano  , e non  potea  prendere  le  fue  parti  : lo 
vedea  abbandonato  dal  Padre,  e noi  poteva  ac- 
cogliere : vedea  che  andava  mancando , e non 
poteva  abbracciarlo  : lo  vedea  morire , e non  po- 
teva morir  con  lui . Così  fe  ne  flava  il  cuor  del- 
la Madre,  il  qual  fembrava  che  volefle  abban- 
donar il  proprio  corpo  per  la  brama  e anfietà 
del  Figliuolo  ; e il  Tuo  fpirito  quali  alienato  da 
fe  , tutto  era  unito  a quel  che  il  Figliuolo  llava 
per  efalar  fulla  Croce  . 

Quando  in  quella  tutto  a un  tratto  Io  vide 
prender  nuovo  vigore , e con  piena  forza  di  pet- 
to mandar  una  gran  voce  e fonora,  (i)  la  qual 
echeggiò  nel  più  intimo  dell’  anima  fua^  per  cui 
rivifle  il  fuo  fpirito,  le  fue  purillime  e materne 
vifeere  li  commolfero , e cominciò  ad  afpettare 
avvenimenti  nuovi  nella  vita  del  Figliuol  fuo , 
quando  la  tenea  già  quali  del  tutto  finita . E ftan- 
do  molto  attenta  a raccogliere  quell’  ultima  pa- 
rola , che  il  fuo  Figlio  diceva , udì  che  parlando 
coll’Eterno  fuo  Padre  gli  di  Ife  ; Padre,  nelle  vo- 
fire  mani  raccomando  lo  fpirito  mio . 

; r 
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Della  fettima  parola  che  ditte  il  Salvatore 
dalla  Croce: 

Et  clamant  voce  magna  Jefus  ait  : Pater , in  manut 
tuas  commendo  fpiritum  meion  . 

P Orre  una  cola  in  mano  d’ un  altro  è rimet- 
terla alla  Tua  volontà  e difpofizione  , affin- 
chè faccia  di  efia  come  gli  piace.  E fe  la  cofa 
è grandemente  amata  e (limata,  porla  nelle  ma- 
ni d’  un  altro  è lo  ftefio  che  raccomandarla  alla 
fua  integrità  e fedeltà  , avendo  fiducia  in  lui  y 
che  per  lafciarla  nelle  fue  mani  e nel  fuo  arbi- 
trio, fi  terrà  in  debito  di  cuftodirla,  e di  averne 
la  follecitudine  e la  premura  maggiore . Così  noi 
fogliamo  mettere  altrui  in  impegno  , quando  di- 
ciamo : Nelle  voftre  mani  pongo  la  mia  vita , o 
il  mio  onore  , o la  mia  roba  , (fingendolo  ad 
eflere  tanto  più  premurofo  del  noftro  bene , quan- 
to noi  per  fuo  riguardo , e per  la  fiducia  che  ab- 
biamo in  lui , Tettiamo  fenza  penfiero  delle  cofe 
noftre  più  amate , e le  togliam  dal  nottro  potere 
e dalla  nottra  difpofizione  per  rimetterle  e af- 
fidarle alla  fua . 

E fe  noi  a quefto  modo  onoriamo  talvolta 
gli  uomini , che  fi  beono  la  menzogna  , e la  ini- 
quità come  acqua  j e abbiamo  in  loro  confidan- 
za ; quanto  è più  ragionevole  che  onoriamo  Dio , 
fidandoci  di  lui , e ponendo  nelle  fue  mani  noi 
fletti , e tutte  le  cofe  noftre  ; poiché , come 
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dice  (i)  il  Profeta,  è fanto  in  tutte  le  fue  ope- 
re , e verace  e fedele  in  tutte  le  fue  parole  ? 
Chi  mai  fi  volle  di  lui  valere  , che  gli  mancafi- 
fe  ? Chi  fi  affidò  a lui , che  noi  ricevere  ? Chi 
per  fidarli  di  lui  ebbe  a pentirfene?  Ovvero  chi 
fperò  in  lui , e gli  riufciffe  vana  la  liia  fperan- 
za  ? Maflimamente  che  tutto  ciò  che  abbiamo  è 
fuo,  e niuna  cofa  poniamo  nelle  fue  mani,  che 
prima  da  quelle  non  1’  abbiamo  noi  ricevuta  ; e 
però  maggior  è 1’  obbligo  che  ci  corre  di  umi- 
liarci (z)  fiotto  la  potente  mano  di  Dio,  pren- 
dendo in  buona  parte  tutto  quello  che  farà  con 
noi , e fioggettandoci  alla  fila  difpofizione  e prov- 
videnza. 

Quella  fiducia  che  abbiamo  in  Dio , allora 
è di  maggior  pregio , quando  ci  troviamo  nella 
tribolazione  ; e togliendoci  alcuno  de’  beni  che 
amiamo , poniam  nelle  fue  mani  que’  che  ci  re- 
ftano  , acciocché  difponga  di  effi  pure  a fuo  ar- 
bitrio , perchè  conferiamo  con  ciò  eh’  egli  è giu- 
fto  e fanto  in  tutto  quello  che  fa  con  noi , e che 
quando  ci  affligge,  allora  ci  ama,  ed  è fedele  e 
verace  nel  procurar  il  noftro  bene , nè  mai  non 
dobbiamo  fuggire  dalle  fue  mani,  anche  qualora 
le  fcarichi  pefantemente  fopra  di  noi.  E fe  paf- 
fafle  la  tribolazione  tant’  oltre  , che  arrivale  fino 
alla  fteflfa  morte  , anche  allora  dobbiamo  fperare 
in  lui,  e non  nafconderci  dalla  fua  mano  , quan- 
tunque veggiamo  che  ci  minacci  colla  fpada  ignu- 
da , tenendo  per  certo  che  fe  la  fua  mano  viene 
ad  ucciderci , la  morte  noflra  diverrà  principio 

di  vir 
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di  vita  ; che  con  tale  fpirito  e fiducia  diceva  il 
S.  Giobbe:  (1)  Etiamfi  occiderit  me,  in  ipfo  fy era- 
io  : Ancorché  mi  uccida , fpeierò  in  lui . 

Ora  quel  gran  Maedro  degli  uomini , e ono- 
ratore  dell’  Eterno  fuo  Padre  non  lafciò  d’ infe- 
gnarci  quella  dottrina  dalla  Croce  , nè  di  tribu- 
tare a Dio  quello  genere  di  onore:  ptrchè  full* 
entrare  alla  fila  Pallone  , dando  nell’  Orto  , pofe 
nelle  mani  del  Padre  fuo  il  proprio  onore  , e la 
vita  quando  dille  : Padre  , fe  è poflibile  , palli  da 
me  quello  calice  ; ma  fe  non  può  edere  , Padre 
mio , eh’  io  noi  bea , non  fi  faccia  quello  che  vo- 
glio io , ma  quello  che  volete  voi . E ben  fa- 
pendo  che  il  Padre  volea  che  lo  beefle  , lo  pre- 
fe  con  tanto  coraggio  , che  a S.  Pietro  il  qual 
volea  dillornelo , dille  : Non  vuoi  tu  che  bea  il 
calice  che  mi  diede  mio  Padre  ? Quindi  in  un* 
occafione  tanto  affannofa  come  quella,  e in  villa 
d’  una  morte  tanto  obbrobriofa  e crudele , tutto 
fi  pofe  nelle  mani  del  Padre  fuo  ; ed  elfendo 
poi  a tale  dato  ridotto  , che  non  avea  parte  fa- 
na  in  tutto  il  fuo  corpo , e palpando  tant’  oltre 
la  cofa  , che  dava  già  per  finir  la  vita  nel  tor- 
mento , e in  quel  pubblico  vitupero  della  Cro- 
ce ; non  per  quedo  lafciò  di  riconofcere  1*  amor 
del  Padre  , da  cui  con  tanto  rigore  era  trattato , 
e non  dubitò  di  porre  nelle  fue  mani  anche  lo  , 
fpirito  che  voleva  fenararlì  dal  corpo  : e ficcome 
lo  ch’amò  Padre  nell’  Orto  , quando  gli  racco- 
mandava l’onore  e la  vita;  dopo  d’aver  perdu- 
to e P uno  e 1’  altra . Io  chiama  tuttavia  Padre 

D d 4 quan- 
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quando  gli  raccomanda  il  fuo  fpirito , dicendo  : 
Padre  , nelle  voltre  mani  raccomando  lo  fpirito 
mio . E fapendo  per  certo  di  dover  rifufcitare  il 
terzo  giorno , e che  quella  gloria  eia  dovuta 
a’  fuoi  meriti , non  volle  contuttociò  prenderla 
di  fua  mano  , ma  afpettarla  da  quella  del  Padre 
fuo  ; e perciò  pofe  il  fuo  fpirito  nelle  fue  mani , 
come  in  quelle  d’  un  depofitario  fedele  , che  al 
termine  prefitto  (ed  era  il  terzo  giorno)  lo  avea 
da  ritornar  al  fuo  corpo  con  vantaggi  grandi  di 
gloria  e d’immortalità;  e però  gli  ditte:  Padre, 
nelle  vollre  mani  raccomando  lo  fpirito  mio  . 

In  quella  maniera  prefe  pofliflb  in  nome  di 
tutti  i giufti  delle  mani  di  Dio  , che  era  il  luo- 
go più  ficuro  che  potettero  avere , acciocché  non 
li  danneggiane  la  morte  , conforme  ftava  fcritto  : 
(i)  Juftorum  animce  in  manti  Dei  funt , & non  tati- 
get  illos  tormentum  mortis : Le  anime  de’ giufti  Han- 
no nelle  mani  di  Dio  , e perciò  non  toccherà  ad 
ette  il  mal  della  morte . E coll’  averci  aflìcurate 
il  Salvatore  le  mani  di  Dio , ove  depofitar  le 
noftr’  anime  , calmò  il  maggiore  de’  noftri  penfieri 
per  non  faper  dove  andranno  dopo  la  prefente 
vita.  Imperocché  qual  avvi  uomo  di  si  picciol 
lume  di  fede , che  non  fi  ponga  in  affanno  al 
penfare  fu  ciò  che  farà  di  lui  per  fempre  ? Que- 
llo debbe  effere  ciò  che  più  affligge  chi  Uà  in 
punto  di  morte , quando  all’  anima  vien  fatta 
fretta  di  ufeire,  fenza  faper  dove  andrà;  ma  fa 
che  dove  farà  per  cadere  , ivi  ha  da  reftarfene 
per  tutta  P eternità  : e fe  trovandoli  in  quello 

dub- 
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dubbio  j vuol  taluno  aflìcurarfi  riflettendo  a fe 
fteflò  j s’  innabiffa  nel  pelago  de’  fegreti  di  Dio  . 
Pertanto  qual  altra  cola  migliore  può  fare  allo- 
ra , che  gittarlì  nella  mifericordia  di  Dio  , e por- 
re tutto  T affare  nelle  fue  mani , e dirgli  le  delle 
parole  che  il  Salvatore  gli  dille  quando  fpirava  : 
Padre  nelle  voftre  mani  raccomando  lo  fpirito 
mio  . 

E notano  gli  Evangelifti,  che  il  Signore  diflè 
quelle  parole  con  gran  voce  e clamore  : perchè 
S.  Matteo  dice  : (1)  Jefut  autem  iterum  dar, un: 
voce  magna  envjìt  Jpiritum  . E cofa  folfe  quello 
che  dille  con  si  gran  voce  quando  moriva , fola- 
mente  S.  Luca  lo  dichiarò,  allorché  dille  : (2) 
Et  clamati s voce  magna  Jefur  ait  : Pater , in  manti : 
tua s commendo  fpiritum  meum:  & b«ec  dicens , expi - 
ravit . 

Nè  lenza  cagione  diede  il  Signore  quella  vo- 
ce sì  grande , perchè  moftrò  con  ella  la  fiducia 
e la  licurezza  con  cui  moriva  , e il  trionfo  che 
riportava  de*  fuoi  nemici  ; giacché  quella  gran 
voce  fu  voce  di  vincitore  . Moftrò  Umilmente  di 
elfere  Signor  della  vita  e della  morte  , e di  non 
morir  per  fiacchezza , nè  per  neceffità , ma  per 
la  fola  volontà  fua  ; e ficcome  avea  forza  per 
dare  quella  gran  voce,  l’avrebbe  avuta  eziandio 
a fcftentar  e trattenere  la  vita  per  tutto  il  tem- 
po che  avelie  voluto . Moftrò  in  fine  con  quella 
miracolofa  voce  e fuperiore  alle  forze  umane 
quello  llelfo  che  cogli  altri  prodigi  che  allora  ac- 
caddero , cioè  efler  lui  vero  Dio . E a quello 

Cor- 
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corrifpofe  il  fuccefio  : perche,  come  difle  S.  Mar- 
co , (i)  vedendo  il  Centurione}  che  flava  colà 
vicino  , che  era  morto  dopo  una  voce  sì  grande  , 
difle:  Veramente  quell’ uomo  era  Figlio  di  Dio. 

Ed  è molto  da  confiderai  il  profondo  liien- 
zio  , che  tenne  il  nollro  Salvatore  nel  decorfo 
della  fua  Paflìone  in  mezzo  a tante  accufe  e ca- 
lunnie j fenza  difcolparlì , nè  prender  le  proprie 
difetè  , nè  tacciare  i teftimonj  e gli  accufatori  ; 
talché  (i)  il  Prefidente  Gentile  dinanzi  a cui 
trattavafi  la  fua  caufa , fi  maravigliò  grandemen- 
te di  ciò  ; ed  eranfi  con  migliore  fpirito  maravi- 
gliati prima  di  lui  i fanti  Profeti , perchè  uno 
di  loro  difle  ; (3)  Quelli  è il  mio  fervo  eletto  , 
il  mio  diletto , in  cui  li  compiace  P anima  mia  ; 
non  griderà , non  fi  difenderà  , nè  alcuno  udirà 
nelle  piazze  la  fua  voce  . E altrove  dice  : (4) 
Come  agnello  davanti  a chi  lo  tofa  , così  llarà 
mutolo  e fenza  aprir  bocca . E quantunque  iteffe 
come  mutolo  davanti  agli  uomini , e fenza  dir 
appena  una  parola  in  circollanze  molto  difficili  ; 
nelle  tre  ore  non  pertanto  che  flette  /in  Croce  , 
parlò  fette  volte  per  vantaggio  ed  iftruzion  no- 
ftra;  e di  quelle  parlò  tre  volte  con  Dio,  due 
delle  quali  a gran  voci  e gridi  ; e delle  quattro 
volte  che  parlò  cogli  uomini , la  prima  fu  con 
un  gran  peccatore,  che  era  il  ladro,  per  dargli 
perdono  e remiflìone  ; la  feconda  con  due  gran 
giudi , che  furono  la  fua  fantiflìma  Madre , e 
F Evangelifla  S.  Giovanni , per  dar  loro  confor- 
to; 

(1)  Mare.  ij.  J9.  (1)  Matlb.  *7.  14.  (j)  lfaù 
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to  ; e delle  altre  due  1’  una  co’  circolanti , ligni- 
ficando la  fete  che  avea  ; e fu  lo  fletto  che  par- 
lar colla  Sinagoga  , e inoltrarle  la  fete  del  fuo 
rimedio,  colla  quale  ufciva  da  quello  mondo,  e 
fare  1’  ultimo  all'aggio  dell’  aceto  che  Tempre  quel- 
la vigna  gli  avea  dato  bere  ; l’ altra  parola  fu 
colla  novella  Chiefa , e col  popolo  eletto , dan- 
dogli la  buona  nuova  che  già  era  compiuto  e 
conclufo  1’  affare  del  fuo  ril'catto  e della  Tua  fa- 
iute  ; e le  tre  volte  che  parlò  con  Dio  , le  di- 
fìribuì  in  maniera,  che  1’  una  fotte  la  prima,  1’  al- 
tra 1’  ultima  , e la  terza  quella  di  mezzo  ; infe- 
gnandoci  con  c ò il  ricorfo  che  dobbiam  avere  a 
Dio  in  tutte  le  occafioni , e che  quello  deob* 
effere  il  principio  , il  mezzo  , e il  line  in  tutti 
gli  affari , anche  in  quelli  che  trattiamo  cog  i uo- 
mini ; e T aver  due  volte  parlato  al  fuo  Padre 
con  gran  clamore , fu  per  dichiarare  il  fervorofo 
affetto , e P ac  cefo  defiderio  donde  nafeevano  le 
Tue  orazioni  ; perchè  gran  clamore  nelle  orecchie 
di  Dio  è il  defiderio  fervorofo  dell’  anima  . ben- 
ché non  fi  muova  la  lingua  ; e per  moflrar  il  Si- 
gnore l’ infocato  affetto  del  fuo  cuore  , volle  que- 
lla volta  orar  dalla  Croce  con  gran  clamore . 

Ci  diede  in  oltre  con  quello  ficuri  pegni , e 
certa  fperauza  che  le  fue  orazioni  erano  fiate 
udite  ; perchè  quel  che  fi  dice  a gran  voce . è 
udito  da  tutti , anche  da  quelli  che  flan  molto 
lontani,  quanto  più  dai  vicini.  Laonde  elsendo 
l’Eterno  Padre  tanto  da  prefso  al  fuo  Figliuolo f 
e tenendo  le  orecchie  sì  attente  a’  Tuoi  prieghi , 
come  non  avea  da  udir  quelli  che  fi  faceano  con 

•tali 

( 


Digitized  by  Google 


428  IJloria  della 

tali  voci  e sì  grandi?  Ben  fiapeva  il  Salvatore 
che  le  Tue  orazioni , ancorché  facte  tacendo  * 
cran  clamori  alle  orecchie  del  Padre,  e che  il 
Padre  Tempre  P afcoltava  , com*  egli  difse  in  S. 
Giovanni . ( i)  Ego  autem  feiebam  , quia  fender  me 
audii  ; ma  acciocché  noi  l’ intendemmo  e 1’ av- 
vertiflimo,  volle  fare  ad  alta  voce  quell’  ultima 
orazione  ; e di  quella , e dell’  altre  difse  S.  Pao- 
lo , (2)  che  il  nollro  gran  Sacerdote  ne’  giorni 
della  fua  vita  mortale  offeriva  prieghi  e orazioni 
con  gran  clamore  , e con  lagrime  a quel  Signo- 
re che  era  potente  a liberarlo  dalla  morte  ; e 
che  fu  afcoltato  sì  per  la  riverenza  con  cui  ora- 
va, sì  per  quella  che  alla  perfona  di  lui  li  do- 
vea.  Chiedeva  quello  Signore  al  Padre  o di  non 
gullare  la  morte,  fe  era  polTibile,  come  lo  ri- 
chiefe  nell’  Orto  , ovvero  che  fe  il  voler  fuo  era 
che  la  morte  lo  inghiottifse,  prello  il  traefse  dal- 
le fue  fauci , (i)  fenza  che  1’  anima  fua  fi  trat- 
tenefse  fotterra  , nè  il  fuo  corpo  giugnefse  alla 
corruzione  \ nella  maniera  che  Giona , benché 
inghiottito  dalla  balena  , ne  ufcì  falvo  e libero 
il  terzo  giorno  . E fu  afcoltato  il  Signore  in  que- 
lla orazione  che  fece  con  molte  lagrime,  e con 
gran  clamore,  come  diffe  PApoflolo;  e quindi 
llando  fulla  Croce  tra  i denti  della  morte , e fui 

{mnto  d’  efsere  da  quella  inghiottito  , depositando 
’ anima  fua  nelle  mani  del  Padre  , acciocché  il 
terzo-  giorno  la  ritornafse  al  corpo , difse  con 
£ran  clamore  : Padre , nelle  voflre  mani  racco- 
mando lo  fpirito  mio. 

- Dette 

(0  Jo.  11,  4»,  (a)  ad  Hebr , j.  7.  (j)  Ifal.  15.  io» 


Digitizeà  by  Google 


Sacra  Tafjtone . Cap.  XLUÌ.  429 
Dette  quelle  parole  , quel  Signore  che  è la 
noftra  gloria,  fi)  e pel  quale  alziamo  tutti  la 
tcfta  , chinò  la  fua , e (2)  diede  il  filo  fpirito . I 
travagli  patiti  dal  Salvatore  fin  dalla  notte  avanti 
erano  tali , che  molto  prima  gli  avrebbono  finita 
la  vita , fe  non  1’  avefse  foftenuta  colla  lua  divi- 
na virtù . Egli  ftefso  avea  detto  : E’  in  mio  potere 
di  lafciar  (2)  1*  anima  mia  morendo , e di  ripi- 
gliarla rifufcitando  ; niun  me  la  può  torre  per 
forza , ma  la  lalcerò  io  di  mio  volere . Niuno 
al  certo  potè  torgli  la  vita  a forza,  (4)  poiché 
tanta  forza  che  gli  fecero  i Tuoi  nemici  congiu- 
rati contro  alla  lua  vita , non  ballò  a torgliela , 
e la  mantenne  quel  tempo  che  volle , finattan- 
tochè  in  lui  s’  adempiefisero  le  Scritture  , e tutta 
la  volontà  del  fuo  Padre  ; e ciò  fatto  , difse  : 
Già  è adempiuto  tutto  quanto  ho  da  far , e pa- 
tire ; e come  quegli  a cui  rimaneva  il  braccio 
fano  , ed  il  potere  intero , diede  quella  voce  così 
fonora  , raccomandando  1’  affi  ma  in  mano  al  Pa- 
dre ; e dopo  ciò  diede  licenza  afta  morte,  ed 
egli  ftefso  fi  compole  per  morire  con  quel  deco- 
ro e maeftà  che  conveniva  alla  fua  perfona  ; per- 
chè morì  in  piedi , come  da  valorofo  ; e affinchè 
la  morte  non  gl’ incurvafse  il  capo , lo  chinò  egli 
ftefso  dolcemente  fui  petto,  e fubito  fe  gli  fpar- 
fe  pel  volto  il  color  mortale,  le.  labbra  rimafero 
illividite  , le  narici  affilate , e tutto  il  corpo  fi 
commofse  tremando  nella  Croce,  ed  egli  diede 
il  fuo  fpirito  nelle  mani  del  Padre , e la  fua  vi» 

, ta, 
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ta , e il  filo  fangue  prezioTo  per  rimedio  univer- 
fale  di  tutti  gli  uomini . 

Il  corpo  morto  reftò  fofpefo  alla  Croce  di- 
vifo  dall’  anima , ma  Tempre  unito  alla  perTona 
del  Figlio  di  Dio  , e la  Croce  Tofteneva  in  alto 
quel  lagro  corpo  che  fi  era  offerto  per  noi , e 
rapprefentava  agli  occhi  di  Dio  il  prezzo  della 
noftra  Talute,  e il  Mediatore  della  noftra  ricon- 
ciliazione j e agli  occhi  degli  uomini  il  conforto 
de’  noftri  travagli , 1’  eTemplare  de’  noftri  coftumi , 
l’ immagine  e la  norma  de’  preddlinati , il  capi- 
tano de’  noftri  combattimenti , la  guida  della  ho- 
flra  fperanza , 1’  incentivo  e lo  Itimolo  del  no- 
ftro  amore,  il  terrore  e lo  fpavento  de’ demonj , 
il  vincitor  della  morte  e del  peccato  , e lo  fpet- 
tacolo  d’  ogni  lantità  : il  quale  dalla  Tua  medefi- 
ma  Croce  come  da  una  cattedra  ci  ftà  Tempre 
ammaeftrando,  riprendendo,  edeTortando,  e co- 
me dil’se  P Apoftolo  d’  Abele  , parla  anche  mor- 
to : Et  defunilus  adhuc  loquitur . 

v CAPO  X L I V. 

De’  prodigj  che  avvennero  dopo  la  morte  del 
Salvatore . 

TUtte  le  creature  fi  rifentirono,  e gli  elementi 
tutti  fi  commoTsero  alla  morte  del  lor  Si- 
gnore , e in  villa  e alla  preTenza  di  quel  Tagro 
corpo  accaddero  tali  maraviglie  e prodigi , che 
ben  fi  Tcopriva  ciò  che  diTse  un  Profeta  : (i) 

Cornua 

(t)  Habttc.  ].  4. 
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Cnrttua  in  manibut  ejur , ibi  abfcondita  e fi  fortitudo 
cjus  ; cioè  quanta  forza  vi  foise  in  quelle  braccia 
forate , e in  quelle  mani  trapafsate  da’  chiodi  ; e 
che  ivi  era  la  fua  fortezza,  quantunque  agli  oc- 
chi degli  uomini  nafeolìa  e coperta  : perchè  in 
prima  il  fole  che  fi  era  miracolofamente  oficura- 
to  , con  altro  nuovo  miracolo  tolfe  da  fe  quel 
velo  di  tenebre  (perchè  quelle  (1)  non  durarono 
che  dal  mezzo  giorno  fino  all’ora  di  nona)  e 
quando  fpirò  il  Signore,  era  già  chiaro  il  cielo, 
e il  fole  feopriva  co’  fuoi  raggi  quell’  Immagin 
di  Dio  , prototipo  de’  preddlinati . ed  efemplare 
d’  ogni  fantità  ; nella  cui  morte  dopo  le  pafsate 
tenebre  il  giorno  fi  rinnovò  , perchè  in  virtù  del- 
la fua  morte  (i)  cominciò  a rifplendere  nuova 
luce  a quei  che  viveano  nell’ombra,  e nella  re- 
gion  della  morte  . 

Efserdo  pertanto  il  giorno  nella  naturale  ed 
ufata  fua  luce , girato  che  fu  il  Salvatore , tremò 
allora  la  terra , fi  fpezzaron  le  pietre , le  fepol- 
ture  de’ morti  fi  aprirono,  il  velo  del  Tempio  li 
fquarciò  da  fommo  a imo  , i morti  rifufeitarono  , 
gl’infedeli  cr-dettero,  e fi  ravvidero  i peccatori; 
poiché  il  Centurione  conffsò  apertamente  che 
quegli  che  (lava  morto  fopra  la  Croce , era  vero 
Figliuol  di  Dio  ; e la  turba  che  fi  trovava  pre- 
fente  a quello  fpettacolo , fi  battea  il  petto  e lì 
convertiva.  Così  tutto  il  mondo  facea  pianto,  e 
celebrava  le  efequie  di  Dio  morto  , con  cerimo- 
nie aftai  convenienti  a sì  alta  Ma.’llà  . 

Dove  prima  fi  fece  dimolìrazione  di  tale  ri- 
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fentimento,  fu  nel  Tempio  celebrato  per  la  fua 
grandezza  e magnificenza,  e riverito  per  la  fua 
lantità  in  tutto  il  mondo.  Era  queflo  Tempio  la 
cafa  che  Dio  avea  liceità  tra  gli  uomini  per  di- 
morare con  elfi , ed  alcoltar  le  loro  orazioni  pel 
tempo  che  durafse  la  Sinagoga , e la  legge , e ’l  fa- 
cerdozio  , e i fagrificj  amichi . 

Era  in  efso  (i)  dopo  P atrio  > o fia  primo  in- 
grefso  un  luogo  che  chiamavafi  banda. , e un  altro 
più  fegreto  che  fi  chiamava  banda  Sandorum . Si 
dividea  P atrio  dal  banda  per  un  gran  velo  che 
flava  diflefo  dal  più  alto  del  Tempio  in  fino  al 
fuolo  ; e cosi  pur  per  un  altro  fecondo  velo  fi  di- 
videa il  banda  dal  banda  bandorum  . In  quel  pri- 
mo tabernacolo  che  fi  chiamava  banda  , dopo  del 
primo  velo  flava  il  candelabro , e la  menla  ove 
poneanfi  i pani  che  fi  nominavano  di  propofizio- 
ne  , e P altare  de’  fagrificj  ; e dopo  il  fecondo  ve- 
lo nel  banda,  bandorum  flava  P incendere  d’  oro, 
e P Arca  del  Teftamento  tutta  coperta  d’ oro , 
entro  la  quale  altra  cofa  non  era  che  un’  urna 
d’  oro  piena  di  quella  manna,  con  cu»  avea  Iddio 
foftentato  il  fuo  popolo  nel  deferto  , e la  verga 
d*  Aronne  , quella  (2)  che  tra  P altre  verghe  of- 
ferte dai  principi  delle  dodici  Tribù  , avea  fiorito 
e date  frutta  nel  cofpetto  di  Dio  per  contrafsegno 
che  rifiutati  gli  altri , lo  fceglieva  Iddio  a Sacer- 
dote . Vi  erano  ancora  le  tavole  di  pietra  , che 
Mosè  portò  dal  monte  Sina , ove  flava  fcritta  la 
legge . Ciò  era  quanto  trovavafi  nell’  Arca,  e fo- 
pra  di  quella  i due  Cherubini  che  fi  miravano } e 

copri- 
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coprivano  il  propiziatorio  . E quelle  tre  parti  del 
Tempio  fta vano  così  di fpolte,  che  per  1’  atrio  en- 
travafì  al  Sanila  ^ e pel  Sanila  al  Sanila  Sanilo - 
rum  . L’  atrio  era  comune  a tutti  : nel  Sanila  en- 
travano i foli  Sacerdoti , e ciò  liberamente , e 
per  lo  più  a farvi  T uffizio  degli  ordinar)  lor  fa- 
grificj  ; ma  nel  Sanila  Sanilorum  entrava  foltan- 
to  il  fornaio  Sacerdote)  e non  più  che  una  vol- 
ta 1’  anno , e allora  dopo  di  avere  fparlo  fangue , 
ed  offerto  qualche  fagrificio  per  le,  e per  le  col- 
pe , ed  ignoranze  del  popolo  . 

Or  dunque  convien  Capere  che  in  quello 
tempo  quando  il  Salvatore  morì , fquarciaronlì 
da  cima  a fondo  que’  veli  che  llavan  nel  Tem- 
pio , e divideano  il  luogo  che  chiamavano  Sanila 
dal  Sanila  Sanilorum  ; e quantunque  tutti  gli  altri 
prodigi  che  allora  avvennero,  foffero  affai  gran- 
di, quello  non  pertanto  fu  il  maggiore,  e il  più 
mifteriofo  ; poiché  la  durezza  e la  cecità  de’ 
Giudei  potè  attribuire  il  tremuoto  , e T ottura- 
mento a cagioni  naturali,  ma  lo  fquarciarlì  il 
velo  del  Tempio  non  era  cofa  che  per  niun 
modo  potefs’  effere  naturale  , ma  bensì  un  fegno 
miracolofo  dato  dalla  mano  di  Dio , il  quale 
colla  lidia  Capienza  e provvidenza  con  cui  avea 
ordinato  , che  pel  tempo  della  legge  antica  lleffe 
quel  velo  pendente  dal  Sanila  Sanilorum  , volle 
che  lì  fquarciaffe  nella  morte  del  fuo  Figliuolo  , 
affinchè  con  quella  dimolìrazione  foffe  manifeflo 
a tutti  , che  la  grazia  e la  fantità  aveano  abban- 
donato quel  Tempio  , que’  Sacerdoti , e quelle 
cerimonie  j e che  ficcome  non  rellava  più  là  co- 
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fa  (anta , cosi  non  era  bifogno  che  vi  redatte 
cofa  occulta  e coperta  . 

Rimale  pertanto  quel  luogo  anticamente  fa- 
cro  , aperto  e patente  agli  occhi  di  tutti , e li- 
bero all’  ingreflò  di  tutti . Non  facean  d’  uopo  i 
veli , perchè  ne  era  celiato  1’  ufo  e la  rapprefen- 
tazione  ; nè  eravi  onde  coprir  con  figure  la  ve- 
rità , poiché  flava  ignuda  nella  Croce  , e feoper- 
ta  agli  occhi  di  tutto  il  mondo  . Il  Santta  San- 
éìorum  rimale  come  profanato,  rotto  il  velo  che 
ne  difendea  l’ ingreflb  e la  villa  ; e 1’  Arca  del 
Vecchio  Tellamento  col  fuo  propiziatorio  reftò 
feoperta  come  qualunque  altra  cofa  comune  e 
ordinaria.  E il  monte  Calvario,  che  prima  era 
luogo  vile  e profano,  divenne  il  Sanfìa  Sanélo- 
rum , perchè  avea  in  fe  1’  Arca  del  Nuovo  Te- 
llamento , nella  quale  llavan  rinchiufi  tutti  i te- 
fori  di  Dio,  e il  vero  Propiziatorio,  per  mezzo 
del  quale  flava  Iddio  riconciliando  il  mondo  con 
lui  medefimo  . 

In  quell’  arca  non  eravi  che  un  vafo  di  man- 
na , e la  verga  d’  Aronne , e le  Tavole  della  leg- 
ge ; le  quali  cofe'  tutte  erano  già  inutili  e vane , 
perchè  la  legge  avea  già  avuto  il  fuo  compimen- 
to in  Gesù  Criflo , e la  verga  d’  Aronne  avea 
già  finito  col  fuo  Sacerdozio,  e ceduto  alla  Cro- 
ce che  flava  innalzata  fui  Calvario  in  fegno  del 
Sacerdozio  eterno  di  Criflo;  e il  fuo  fagro  cor- 
po era  la  manna  vera  che  ha  ogni  fapore  di  foa- 
vità , ed  è alimento  di  quei  che  viaggiano  pel 
deferto  di  quella  vita.  Tutte  quell’ ombre  fi  tran 
disfatte  colla  luce , e tutte  quelle  figure  erano 
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pallate  in  verità  : tutta  la  Comma  de’  Mifterj  di- 
vini flava  in  Gesù  Crifto  , il  qual  non  trattava 
di  naCconderfi , ma  di  manifeftarlì  e di  darli  a 
conofcere  a tutti , e per  quello  era  ( pollo  in  al- 
to , ignudo,  e ftefo  Culla  Croce,  acciocché  a tut- 
to n olir’ agio  miriamo  e rimiriamo  in  lui. 

E poiché  ftando  così  alzato  da  terra,  come 

10  avea  già  (i)  predetto,  dovea  trarre  a Ce  tut- 
te le  coCe  colla  Corza  del  Cuo  amore , della  ric- 
chezza , e della  bellezza  Cua  ; di  qui  è , che 
d’ indi  in  poi  reftò  la  Sinagoga  vota , e il  Cuo 
Tempio  qual  caCa  deCerta  e lenza  padrone  , e 
gli  ornamenti  di  quello  come  coCe  vili  e Cprege- 
voli , e le  Cue  cirimonie  e i Cuoi  Cagrificj  inop- 
portuni e Cenza  prò . E affinchè  non  pretendente 

11  cieco  GiudaiCmo  di  ricoprir  l’ ignominia  della 
Cua  Sinagoga  con  que’  medelìmi  veli , che  prima 
avea  ad  oftentazione  di  gloria  e di  Cantità  , nello 
fteflo  momento  in  cui  morì  il  Signore,  Cquarcia- 
ronfi  quelli  da  Ce  medefimi , e maniCeftarono  a 
tutto  il  mondo  la  ni  una  Coftanza  che  rimaneva 
nelle  coCe  che  ricoprivano  . 

Oltre  di  ciò  il  Sanila  Santtorum , (2)  come 
difle  1’ A portolo,  lignificava  il  Regno  de’ Cieli , 
che  è il  Cegreto  naCcofto  agli  occhi  degli  uomini 
mortali , dove  principalmente  dimora  Iddio . E 
nello  Ilare  coperto  con  velo  , e nel  non  potere 
entrarvi  nefluno  dal  Colo  Commo  Sacerdote  in 
fuori , lo  Spirito  Santo  ci  dava  ad  intendere  ( 4) 
che  ancor  non  era  aperta  la  via  alla  gloria , fin- 
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chè  fteflc  in  piedi  quel  primo  Tabernacolo  con 
tutti  i fuoi  ornamenti , e cerimonie . 

Ma  quando  (x)  morì  Crifto  noftro  Signore  , 
Sacerdote  Sommo  del  nuovo  Teilamento  , nel 
quale  ci  venivan  promeifi  1 beni  eterni , fi  pre- 
fentò  egli  davanti  all’  Eterno  Tuo  Padre , entran- 
do  nel  Sanfla  Sanftorum  della  Gloria  per  un  Ta- 
bernacolo , non  come  quello  della  Sinagoga  fat- 
to per  mano  d’  uomini  di  quefla  materia  comune 
e ordinaria , ma  per  un  altro  migliore  e più  per- 
fetto j cioè  pe’  Cieli  medefimi , per  li  quali  pe- 
netrò, e aprì  la  via  fino  a pattare  all’altra  par- 
te del  velo  , e arrivar  alla  delira  del  Padre  nel 
pollo  più  alto  ed  eminente  della  Gloria  . 

Nè  entrò  per  fangue  di  capri , o di  tori , 
ma  fpargendo  il  fuo  medefimo  fangue  , che  offri 
a rifeattare , e ad  altergere  da’  peccati  le  anime 
di  quelli  che  doveano  entrar  con  elfo , e per  elfo 
alla  Gloria;  e perciò  non  fu  bifogno  che  entra  (fé 
ogni  anno  una  volta  , fpargendo  nuovo  fangue 
d’  animali,  perchè  una  volta  fola  entrò,  e lalciò 
libero  l’ ingrelTò  per  fempre  con  Redenzione  eter- 
na , e con  fangue  polfente  a lavar  i peccati  di 
tutti  i fecoli  • E per  quella  cagione  fi  ruppe  im- 
mantinente il  velo  del  Tempio  . mollrando  che 
così  aperta  rellava  la  via  del  Cielo , e così  libe- 
ro il  fuo  ingrelfo  , come  libero  rellava  l’ iiigreflò 
al  Sattfta  Santtorum  dopo  d’  eflerfi  fquarciato  il 
velo  che  lo  chiudeva  . 

Tutte  quelle  furono  le  cagioni  d’  un  fegno 
sì  nuovo  e sì  ammirabile , delle  quali  godono  con 
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gtan  dolcezza  quelli  che  con  fede  pura,  e con 
divozione  lineerà  credono  nel  Crocifìllò,  e rico- 
nolcono  e adorano  la  fua  virtù  . Ma  pe’  Giudei 
increduli  ed  oftinati  fu  fegno  di  gran  terrore  . e 
dell’  ira  e fdegno  di  Dio  , quando  videro  che  il 
loro  Tempio  , di  cui  fi  gloriavano  come  di  abi- 
tazione di  Dio,  mollrando  dolor  della  mcrte  del 
fuo  Signore  , e abbominando  la  ioro  empietà  e 
beftemmia  , fi  era  fpogliato  de’  fuoi  antichi  orna- 
menti , e con  tanta  violenza  fquarciate  le  fue 
medefime  vedi . 

Mentre  avveniva  quello  nel  Tempio , fuc- 
celTe  fuori  di  qutlio  un  grande  ed  infuiito  tre- 
muoto  , dal  qual  provenne  che  pietre  atTai  gran- 
di fi  fpezzarono  (1)  ed  aprirono.  Tremò  la  ter- 
ra riconofcendo  la  prefenza  e maeflà  del  fuo  Cre- 
atore, che  con  tanta  gloria  trionfava  de’ fuoi  ne- 
mici ; affai  meglio  d’  allora  che  fommerfi  gli  E- 
giziani , traffe  Iddio  il  fuo  popolo  da  quella  fchia- 
vitù  , e Io  conducea  pel  deferto  alla  terra  pro- 
melfa  libero  e vittoriofo  ; perchè  allora  tremò  la 
terra  , e riconobbe  la  prefenza  di  Dio , e gli  pre- 
tto oflequio  col  fuo  tremar  e commoverli , come 
ttà  fcritto  ne’ Salmi  : (2)  Deus,  cnm  egredereris  in 
confpeftu  populi  tui , cum  pertran/fres  in  deferto , ter- 
ra mota  eft  : Quando  voi  ufeivate  , o Signore  , 
guidando  il  vottro  popolo  , e paffavate  pel  de- 
ferto , allora  tremò  la  terra  , e fi  molTe  dal  luo- 
go fuo  . E altrove  dice  , che  co’  tremori  della 
terra  i monti  davano  falti  a guifa  di  capretti,  e 
i colli  quafi  foffero  agnelli  : (j)  Montes  exultave - 
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runt  ut  ariete s , & colles  Jìcut  agni  ovium  . A facie 
Domini  mota  ejl  terra  , a facie  Dei  Jacob  . Or  fe 
la  terra  fece  allora  quello  riconofcimento  quando 
cavava  Iddio  il  tuo  popolo  dalla  fchiavitù  tempo- 
rale , e da  una  ad  altra  terra  il  guidava  per  lo 
deferto  ; con  quanta  maggior  ragione  fece  quello 
rifentimento  , e diede  tale  dimoilrazione  quando 
flava  il  Signor  nella  Croce  ? Tremò  la  terra  , e 
fi  fpezzaron  le  pietre  , e riconobbe  quell’  elemen- 
to la  prefenza  del  fuo  Facitore  che  trionfava  glo- 
riofamente  del  peccato  , dell’  Inferno , e della 
morte  . E avendo  rifcattato  il  fuo  popolo  dalla 
fchiavitù  del  demonio , (i)  lo  andava  conducen- 
do colla  fila  mifericordia  , e follentando  colla  fua 
fortezza  per  la  via  deferta  della  Croce  , fino  a 
collocarlo  con  libertà  ficura  e perpetua  nelle  abi- 
tazioni celefti . 

Tremò  ancora  la  terra  per  celebrare  alla  ma- 
niera fua , e con  quello  fegno  P efequie  del  fuo 
Creatore  ; ed  eflendo  la  creatura  più  grave  , e 
1’  elemento  più  baffo  e grolfolano  , facea  il  fuo 
lifentimento  , e dava  le  dimoftrazioni  che  potea 
del  fuo  dolore . E le  dure  pietre  convincevano  e 
condannavano  la  durezza  e 1’  oftinazion  de’  Giu- 
dei , poiché  fi  fendevano  effe  e fpezzavano  ; e 
coloro  non  volean  muoverli  nè  a compalfione  , 
nè  a penitenza  . 

Tremò  pure  la  terra  in  fegno  ed  argomento 
che  avea  tremato  l’Inferno,  che  flava  fotto  di 
ella  , e la  morte  , che  dentro  di  effa  tenea  rin- 
ferrate  le  fue  fpoglie.  Tremò  la  morte  quando  lì 
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Vide  tanto  vicina  alla  vita  ; e avendo  ardito  di 
combattere  col  Signore , quando  da  vicino  lo  ri- 
conobbe , reftò  confufa  e avvilita  , e penfandofì 
di  tracannarlo  e inghiottirlo  come  tutti  gli  altri 
uomini , sì  trovò  aiìorbita  efla  e annegata  in  quell* 
infinito  pelago  di  vita  , come  difie  1’  Apoftolo  : 
(1)  Abforpta  tfì  mors  in  dì  fioria  : Aiìorbita  e dif- 
fama rimane  la  morte  per  sì  illuftre  vittoria  . 

E il  Signore  fece  a lei  tale  fclierno  , che 
quando  pensò  di  prenderlo , ella  rellò  prefa  , e 
alzandola  feco  alla  fommità  della  Croce , la  pre- 
cipitò e fece  in  pezzi  per  fempre  , come  flava 
fcritto  in  Ifaia;  (2)  Prxcipitavit  mortem  in  fempi- 
lernum  ; che  fu  lo  fleffo  che  dire  , che  in  quetto 
Monte  avea  il  Signore  da  precipitare  la  morte 
per  fempre  . In  tal  maniera  venne  a morir  la 
morte  , nè  era  poffibile  che  altrimenti  moriffe  , 
che  coll*  abbracciarli  alla  vita . E quindi  fi  adem- 
piè ciò  che  in  perfona  del  Salvatore  avea  profe- 
tizzato Ofea  : (3)  Ero  mors  tua  , 0 mors  . 

E la  morte  , ficcome  vinta  , in  fegno  di  ri- 
conofcimento  confegnò  al  Salvatore  le  chiavi  del- 
ie fue  fortezze  , e de’  fuoi  tefori  ; e il  Signore 
eflendo  morto  , ed  ufeito  vivo  e con  gloria  dal- 
la fua  fepoltura , rimafe  colla  poteflà  (opra  tutti 
i morti,  e colla  chiave  delle  lor  fepolture  per  ca- 
varli da  quella  prigione  quando  voleffe;  che  cosi 
dichiarò  egli  fìeflo  al  fuo  diletto  Difcepolo  , quan- 
do di  (Te  : (4!  Ego  firn  prima  s , & novifjìmus , esr 
dìvus  , & fui  mortuus  . & ecce  fum  vivens  in  flecu - 
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la  feculorum  , & habeo  claves  mortis  , & Inferni  : 
Io,  dice,  fono  il  primo  e l’ultimo,  fui  vivo  e 
poi  morto  ; ed  ora  vedi  che  fono  vivo  , e con 
vita  immortale  per  tutti  i fecoli  ; e come  vinci- 
tore ho  in  poter  mio  le  chiavi  della  morte  e dell’ 
Inferno  . In  virtù  di  quello  potere  rifufeiteran  tut- 
ti gli  uomini  nel  giorno  eltremo  ; e per  farne  al- 
cuna dimollrazione  quando  il  Signore  (1)  rifufei- 
tò , altri  molti  Santi  rifufeitaron  con  lui , e ven- 
nero alla  Città  Tanta  di  Gerufalemme  , e fi  ma- 
nifeftarono,  (2)  e apparvero  a molti.  E benché 
quella  rifurrezione  de’  Santi  non  avvenifife  finché 
il  Signore  non  fu  rifufeitato;  pure  nella  morte  di 
lui  accadde  una  notabile  maraviglia  , perchè  nel 
punto  che  fpirò,  la  morte  fi  raccapricciò  d’ aver- 
lo alfalito  , e dandoli  fin  da  quell’  ora  per  vinta , 
abbandonò  la  fovrintendenza  a’  fepolcri , i quali 
con  ciò  fi  aprirono  per  dar  luogo  alla  vita  che 
cntralfe  per  le  lor  porte  , e vi  lafciò  i morti  a 
difpofizion  del  Signore , onde  qualora  gli  folle  in 
grado,  li  ritornalfe  alla  luce  di  quella  vita. 

Tremò  in  oltre  tutto  1’  Inferno  co’  principi 
delle  tenebre  che  vi  prefedevano:  poiché,  come 
dille  1*  Apoftolo,  (3)  tolfe  loro  di  mano  la  fcrit- 
tura  di  condanna  che  teneano  contro  degli  uomi- 
ni , e inchiodolla  feco  nella  Croce , e la  fcancellò 
col  Tuo  fangue , pagando  compiutamente  con  quel- 
lo per  tutti  i peccati . Con  quello  fpogliò  i prin- 
cipi e le  podellà  dell’  Inferno  della  preda  che  vi 
riteneano  de’  fanti  Padri , e del  diritto  che  avea- 
no  contra  tutti  i peccatori , che  con  fede  e con 
• opere 

(1)  Matti.  SJ.  (*)  lhid.  (f)  ai  Ctlo/f.  ».  x* 
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opere  di  penitenza  fi  fofiero  prevaluti  di  quello 
ricatto  , e li  lafciò  fcherniii  e confufi  con  que- 
lla infigne  vittoria , e con  quello  gloriofillìmo  tri- 
onfo . Di  modo  che  fcendendo  perfonalmente  il 
Signore  al  regno  dell*  Inferno  a raccogliervi  que- 
lle fpcglie  guadagnate  colla  fua  morte  , tutti  gli 
abitatori  di  quello  gli  s’ inginocchiarono  , e gli  fe- 
cero riverenza  profonda . Quindi  lo  Itendardo  del- 
la Croce  diventò  tremendo  e fpaventofo  a’  de- 
moni , perchè  è figura  di  Grillo  noflro  Signor  Cro- 
cidile) , e perchè  in  ella  noi  fummo  redenti , e 
furon  ellì  vinti  e umiliati.  In  quella  Croce  i car- 
nefici gli  ftirnron  le  braccia,  e vie  più  ne  feopri- 
rono  la  grandezza  e il  potere , perchè  nella  Cro- 
ce dillefe  fi  conobbe  quanto  eran  grandi  e poten- 
ti. (t)  Si  conturbarono  allora  i principi  di  Edom , 
e il  timore  s’ impolTefsò  de’  robufti  di  Moab  , e 
gli  abitatori  di  Canaan  furon  proftrati  : ìrruat  fu- 
per  eos  fnrmido  , & pavor  in  magnitudine  bracbii 
tui  : Cada  , o Signore  , fopra  di  loro  il  timor  e 
lo  fpavento  per  lo  potere  , e per  la  grandezza 
del  voltro  braccio  . 

Vinti  tali  nemici , cominciò  a dilatarli  il  re- 
gno del  Crocififlò  , e a dillruggerfi  quel  del  pec- 
cato , e a fiorire  la  fede  e la  giullizia  e la  fanti- 
tà  ne’  cuori  degli  uomini  , perchè  collo  fpiendor 
della  Croce  cominciarono  a fuggire  le  tenebre 
degl’  intelletti , e ad  ammollirfi  la  durezza  delle 
volontà  . Ed  efiendo  i Gentili  quei  che  minor  co- 
gnizione avean  di  Dio  , e i foldati  quei  che  fo- 
gliono  avere  minor  pietà  e divozione  , affinchè 

meglio 

(t)  Exod.  IJ.  x|. 
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meglio  fi  fcopriffe  1'  efficacia  della  Palfione  e del 
fangue  del  Signore  , i primi  fra  la  turba  che  ivi 
era , che  in  lui  credelfero  e il  confefiàiìèro  dopo 
la  fua  morte  , i lbldati  furono  ed  i Gentili . Così 
venne  a compierfi  quel  dell’  Apoftolo,  (i)  che 
in  virtù  del  fangue  di  Gesù  Crifto  color  che  fta- 
van  lontani,  fi  erano  fatti  vicini  in  Gesù  Crifto. 
E ficcome  nella  nafeita  del  Signore  quando  lo 
perfeguitavano  i Giudei  , ed  Erode  lo  cercava  a 
morte , allora  il  riconobbero  e adorarono  e fer- 
verono co’  lor  donativi  i Gentili  che  vennero 
d’  Oriente  ; così  ancora  nella  fua  morte  , quando 
il  vii  Giudaifmo  lo  beftemmiava,  i Gentili  l’ono- 
rarono e glorificarono  . Poiché  il  Centurione 
(che  così  fi  chiamava  chi  prefedeva  a cento  fol- 
dati)  il  quale  (z)  ftava  in  faccia  al  Salvatore  , 
(3)  vedendo  e confi derando  quanto  accadeva  , 
cioè  che  nel  tempo  dello  fpirare  (4)  avea  parla- 
to con  tanta  forza  e intrepidezza,  con  tanta  li- 
bertà avea  chiamato  fuo  Padre  Iddio , accufato , 
e morendo  di  quello , e con  tanta  fiducia  avea 
raccomandato  il  proprio  fpirito  nelle  fue  mani  ; 
tali  cofe  confederando , e vedendo  legni  sì  pro- 
digiofi  , che  erano  fucceduti  alla  fua  morte  , (5) 
glorificò  Iddio  confettando  pubblicamente  la  fua 
fede  , e dille  : In  verità  quell’  Uomo  era  giufto  , 
(6)  e non  fol  giufto , ma  Figlio  di  Dio  . 

E i foldati  (7)  di  guardia  che  Ila  vano  in 
compagnia  del  Centurione , guardando  il  corpo 

del 

(1)  ad  Epbef.  *.  15.  li)  Mare.  17.  39.  (3)  2,#/,' 

*3.  47-  (4)  Mare . tf.  79.  (*)  Lue.  tj,  47. 

(6)  Mare,  15.  39.  ( 7 ) Matti.  17.  54. 
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del  Signore  , al  vedere  il  tremnoto  , e le  sucre 
cofe  che  accadevano  , un  gran  timor  concepiro- 
no per  gli  aggravi  che  gli  avean  fatti,  e per  le 
beftemmie  che  ancor  etti  avean  dette  contro  di 
lui  ; e dando  grazie  a Dio , e Soggettandogli!! 
con  di  vota  riverenza , e con  religiolo  timore  , 
confettavano  la  verità  che  conofceano , dicendo  : 
Veramente  queft’ Uomo  era  Figliuol  di  Dio.  E 
non  Solo  toccò  il  frutto  della  Fattone  di  Otto 
a’  Gentili , ma  anche  a’  Giudei  ; e hccome  prima 
che  moritte , gli  uni  e gli  altri  lo  beftemmiava- 
no  , così  dopo  morte  lo  confettarono  tutti  : per- 
chè i Gentili  confettavano  liberamente  che  era 
giufto  e Figlio  di  Dio  , e i Giudei , i quali  avea- 
no  maggior  parte  nell’  orrendo  peccato  della  fua 
morte  , abbominando  il  lor  delitto  , e motti  a pe- 
nitenza (1)  alla  villa  d’ un  tale  Spettacolo,  mu* 
toli , e a tefta  batta  tornavano  alla  città  pcrco* 
tendofi  il  petto . 

CAPO  X L V. 

Un  foldato  apre  il  cofìato  al  Salvatore 
già  morto  . 

STavano  contuttociò  i principi  de’  Sacerdoti 
duri  nella  lor  perfidia  e oftinazione  , e trat- 
tavano di  fare  nuovi  aggravj  e ingiurie  al  Sal- 
vatore nella  Sua  Sepoltura , come  glie  le  aveano 
fatte  nella  Sua  morte , e coprir  poi  tutto  col 
manto  di  religione  e di  Santità . (2 ) Eravi  una 

legge 

(1)  Lue.  a).  48.  (a)  Deut . ai.  tx. 
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legge  nel  Deuteronomio  , nella  quale  comandava 
Dio  , che  fe  alcuno  pe’  Tuoi  delitti  folle  condan- 
nato a morte  , e polto  in  croce  , il  luo  morto 
corpo  non  rellalfe  fofpefo  nel  legno  , ma  il  di 
medefimo  foffc  feppellito  . E la  legge  ne  dà  la 
ragione  : Quia  walediftus  a Deo  efì  qui  ftndet  in 
Ugno  , & nequaquam  c ùntami  nubi  s terram  tuam  , 
quam  Dominus  Deus  tuus  dederit  tibi  in  pofftffìcnem  ; 
perchè  è maledetto  da  Dio  chi  ftà  appefo  al  le- 
gno , e per  niun  conto  conviene  che  la  terra  , 
di  cui  Dio  ti  avrà  melFo  in  pofleflo,  refti  conta- 
minata alla  villa  del  iuo  corpo  morto  . Si  fog- 
gettò  (i)  il  Signore  a tal  maledizione  che  meri- 
tavano i noftri  peccati , affinchè  noi  ottenefiìmo 
la  benedizione  che  meritarono  le  lue  virtù  . Ve- 
leano  pertanto  i Sacerdoti  adempiere  con  lui  la 
legge , feppeliendolo  in  quello  delio  giorno  . Si 
aggiugneva  a quella  altra  ragione , perchè  il  gior- 
no feguentc  era  Sabbato  , (2)  e molto  grande  e 
{bienne  Sabbato  per  concorrere  in  un  de’  giorni 
di  Pafqua  , poiché  la  gente  che  di  fuori  era  ve- 
nuta alla  Fella  , li  tratteneva  fenza  poter  porfi  in 
viaggio  verfo  le  proprie  ca fe , e sì  fatto  concorfo 
rendea  quello  Sabbato  maggiore  . 

Tal  elfendo  adunque  quel  Sabbato , non  con- 
veniva che  i corpi  rdlalfero  fofpeli  fulle  croci  , 
perchè  la  Fella  fi  diflurbava  ; ed  oltracciò  a lor 
parere  fi  contaminava  colla  villa  de’  malfattori  , 
e la  gente  fi  dilìraeva  dal  propofito  della  fua  fo- 
lennità  colla  prefenza  de’ corpi  morti,  e ciafcu- 
no  avrebbe  prefa  occafione  di  parlare  del  fatto 

come 

(x)  ad  Galat . 3.  13,  (1)  Jo,  19.  |z. 
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come  voleva , e ne  fcntiva  . E ficcpme  il  con» 
corfo  della  gente  era  grande , i pareri  differenti , 
e i ftgni  eh’  eran  legniti  alla  morte  del  Signor* , 
sì  portento!! , e gran  parte  di  loro  che  (lavano 
colà  prelenti , fi  eran  compunti , e il  Centurione 
e i Tuoi  foldati  aveano  confelfato  liberamente 
che  era  giudo  , e Figlio  di  Dio  , tutto  quedo  fi 
convertiva  in  rabbia  e in  furore  de’  principi  e 
de’  Sacerdoti , e ridondava  in  lor  ignominia  e 
confufione  , e temevano  che  non  fi  follevalfe 
qualche  tumulto  tra’  popolari , e fi  accendere 
qualche  fuoco  da  non  poterti  poi  edinguere  ; e 
nelfiin  mezzo  trovavan  migliore  a prevenir  que- 
di  danni , che  torre  dagli  occhi  il  corpo  del  Si- 
gnore , e feppellirlo  , per  feppellirne  unitamente 
la  memoria  , onde  mai  più  non  fe  ne  ricordale 
nediino  , nè  parlafle  di  lui . 

Per  quelli  motivi , e non  per  fargli  onore , 
trattarono  della  fila  lepoltura  prima  ancora  di 
penfare  che  fode  morto  . E per  coprire  la  loro 
malignità,  ficcome  fempre  laccano,  con  mafehe- 
ra  di  fantità  e di  religione , fi  prefentarono  al 
Prefidente  pregandolo,  che  per  riguardo  della  lor 
Feda , e del  loro  Sabbato  comandade  che  fi 
fpezzalfero  le  gambe  a’  crocifilTi , e fi  de  de  a’ lo- 
ro corpi  lepoltura . Quedo  tormento  di  fpezzar 
loro  le  gambe  folean  darlo  a’  giudiziali , quando 
effendo  molto  dentata  la  morte  della  croce , 
volean  loro  accelerarla  , e sbrigarli  i minidri  dall* 
ailìdenza  che  predavano  all’  efecuzione  . 

Ma  volendo  ciò  praticare  col  Salvatore,  gli 
faceano  aggravio  in  molte  maniere . Primiera- 
mente 


Digitized  by  Google 


44(5  IJloria  della 

mente  col  premere  di  fare  la  caufa  fua  una  fletta 
con  quella  de'  ladroni , chiedendo  per  lui , e per 
loro  alla  rintufa  un  medefimo  genere  di  tormen- 
to , e di  fepoltura  . E certamente  1’  averlo  cro- 
cifilTo  tra  ladroni  fu  un  ecceffo  di  malizia  per 
òifonorar  il  Signore  , e perluadere  il  popolo  ef- 
fcre  giufto  quello  che  li  facea  con  lui,  com’era 
quello  che  fi  facea  con  loro;  ma  il  perseverare 
in  quello  difegno  era  una  manifella  oftinazione  e 
peitinacia  , perchè  i prodigi  avvenuti  erano  fpa- 
ventolì  , e tutti  li  pervadevano  che  Iddio  gli 
avelfe  ordinati  per  onorare  il  fuo  Figliuolo  , e 
pubblicar  la  fua  innocenza  , lenza  che  a niun 
cadette  in  penderò,  che  ne  fotte  avvenuto  alcu- 
no in  riguardo  de’  ladroni  che  pativano  inlìeme 
con  lui . 1 Sacerdoti  foli  chiudevan  gli  occhi  per- 
fidamente a ciò  che  vedoa  tutto  il  popolo , e non 
volendo  aver  rifpetto  a quello , a cui  lo  aveano 
tutte  le  creature  e gli  elementi,  lì  prefentarono 
a Pilato  per  la  richieda  in  comune  fopra  tutti  e 
tre  i crocifitti  : Ut  frangerentur  sortoti  crura  , & 
tollerentur  ; che  li  fpezzaflero  lor  le  gambe,  e lì 
togliefli.ro  dalle  croci . Oltre  di  ciò  queflo  nuo- 
vo tormento , con  cui  voleano  finir  la  vita  al 
Signore  , era  grandiffimo  , nè  minore  1*  ingiuria  , 
lardandogli  le  otta  infrante,  e il  corpo  brutta- 
mente Spezzato , cofa  che  non  faceafi  fe  non 
con  ladri  facinorofi  , e tale  , che  Soggettatoli  il 
Signore  ad  ogni  genere  di  aggravj , e di  mali 
trattamenti , non  confentì  che  queflo  fi  facefle  al 
fuo  corpo  già  defunto  , anzi  lo  avea  vietato  e 
prevenuto  nel  fagrificio  dell’  Agnello , figura  e- 

fpreflà 
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fpreffa  della  Tua  morte  , qualora  ditte  : (1  ) Or 
non  comminuetis  ex  eo  . 

Quella  profezia  , e volontà  del  Signore  di* 
chiarata  tant’  anni  avanti  con  quella  foienne  ce* 
rimonia , fi  compiè  malgrado  de’  Tuoi  nemici , che 
voleano  il  contrario.  Perchè  ben  poterono  croci» 
figgerlo  co’  ladroni , ma  non  trattenerlo  in  vita  , 
onde  non  morilfe  prima  di  loro . Morì  il  Signore 
quando  volle  , e prevenne  la  follecitudine  de’  Sa- 
cerdoti colla  fua  morte  ; poiché  quando  vennero 
i foldati  per  efeguire  il  comando  del  Giudice , 
fpezzarono  le  gambe  al  primo  dei  ladri  che  era 
alla  mano  delira  , il  quale  dopo  d’  aver  creduto 
e confefl'ato  Gesù  Criito  , (offrendo  quella  pena 
con  pazienza  , accrebbe  il  fuo  merito  , e diede 
fortunato  fine  al  fuo  tormento  , correndo  colle 
rette  gambe  più  predo  all’  eterno  ripofo  in  adem- 
pimento di  ciò  che  gli  avea  promefTo  il  Signore: 
Oggi  farai  meco  in  Paradifo  . Dipoi  fpezzarono 
pur  le  gambe  all’  aitro  compagno  , che  era  (lato 
con  lui  crocifitto  . E quando  arrivarono  a Gesù 
con  determinazione  di  fargli  lo  ftdTo  oltraggio, 
vedendolo  morto  , delidettcro  , nè  fpezzarono  a 
lui  le  gambe  , facendo  Iddio  quella  differenza  tra 
l’ innocente  e i colpevoli , e difponendo  le  cole 
ad  operar  altre  maggiori  maraviglie  , e miderj  nel 
corpo  già  defunto  del  Salvatore  . 

Perchè  uno  de’  foldati  che  ivi  erano  , (2) 
corfe  con  gran  furia  contra  il  corpo  morto  del 
Signore,  e gli  aprì  con  una  lancia  il  collato  de- 
liro , trattandogli  tutto  il  cuore  . E così  fu  ri- 
velato 

(1)  Jo,  19.  (2)  Jo,  19.  32. 
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velato  a S.  Brigida:  ( i)  Et  Jic  ftantibus  turbi s in 
circuita  . venit  unus  accurrens  cu  in  furia  maxima  , 
& infixit  lanceam  in  ejus  Intere  dextro  tam  vehe- 
menter  & valide  , quod  quafi  per  aliam  partem  cor- 
foris  liOicea  voluit  pertranjtre  . E altrove  dilTe  : (2) 
In  corde  punElus  erat  tam  amare , & immi  ferie  ordì- 
ter , quod  p 101  gene  non  dejlitit , donec  lancea  attigit 
cojlam  • & ambre  partes  cor  di  s effent  in  lancea . Cir- 
condato , dice  la  Santa , daile  turbe  il  corpo  del 
Signore , venne  un  de’  foidatì  correndo  con  gran- 
diiiima  furia  , e lo  trafilfe  con  una  lancia  nel  la- 
to destro  con  tanta  forza  e veemenza  , che  parea 
voielfe  trapalare  dall’  altra  parte  , e reftò  sì  cru- 
delmente ferito,  che  il  feritor  non  cefsò,  finché 
non  ebbe  affatto  penetrato  il  cuore  dall’  una  par- 
te , e dall’  altra  . In  quella  maniera  le  noftre  col- 
pe gli  trapalarono  come  ferri  il  fuo  pietofo  cuo- 
re elfendo  vivo , e quel  della  lancia  eflendo 
morto  . 

E fe  guardiamo  all’  intenzion  del  foldato 
che  fece  quello  , pare  che  derivale  dal  fuo  ardi- 
mento e furore  , avendo  a fdegno  che  fofie  morto 
il  Signore  in  sì  breve  tempo  , e avelfe  colla  fua 
morte  impedito  che  non  gli  fpezzafier  le  gambe , 
ed  evitati  gli  altri  tormenti  e fcherni  de’  faldati 
e de’ Giudei:  e poiché  non  potè  più  tormentarlo 
vivo,  volle  moftrar  l’  animo  che  avea,  conficcan- 
dogli la  lancia  nel  corpo  morto,  la  quale  fu  fiam- 
ma inumanità  e barbarie  , moftrar  furore  contro 
di  un  corpo  morto  , e ferirlo  dirittamente  nel 

cuore 

(1)  Lih.  7.  Revel.  eap.  ij.  propc  finem , 

(!)  Lib,  x.  cap.  j. 
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cuore  dove  rtà  la  fonte  della  vita  . Per  la  qual 
cofa  la  Santa  Chiefa  chiamando  dolce  il  legno 
della  Croce  , e dolci  i chiodi  che  vi  fofteneano 
il  dolce  pefo  del  corpo  del  Signore  : Dulie  li - 
gnum  , dulces  clavos  , dulce  pendus  fuflines  ; chia- 
ma per  altra  parte  il  ferro  della  lancia  duro  e 
crudele  : Quo  vulnerata  infuper  mucrone  diro  lan- 
cece.  Perchè  fe  crudeltà  farebbe  Hata  ferirgli  il 
cuore  effendo  vivo,  non  fu  minore  inumanità  fe- 
rirglielo eflendo  morto  . Ma  fe  miriam  la  dol- 
cezza del  Cuor  del  Signore , troveremo  che  la 
lancia  fu  molto  più  dolce  , che  non  i chiodi  e 
la  Croce;  perchè  fe  la  Croce  e i chiodi  tocca- 
rono il  corpo , e le  mani , e i piedi  del  Signo- 
re , la  lancia  toccò  il  fuo  Cuore  , e a quello  ci 
lafciò  aperta  la  porta  e la  via  . 

Std  utius  militum  lancea  latus  ejus  aperuit  z 
Uno  de’  foldati  aprì  il  fuo  corta to  con  una  lan- 
cia : fopra  il  qual  parto  difle  S.  Agortino  : (1) 
Vigilanti  verbo  Evangelica  ufus  ejl , ut  non  diceret 
latus  ejus  percujjìt , aut  vulneravit , aut  quid  aliud ... 
Con  molta  riflefliione  usò  1’  Evangelifta  di  quella 
parola,  onde  non  dice  che  il  foldato  ferì,  o pia- 
gò colla  lancia  il  cortato  del  Signore , ma  che 
glie  P aprì , moftrando  che  una  porta  libera  lì  era 
aperta  per  entrar  noi  al  Cuore  di  Crifto , e per 
ufeirne  e comunicarli  a noi  le  ricchezze  del  fuo 
Cuore  ; perchè  fe  la  vita  d’  ognuno  procede  dal 
fuo  cuore , e però  il  Savio  configlia  che  lo 
guardiamo  (2)  con  ogni  follecitudine  e dilige»* 

F f ■ . za  j 

* (1)  -Augufi,  ferm.  i*o.  in  Jtann.  tom.  io. 

(a)  Prov • 4.  iji 
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za , dovea  dal  Cuor  di  dritto  ufcir  la  vita  di 

tutti , e quindi  non  conveniva  che  fol  per  le 

lo  ferbalfe , ma  che  fel  lafcxatfe  ferire,  e benché 

fofie  morto  , fi  apriffe  nel  luo  coltato  la  porta 

della  vita  , affinchè  colla  morte  di  lui  viveffimo 
tutti , e colla  vita  che  da  lui  ufciva  , tutti  rifu- 
fcitailimo  . 

In  quella  maniera  dal  coftato  del  Signore  , 
che  (lava  coricato  fulla  Croce  fu  formata  la 
Chiefa  ; in  figura  della  quale  (i)  fu  formata  la 
prima  donna  dal  fianco  dell’  uomo  , quando  lla- 
va  dormendo . E quantunque  folfe  Adamo  op- 
preflo  da  profondo  fonilo  , ufcì  Èva  viva  e de- 
lla , e fu  chiamata  madre  di  tutti  i viventi.  (2) 
Quello  fu  gran  Sagramento  , in  cui  era  rappre- 
fentata  1’  unione  della  Chiefa  con  Crillo  ■ il  qua- 
le Ila  va  giacendo  nella  Croce  , e avea  il  capo 
chino  in  figura  e difpofizione  di  chi  dormiva , e 
dal  fuo  coltato  aperto  ufcì  il  fangue  e P acqua  , 
onde  fu  formata  e abbellita  la  fua  Spota.  E (lan- 
dò morto  il  Signore-,  ufcì  la  Chiefa  viva  e ma- 
dre di  tutti  que’  che  vivono  per  virtù  della  mor- 
te di  Crillo.  O morte  per  cui  rifufeitano  i mor- 
ti ! O ferita  con  cui  fi  ri  fanano  le  ferite  ! O fan- 
gue in  cui  fi  lavano  quelli  che  non  fon  puri  ! 
Quello  è il  conforto  de’  melli , il  rinforzo  de* 
tentati , il  rifugio  degli  afflitti  . Per  quella  porta 
entrano  ed  efeono  le  api  fante  per  fabbricare  i 
lor  favi  nel  fegreto  del  Cuor  di  Crillo . Quello 
è il  pertugio  della  pietra  , (4)  dove  hanno  rifu- 
gio i ricci  fpinofi  , e dove  volano  quelli  che  han- 
no ale 

(l)  Gen.  u xi.  (1)  ad  Epbef.  J.  32.  (3)  Efal.  103.  iS. 
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no  ale  come  di  colomba  (1),  per  trovar  ivi  il 
lor  ricetto , e la  loro  difefa  . (1)  Quella  è la 
porta  che  comandò  Dio  a Noè  che  facelfe  nel 
fianco  dell’  Arca , affinchè  entraffer  per  effa  gli 
animali  prefcelti , che  non  doveano  perir  nel  di- 
luvio . (3)  Quella  è la  porta  aperta  della  città 
di  rifugio  , dove  i delinquenti  ritrovano'afilo  dall* 
ira  di  Dio  . Quella  è la  porta  dorata  e bella  (4) 
del  vero  Tempio  di  Dio  , dove  i mcndici  e gl* 
infermi  trovano  Tempre  falute  e mifericordia . 
Quella  è la  porta  del  Paradifo,  che  fi  ferrò  per 
lo  peccato  del  primo  Adamo  , e fi  aprì  per  li 
meriti  del  fecondo  , il  quale  avea  detto  di  fe  ; 

(5)  Io  fon  la  porta:  per  me  fe  alcuno  entrerà,  - 
farà  falvo  . Quella  è la  porta  , di  cui  hanno  la 
chiave  d’  oro  gli  amici  privilegiati  e favoriti  di 
Dio . O quanto  davvero  difbrezzan  le  porte  de* 

Re , e i favori  e le  famigliarità  de’  Principi  quei 
che  hanno  licenza  di  entrare  per  quella  porta 
alla  cella  de’  vini  preziofi  , (ò)  e al  gabinetto  fe- 
greto  di  Dio  : (7)  Hxc  porta  Domini , jujli  intra- 
bunt  per  eam . Quella  è la  fornace , dov’  è fuoco 
perpetuo  e molto  accefo  , con  cui  fi  abbruciano 
i noltri  cuori , e fi  van  lavorando  a feconda  dell* 
immagine  di  Dio.  Quello  è il  teflimonio  dell’ 
amor  fervorofo , e dell’  eccellente  carità  del  no- 
ftro  Salvatore  , avere  non  fedamente  le  braccia 
aperte  per  riceverci  tra  le  fue  braccia,  ma  aper- 
to anche  il  Cuore  per  ricoverarci  nel  Cuore  . 

F f 2 E fe 

(1)  Pfal,  54.  7.  (*)  Gen.  6.  1 6%  (O  Deut.  19.  4. 

(4)  Alt.  1.  (5)  Jo,  ro,  7,  (6)  Cani , 1.  4. 

' (7)  n 7*  *0. 
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E fe  1’ Apoftolo  diceva,  (i)  ch’era  il  fuo 
cuor  dilatato  , e che  tutti  i Fedeli  vi  capivano 
fenz’  anguftia  ; quanto  ampio  e fpaziolo  farà  il 
Cuore  di  Gesù  Crifto  per  abbracciarci  tutti  den- 
tro  di  elfo  colla  fua  incompreniibile  carità  ? e ad 
un’  abitazion  tanto  ampia  e tanto  gloriofa  era 
meftieri  che  corrifpondelTe  nel  fuo  coftato  una 
tal  porta  , che  c’  invitale  ad  entrare  per  efla . 
Quello  è il  razionale  del  Sommo  Sacerdote  (2) 
del  Nuovo  Tellamento , che  in  una  fola  pietra 
tenea  fcritti  non  folamente  dodici  nomi,  ma  in 
verità  tutti  gli  uomini  ; e benché  ricevefie  que- 
lla ferita  dopo  morte  , la  confervò  poi  vivo  ad 
ornamento  del  fuo  corpo  gloriofo  e rifufcitato  , 
c per  fonte  di  luce  e di  amore  . Poiché  toccan- 
do 1’  Apoftolo  (3)  S.  Tommafo  quella  piaga  , e 
introducendovi  le  fue  dita , gli  li  fparfe  d’ im- 
provvida lo  fpler.dor  della  fede  nell’  intelletto , e 
un  accefo  fuoco  d’  amore  nella  volontà . 

O quanto  l'oavemente  accarezza  , e quanto 
deliziofamente  attrae  , e con  quanta  forza  inneb- 
bria  il  Signore  i fuoi  eletti  col  liquore  fovrano 
che  fcaturifce  da  quella  divina  fonte  ! O quanto 
altamente  favorifce  i fuoi  amici,  aprendo  loro  la 
porta  pel  fuo  coftato  ad  entrar  nell’  intimo  del 
fuo  Cuore , e abbracciandoveli  con  abbraccia- 
menti di  ftretta  amicizia  , e di  familiare  comu- 
nicazione ! Quelli  sì  che  fono  amori  e favori , e 
non  quelli  che  difpenfano  gli  uomini  ; e per  que- 
llo il  Signore  a raccogliere  e accarezzare  i fuoi 
Apoftoli  che  andavano  paurofi  e deviati , quando 

loro 

(r)  i.  Cor.  6.  n.  (1)  Exsd,  18.  xi«  (3 )/#.  10.  *7» 
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loro  appariva  dopo  la  rifurrezione , moftrava  lor 
fubito  le  mani  e il  coftato  , a vedervi  1*  abbon- 
danza dell’  amore  che  portava  ad  eflì , e a tutta 
laChiefa.  Che  fe  per  1’ addietro  diceva:  (1)  Fe- 
rirti il  mio  cuore  , Sorella  mia  , ferirti  il  mio 
cuore  ; ora  noi  tiene  folamente  ferito  , ma  del 
tutto  aperto  : Unus  militum  lancea  latut  ejus  ape- 
ruit . *’ 


CAPO  X L V I. 

Dal  co  flato  aperto  del  Salvatore  ufcì  /angue  3 
ed  acqua  . 

•VE'  T continuò  exivit  fanguir  , & aqua  . Nel  ri* 
trarre  il  foldato  la  lancia  dal  coftato  del 
Signore  , incontanente  ne  ufcì  una  fonte  di  l'an- 
gue e di  acqua , che  bagnò  tutto  il  corpo  , e 
corfe  fino  in  terra  . O abiflò  della  divina  libera- 
lità ! Sempre  rimane  a Dio  alcuna  cofa  che  da- 
re ; e benché  averte  già  data  la  vita , che  è 
quanto  un  amico  può  dar  per  1’  altro , e fparfo , 
come  pareva  , tutto  il  fangue  per  le  ferite  de* 
piedi  e delle  mani  ; non  era  ragione  che  gli  man- 
carte  di  dare  a noi  poverelli  qualch’  altra  cofa 
per  una  porta  sì  principale , qual  erafi  aperta  nel 
fuo  coftato  : e così  ci  diede  per  erta  quel  fan- 
gue , che  nelle  anguftie  di  morte  erafi  raccolto 
in  foccorfo  del  divin  Cuore  , e come  preziofo 
liquore  che  fpargafi  da  un  vafo  fpezzato  e rotto , 
entro  non  ve  ne  reftò  pur  goccia  : in  teftimo- 

F f 3 nian- 

(1)  Cant,  4.  9. 
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nianza  di  che  in  un  col  l'angue  » e dietro  ad  elfo 
ufcì  acqua  eziandio , per  eflcr  quello  come  1’  ul- 
timo fangue  che  avea  ; e fu  il  Signor  nella  Cro- 
ce come  un’  immagine  viva  ed  eiprefla  della  di- 
vina bontà  , col  Cuore  aperto  per  darti  e fpar- 
gerfi  , e con  aperte  braccia  per  ricevere  le  Tue 
creature  . 

11  primo  che  godefife  di  quello  beneficio  della 
piaga  del  collato,  fu  il  foldato  che  la  fece,  il 
quale,  com’  è opinion  ricevuta,  (i)  fi  chiamava 
Longino,  ed  era  cicco,  ovvero,  come  è più  ve- 
rifimile  , e 1’  affermò  (2)  S.  Ifidoro  , privo  d’  un 
occhio  folo . Ora  aperto  che  ebbe  il  coilato  del 
Signore , il  fangue  e 1’  acqua  che  n’  ufciva  , ven- 
ne fcorrendo  a filo  giù  per  la  lancia  medefima  , 
e a toccargli  la  mano  , e ungendo  egli  con  quel 
facro  liquor  i Tuoi  occhi,  gli  fu  redimita  perfet- 
ta villa  nel  corpo , e quel  eh’  è più , anche  nell* 
anima  , affinchè  conofcefTe  cqn  viva  fede  chi  era 
quel  Signore  che  flava  morto  in  Croce  ; e in  lui 
credendo , fu  battezzato  poi  dagli  Apofloli , e 
pieno  di  fantità  arrivò  a morir  Vefcovo  e Mar- 
tire , e di  lui  la  Chiefa  fa  fella  a’  quindici  di 
Marzo  : si  grande  fu  1’  effetto  che  operò  in  lui 
il  fangue  e 1’  acqua  che  ufcì  dal  collato  del  ' Si- 
gnore ! Il  rimanente  che  correva  in  terra  , dice 
Niceforo , (*)  che  la  Vergine,  la  quale  era  colà 
vicina,  e il  Difcepolo  amato  lo  raccolfero  in  un 
vafo , e cultodirono  con  ogni  pietà  e riverenza  « 

E di- 

(tì  Jug.  in  marnati,  eap.  n.  Hazìanitn.  in  lib.  de 
Cbrifle  patiente  . (i>  IJidorui . 

(3)  N icepb.  CalliJÌ , lib*  1,  bift,  taf.  30. 
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È dicendo  1’  Èvangelifta  che  ufcì  dal  Tuo 
Corpo  fangue  ed  acqua  , non  è da  credere  che 
folle  umor  flemmatico  , ficcome  immaginarono 
alcuni  , ma  acqua  vera  che  fcaturì  miracolofa- 
tnente  dal  fuo  corpo , come  pur  fu  miracolo 
1’  ufcir  fangue  da  un  corpo  defunto  già.  (1)  E 
quello  fu  ordinato  così  dal  Signore  per  provare 
con  teftimonianza  si  chiara  , che  il  fuo  corpo  non 
era  fanraftico  , ma  vero , perchè  col  fangue  fi  ino- 
ltrò che  il  fuo  corpo  era  comporto  de’  quattro 
umori;  e che  era  pure  comporto  de’ quattro  ele- 
menti, fi  rnollrò  coll'  acqua  che  è uno  di  elfi. 

E molto  è da  riflettere  con  quanto  pefo  di 
parole  1’  Èvangelifta  confermi  la  verità  di  quell* 
Moria,  quando  dice:  (z)  Uno  de’ foldati  aprì  il 
fuo  coftató  con  una  lancia  , e fubito  ufcì  dalla 
ferita  fangue  ed  acqua  ; e chi  ciò  vide  co’  proprj 
occhi,  quegli  è che  ne  dà  teftimonianza,  e fa 
ed  è certo  dire  la  verità,  affinchè  voi  pur  lo  cre- 
diate con  ficurezza  . Ed  è cofa  certa  che  non 
avrebbe  dette  quelle  parole  con  tanta  premura  , 
fe  non  averte  romprefo  che  in  quello  fangue  ed 
acqua,  che  ufcì  dal  coftato  del  Salvatore,  flava 
rinchiufo  non  folo  un  gran  miracolo , ma  anche 
un  affai  grande  mi  Itero. 

E qual  fia  quello  miltero,  lo  fteflo  Evange- 
lifta  che  ciò  vide  e notò  ftando  a piè  della  Cro- 
ce , e lo  fcrilfe  nel  fuo  Evangelio,  lo  dichiara 
con  quell?  parole:  (4)  Qiùs  efl  qui  viucit  mun- 
dum  , nifi  qui  credit  quoniam  jefus  ejl  Filius  Dei  ? 

F f 4 Hic 

fiì  S.  Tbom.  3 part.  eap.  66.  art.  4.  ad  f.  & <iutA  74# 
art.  7.  ai  4.  (x)  J».  19.  34.  (3)  1.  Jo.  3.  3. 
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Hic  ejl  qui  verni  per  aquarn  & fanguinem  Jefut 
Chrijius  • non  in  aqua  folum  , fed  in  aqua  & fan- 
guine  : Et  Spirilus  eji  qui  tejlifìcatur  , quoniam  Cbri - 
Jtus  ejl  verità s . Chi  è , dice , quegli  che  vince  il 
mondo  , fé  non  chi  crede  che  Gesù  è Figlio  di 
Dio  ? il  quale  c’  inlegnò  col  fuo  efempio  a cal- 
peltar  gli  onori , a deprezzar  le  ricchezze , a fug- 
gir i diletti  e gli  agi  della  carne  , e ci  predicò 
la  vanità  de’  beni  prefenti , e ci  guadagnò  e pro- 
mife  i futuri.  Nefifuno  adunque  vince  il  mondo, 
fe  non  chi  crede  che  Gesù  è Figlio  di  Dio  , e 
perciò  fegue  il  fuo  efempio  come  licuro,  e cre- 
de la  fua  dottrina  come  vera  , e fpera  nelle  fue 
promelfe  come  infallibili  e certe  , e fi  vai  del 
fuo  fangue  per  ottener  perdono  de’  propri  pec- 
cati , e gode  della  fua  grazia  per  vincere  le  bat- 
taglie prefenti , e partecipa  de’  fuoi  meriti  per 
entrar  ne’  beni  futuri . 

Pie  e fi  qui  venit  per  aquam  & fanguinem  Je- 
fus  Chrijius  , non  in  aqua  folum  , fed  in  aqua  & 
fanguine  : quelli  di  cui  and;amo  parlando  , e che 
dobbiam  credere  Figlio  di  Dio  , è Gesù  Crillo , 
che  venne  al  mondo  per  acqua  e per  fangue, 
non  in  acqua  fidamente  , ma  in  acqua  ed  in  fan- 
gue. Il  Precurfore  S.  Giovanni  Battifta  venne  in 
acqua  sì  fidamente  } com’ ei  lo  dilfe:  (i)  lo  non 
battezzo  più  che  con  acqua;  e però  il  fuo  Bat- 
tefimo  non  avea  efficacia  di  lavare  le  colpe . Ma 
il  Battefimo  di  Gesù  Crillo  ha  1’  efficacia  di  la- 
vare le  colpe  in  virtù  del  fangu*  che  fparfe  fo- 
pra  la  Croce , perchè  Gesù  Crillo  venne  per 
fcngue.  E di 

(i)  Jo,  r.  X6. 
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E di  qui  è ) che  affai  voice  nel  corfo  della 
fua  vita  unì  il  Signore  quelle  due  cofe  , acqua  , 
e fangue  : perchè  bambino  di  otto  giorni  fparfe 
lagrime  in  un  col  fangue  della  Circoncifione  ; e 
nell’  ultima  Cena  lavò  i piedi  a’  Difcepoli  con 
acqua  per  dar  lor  bere  il  fuo  fangue  ; e nel  ca- 
lice mefchiò  acqua  al  vino  , che  avea  da  con- 
vertir nel  fuo  fangue  ; e nell’  Orto , pollo  in  ago- 
nia , infieme  col  l'udore  fparfe  il  fangue . Chi  po- 
trà dire  quante  lagrime  nel  corfo  della  fua  Paf- 
lìone  ufcirono  da’  fuoi  occhi  unitamente  al  fan- 
gue che  gli  ufcì  dalle  vene?  Poiché  (1)  dice  San 
Paolo  , che  nel  tempo  in  cui  (lette  in  vita  , of- 
friva le  fue  orazioni  a Dio  con  gran  clamore  , e 
con  molte  lagrime:  finalmente  dappoiché  fu  mor- 
to , ufcì  dal  fuo  collato  acqua  vera  e fangue  . 
Venne  dunque  Gesù  Crilto  non  in  acqua  lolo , 
nè  folo  in  fangue  , ma  in  acqua  ed  in  fangue  per 
di m odiar  1*  effetto  che  dovea  produrre  il  fuo  fan- 
gue , ed  era  lavar  le  macchie  de’  peccati  ; e per- 
ciò (2)  diffe  S.  Giovanni , che  uno  di  que’  Vec- 
chi che  ftavan  davanti  all’  Agnello  , modrando- 
gli  i Santi  ornati  di  vedi  bianche , gli  domandò  : 
Quelli  che  fon  vediti  di  candide  vedi , chi  fon 
eglino , e donde  vennero  ? A cui  egli  rifpofe  : 
Mio  Signore , voi  lo  fapete  ; e ripigliò  il  Vec- 
chio : Quelli  fono  che  vennero  da  gran  tribola- 
zione, e lavarono  le  lor  vedi,  ed  imbiancarono 
nel  fangue  dell’  Agnello . Perchè  febbene  paja 
che  le  vedi  attuffate  nel  fangue  avrebbono  da 
redar  tinte  del  fuo  colore  ; il  fangue  nondi  men 

dell’ 

(1)  ai  luir*  j.  7.  (»)  Ape.  7.  xj. 
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dell'  .Agnello  , benché  nella  fua  follanza  fi  a fan* 
gue  j pur  nell’  effetto  lava  e imbianca  le  velli  al 
pari  dell’  acqua , e per  quello  Gesù  Crillo  venne 
in  acqua , e in  fangue , e non  in  acqua  folamen* 
te  , o in  fangue  . 

Et  Spiritus  tjl  qui  tsfìijìcatur , queniam  Chrt - 
Jlus  efì  ventai:  lo  Spirito  è quegli  che  rende  te- 
llimonianza  che  Gesù  Crillo  è verità  . Imperoc- 
ché nella  legge  antica  quando  era  tempo  d’  om- 
bre e di  figure  , venne  ancora  Mosè  fedel  mini- 
llro  di  Dio  , e venne  con  acqua  e con  fangue  ; 
poiché  il  primo  prodigio  che  fece  per  flagella- 
re gli  Egizj , e cafligar  la  durezza  di  Faraone  , 
e provar  che  veniva  in  nome  di  Dio,  (1)  fu  il 
convertir  tutte  1’  acque  in  fangue  ; e 1*  ultimo  fe- 
gno , con  cui  finì  di  rimaner  libero  il  fuo  popo- 
lo , (2)  fu  di  lafciar  affogati  gli  ftefiì  Egizj  nel 
mare , che  per  effere  o chiamarfi  mar  rolfo  o 
vermiglio , era  rapprefentazione  d’  acque  e di 
fangue.  Tutte  le  carni  de’  fagrifizj  fi  lavavan  con 
acqua  , la  qual  rellava  con  quello  mefehiata  al 
fangue,  e aspergendo  con  effa,  fi  toglievano  tut- 
te le  immondezze  , e le  irregolarità  della  legge . 
(3)  Quella  pefchiera  di  Gerusalemme  , ove  rifa- 
navan  gl’  infermi  di  qualunque  infermità , quand* 
era  moffa  dall’  Angelo , dicono  molti  che  era 
d’  acqua  infanguinata , con  cui  fi  lavavan  le  car- 
ni di  que’  fagrificj . (4)  E lo  fteffo  Mosè  per  de- 
dicar il  Tellamento  antico,  e per  confermare  quel 
patto  che  allor  fi  facea  tra  Dio  e gli  uomini,  e 

per  . 

(i)  Exod.  7*  10.  ExoJ.  14.  %j,  (j)  Jt,  j,  1. 

(4)  ad  Hebr.  9.  19.  Exod.  14.  8. 
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per  confegrare  il  Tabernacolo , e tutti  i vali  che 
dovean  fervire  al  miniftero  di  quello , e al  culto 
divino , prefe  del  l'angue  di  capri  e di  vitelli 
mefchiato  con  acqua  , e afperfe  con  elfo  il  libro 
della  legge  , e tutto  il  popolo  , e il  Tabernaco- 
lo , e i vali  ; e appena  eravi  cola  in  quella  leg- 
ge , che  non  fi  purificaffe  con  fangue  e con 
acqua  . 

Ma  quantunque  in  quella  legge  vi  folfe  fan- 
gue ed  acqua  , tutto  era  non  pertanto  ombra  e 
figura , e come  cerimonie  morte  e fenza  fpinto  ; 
e quello  fpirito  fteffo  che  fu  comunicato  nella 
legge  di  grazia  , rendè  teftimoniania  che  Gesù 
Crifto  era  il  corpo  di  quelle  ombre,  e la  verità 
di  quelle  figure  . Perciocché  febbcne  (T)  la  legge 
folfe  data  per  mezzo  di  Mosè  ; contuttodò  la 
grazia  e la  verità  venne  formata  da  Gesù  Crifto. 
E per  quefto  non  fenza  cagione  volle  il  Salva- 
tore, che  dopo  morte  gli  aprilfero  il  Cuore,  ov* 
è il  principio  della  vita,  e l’officina  degli  fpiriti 
vitali,  perchè  cioè  s’ intendere  che  l’acqua  e il 
fangue  , che  di  là  ufcivano , non  erano  cofe  mor- 
te e deboli , ma  vivifiche  ed  efficaci , e che  fcor- 
revano  involte  nel  fuo  fpirito  per  la  vita  e pel 
rimedio  del  mondo  . 

O fangue  preziofiffimo  con  cui  fiamo  reden- 
ti ! O acqua  puriffima  con  cui  fiamo  lavati  ! 
Acqua  con  cui  fiamo  rigenerati  nell’  elfer  divino 
e fpirituale  ; e fangue  con  cui  fiamo  in  elfo  fo- 
ftentati  e alimentati.  O morte  per  cui  rifufcita- 
no  i morti  ! O fpirito  che  ufcì  dal  petto  di  Cri- 
fto, 

(1)  /«.  1.  17, 
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fio , da  cui  prendono  lena  tutti  i viventi  ! Ufd 
dunque  dal  fuo  coftato  acqua  e fangue.  Qual  cola 
più  pura  di  quello  fangue  ? E qual  bagno  più  ef* 
ficace  di  tale  acqua  , con  cui  per  virtù  dello  Spi- 
rito Santo  liamo  purificati  e imbiancati  ? E certo 
è che  il  fangue  di  Gesù  Crifto  ebbe  efficacia  di 
adergerci  da’  noftri  peccati  per  virtù  dello  Spiri- 
to , per  ellère  cioè  unito  alla  Divinità,  e alla 
Perfona  del  Figlio  di  Dio  , dal  qual  prefe  il  fuo 
Valore  ; o perchè  fu  fparfo  per  virtù  dello  Spiri- 
to Santo , che  interiormente  movea  Gesù  Crifto 
noftro  Signore , affinchè  fpargefle  il  fuo  fangue 
per  folo  amore  e ubbidienza  a Dio  . Laonde  dif- 
fe  1’  Apoftolo  : fi)  Se  il  fangue  de’  tori  e de’ 
capri , e 1’  acqua  mefchiata  alla  cenere  (2)  di 
bionda  vitella  , che  eran  cofe  morte  e fenza  fpi» 
rito,  tergevan  coloro  eh’ eran  immondi  fecondo 
la  legsre  ; quarto  più  il  fangue  di  Gesù  Crifto  , 
che  offri  fe  fteffo  qual  Odia  pura  e fenza  mac- 
chia nel  fuoco  dello  Spirito  Santo,  avrà  vita  per 
virtù  di  quello  Spirito  a mondare  le  noftre  co- 
feierze  dall’  opere  morte  , e rifufcitarci  a nuova 
vita,  affinchè  con  opere  di  vita  ferviamo  e piac- 
ciamo a Dio  vivo  ? Così  pur  1’  acqua  ha  forza 
di  lavarci  e rinnovarci  e rigenerarci  nel  nuovo 
effere  fpiritual  della  grazia , non  per  fe  fteffa  , 
ma  per  virtù  dello  Spirito  Santo,  conforme  dille 
il  Salvatore  medefimo  a Nicodemo:  (3)  E’  necef- 
fario  nafeer  di  nuovo , e fe  alcuno  non  rinafeerà 
dall’  acqua  e dallo  Spirito  Santo  , non  potrà  en- 
trare nel  Regno  de’  Cieli  ; di  maniera  che  1*  ac- 
qua 

(1)  ad  Htbr,  9.  ij.  (*)  Kum,  1 9.  9,  (j)  Jo.  j.  j. 
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qua  che  era  Iterile  per  fé  ìtefla , ricevette  virtù 
dallo  Spirito  Santo  di  rigenerare  in  Cnlto  i bat- 
tezzati . 

In  quella  guifa  fu  rigenerato  il  nuovo  popol 
di  Dio  con  acqua  , e con  fangue  per  virtù  dello 
Spirito  Santo,  e fi  (labili  e confermò  la  nuova 
legge  di  grazia  e del  Teftamento  Nuovo  tra  Dio 
e gli  uomini  col  fangue  e coll’  acqua , che  fcaturì 
dal  collato  di  Gesù  Crifto  ; nel  modo  che  antica- 
mente eziandio  in  figura  di  ciò  era  (lato  dedica- 
to il  Teftamento  vecchio  con  acqua  mefchiata  al 
fangue  di  animali . Poiché  avendo  letto  Mosè  a 
tutto  il  popolo  (1)  il  libro  della  legge  , ove  lì 
conteneano  tutte  le  cofe  che  Iddio  comandava  al 
fuo  popolo , e quelle  che  promettea  di  fare  verfo 
di  lui  ; il  popolo  fi  obbligò  per  fua  parte  all*  a- 
dempimento  e all’  ubbidienza  di  quelli  comanda- 
menti  ; e Mosè  per  parte  di  Dio  , e come  mini- 
ftro  fuo  , fi  obbligò  che  certe  farebbono  e (labili 
tutte  le  prò  ni  elfi:  ; e a maggior  fermezza  di  que- 
llo patto  prefe  il  fangue  de’  fagrificj,  (2)  e 1’  ac- 
qua unitamente,  e per  ciò  che  fpettava  alla  par- 
te di  Dio , ne  afperfe  il  libro  della  legge , è poi 
tutto  il  popolo  per  quanto  apparteneva  alla  fua , 
e dilfe  : Quello  è il  langue , col  qual  fi  conferma 
il  Teftamento  che  Iddio  fa  oggi  con  voi . 

Et  fpiritus  ejl  qui  tefiificatur  , quoniam  Crijlut 
efl  ventasi  Lo  Spirito  Santo  dà  teftimonianza 
che  Gesù  Crifto  è la  verità  di  tali  figure  . (5) 
Imperocché  qual  v’  ha  proporzione  tra  il  Tefta- 
mento , e patto  che  fece  Iddio  per  mezzo  di  Mo- 
sè col 

(1)  Exod,  24.  7.  (2)  ai  Hebr,  9, 19.  (j)  ad  Htbr,  7.  i*> 
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sè  col  popolo  antico  , e il  Teftamento  che  fece 
per  mezzo  di  Gesù  Crifto  in  favor  della  Chiefa 
fino  alla  fine  del  mondo  ? Poiché  i comandamenti 
di  quello  eran  gravofi , e le  promelfe  temporali , 
e quindi  il  fangue  con  cui  fi  confermò,  dovette 
effere  di  bruti  animali . Ma  nel  tempo  prefente 
della  legge  di  grazia  i comandamenti  fono  foavi 
e di  amore  , e le  promelfe  di  beni  eterni , e il 
fangue  con  cui  fi  confermò  , lo  fteffo  che  fparfe 
Gesù  Crifto  . E però  ficcome  Mosè  dopo  d’  aver 
letta  la  legge  afperfe  il  libro  e il  popolo  con  ac- 
qua e con  l'angue  di  animali  fagrificati  ; così  il 
vero  Mosè  da  luogo  alto  ed  eminente  lelfe  a tut- 
ta la  Chiefa  che  dovea-  effervù  fino  alla  fine  del 
mondo  , tutto  il  meglio  e il  più  perfetto  della 
legge  e de’  comandamenti  di  Dio  ; e il  libro  altra 
non  era  ch’egli  ftelfo  , il  quale  flava  fpiegato  co- 
me libro  aperto  fulla  Croce  , e moftrava  fcritta 
con  fangue  ne’  fuoi  illuttriffimi  efempj  la  perfetta 
ubbidienza  a’  comandamenti  di  Dio  ; e non  v*  ha 
altro  libro  ove  polfiam  meglio  leggere  in  quali 
cofe  , e di  qua!  maniera  debba  elfere  Dio  ubbi- 
dito e onorato  , fuorché  Gesù  Crifto  Crocifilfo  ; 
il  quale  come  buono  e fedel  mediatore  all’  Eter- 
no Padré  offriva  pe’  fuoi  il  ricchiffimo  teforo  de* 
proprj  meriti  ; e dalla  lor  parte  offeriva  altresì 
una  ubbidienza  a’  fuoi  comandamenti  tale  e così 
perfetta,  che  foffe  a imitazione  di  quella  fua,  di 
cui  il  Padre  moftrava  d’ effere  fodd  sfatto;  poiché 
per  non  perdere  1’  ubbidienza  perdeva  la  vita  , 
fatto  ubidiente  fino  alla  morte,  e morte  di  Cro- 
ce . Ed  all’  incontro  per  parte  di  Dio  promettea 
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agli  uomini  il  perdono  de*  lor  peccati , il  foccor- 

10  della  grazia  , e il  premio  della  gloria  : il  che 
tutto  avea  egli  col  valore  de’  fuoi  preziofi  trava- 
gli , e colla  tua  vita  e morte  pagato  copiofamente . 

E Eretto  quello  contratto  tra  Dio  e gli  uo- 
mini , ed  eflendo  egli  già  morto , e reftando  colla 
fua  morte  fermo  e valido  il  Nuovo  Teilamento , 
affinchè  non  mancale  per  la  fua  fermezza  veruna 
folennità  di  quelle  eh’  erano  Hate  raffigurate  nel 
Vecchio  (o  gloria  del  Crocififso!),  ufcì  dal  fuo 
collato  il  fangue  e 1’  acqua , con  cui  fofse  afperfo 

11  libro  della  legge  nuova , e il  popolo  eletto  e 
chiamato  da  Dio  ad  ofservarla  , e a goderne  le 
promefse.  E perchè  il  princip«l  libro  ove  fi  leg- 
gono i comandamenti , e i configli  della  legge  di 
grazia  , è Gesù  Grido  Crocififso , e quedo  Signor 
medefimo  come  mediatore  tra  Dio  e gli  uomini, 
dava  riguardo  agli  uomini  in  nome  di  Dio  come 
vero  Figlio  di  Dio  ; e dava  riguardo  a Dio  in  no- 
me degli  uomini  come  vero  uomo  , e Capo  di 
tutti  gli  uomini  ; quindi  è che  quedo  Signore  in 
adempimento  di  ogni  folennità , a nome  delle  due 
parti  che  fi  obbligavano,  e come  libro  nel  quale 
fi  conteneano  i comandamenti , e le  promefse  del 
fuo  Tedamento,  verfando  egli  defso  una  fonte  di 
fangue  e di  acqua  che  da  lui  fgorgava  còme  vero 
ed  unico  fagrificio , bagnò  fe  defso  con  quella  co- 
me Sommo  Sacerdote  della  legge  di  grazia  , e 
poi  in  feguito  il  fuo  corpo  midico , che  è la  Chie- 
fa  ; e tutti  quelli  che  vi  fono  chiamati , fono  af- 
perfi  con  quedo  fangue  ed  acqua  nella  partecipa- 
zione de’ fanti  Sagramenti;  e niuno  è feelto  nell* 
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eterna  predetti  nazione  di  Dio  alla  fantificazione 
•dell’  anima  fua  , e all’  ubbidienza  de’  divini  co- 
mandamenti  , che  noi  Ila  per  mezzo  di  quella  at- 
perfione  del  fangue  di  Gesù  Grillo  , come  ditte 
F A portolo  S.  Pietro:  Petrus  Apofìolus  Jefu  Chrìfli 
elettri  advenis  ......  in  fanttificationem  fpiritus , in 

ohe  dienti  am , & afperftonem  fanguinis  Jefu  Lhrifli  (i) . 

Quelli  fono  1 cellimonj  autentici  che  abbia- 
mo di  eflere  Gesù  Crillo  vero  Uomo  e vero  Dio, 
e Redentore  e Sant.ficatore  degli  uomini  : Qno- 
ttiam  tres  funt  (z)  qui  tefìimonium  dant  in  Cotto  , 
Pater , Verbum , & Spiritai  Santtus  , & hi  tres  unum 
funt  ; & tres  funt  qui  tefìimonium  dant  in  terra , 
Spiritus  , aqua , & Janguis  , & hi  tres  unum  funt  : 
Tre  fono , dice  1’  Evangelica , quelli  che  in  Cielo 
dan  tellimonio  che  Gesù  Crilto  è vero  Dio  : il 
Padre  Eterno  , che  nel  fiume  Giordano,  e nel 
Monte  Tabor  ditte:  Quelli  è il  mio  Figlio  dilet- 
to ; il  Verbo  che  ditte  : Io  e il  mio  Padre  damo 
una  cofa  fletta  ; e lo  Spirito  Santo  che  difeefe 
fopra  di  lui  in  forma  di  colomba  , e per  mezzo 
degli  Apoftoli  diede  tellimonianza  della  fua  Divi- 
nità, ed  ifpirò  la  Fede,  per  cui  gli  uomini  lo  cre- 
dettero: e quelli  teftimonj  fono  una  cofa  medefi- 
ma  nella  lor  fortanza,  e concordi  nel  loro  detto 
ed  attdlato . E v’ha  altri  tre  teftimonj  fopra  la 
terra , che  aftìcurano  efier  lui  vero  Uomo  ; cioè  il 
luo  fpirito  che  rendè  fulla  Croce  , e il  fuo  corpo 
che  vi  reftò  fofpefo  , dal  quale  fcaturl  acqua  e 
fangue  ; e non  può  eflere  fe  non  uomo  vero  chi 
ha  vera  anima , e vero  corpo  ; e anima  vera  è 
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quella  nella  cui  prefenza  vive  il  corpo  , e per 
la  cui  alfenza  muore  ; e quello  è corpo  verò  che 
fi  compone  de’  quattro  elementi , e de’  quattro 
umori  ; e tal  è quel  corpo  , da  cui  dopo  morte 
ufcì  acqua  e fangue  : dunque  tre  fono  che  danno 
teftimonianza  fopra  la  terra , che  Gesù  Crifto  è 
vero  uomo  ; il  fuo  fpirito , che  efalò  Culla  Cro- 
ce, e 1’  acqua , e il  fangue  che  ufcirono  dal  fuo 
corpo  ; e tutti  e tre  quelli  tellimonj  fono  unani- 
mi e conformi  in  tale  anellazione  ; e quelli  me* 
delimi  c’  infegnano  che  Gesù  Crifto  è noftro  San» 
tificatore  e Redentore,  poiché  diede  per  noi  il 
fuo  preziofo  fpirito  nelle  mani  del  Padre  fuo,  e 
ci  rifcattò  col  fuo  fangue , e ci  lavò  coll’  acqua 
del  Canto  Battefimo . Né  potè  elfere  fe  non  vero 
Dio  e Redentore  chi  diè  tal  acqua , che  per  vir- 
tù del  Sagramento  ci  rigeneralfe , e fparfe  tal 
fangue , che  avelfe  valore  di  rifcattar  tutto  il 
mondo . 

In  quella  maniera  flava  per  una  parte  il 
corpo  del  Salvatore  appefo  alla  Croce  in  luogo 
pubblico  ed  infame , e per  1’  altra  il  fuo  fangue 
preziofo  lì  prefentava  al  divino  cofpetto  in  re» 
milfione  de’  noftri  peccati , e in  rifcattò  di  tutto 
il  mondo  : lo  che  era  figurato  ne’  fagrificj  che 
anticamente  fi  offrivano  per  qualche  peccato , 
come  profondamente  ponderò  1’  Apoftolo  nell’ 
Epiftola  agli  Ebrei  : (1)  I corpi  di  quegli  anima- 
li il  cui  fangue  è portato  dal  Sommo  Sacerdote 
e offerto  nel  Santta  Sanflonm  per  alcun  pecca- 
to , fon  tratti  fuora  degli  accampamenti  ad  elfer 

G g ivi 
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ivi  confiniti  e abbruciaci  ; perchè  comandava  Di» 
(i)  che  i vitelli  o i montoni , che  doveano  efle- 
re  fagrificati  per  lo  peccato  de’  facerdoti , o de’ 
principi,  o di  tutto  il  popolo,  fofler  portati  di- 
nanzi alla  porta  del  Tabernacolo  , e quegli 
animali , al  porvi  le  mani  fopra  la  teda  co- 
loro che  aveano  commelìò  il  delitto,  venifler 
ivi  fagrificati,  e da  quel  luogo  il  Sacerdote  ne 
portale  il  fangue  all’  interiore  del  Tabernacolo  , 
e il  corpo  folle  portato  fuori  dell’  accampamen- 
to ad  elfere  abbruciato  . 

E perchè  ciò  s’  adempiere , e ben  rifpon- 
dtfle  la  figura  alla  verità  , Gesù  Crillo  Signor  nc- 
ftro  dovendo  fantificare  il  fuo  popolo  col  proprio 
fangue,  patì  fuor  della  porta  della  città , e il 
fao  corpo  tlava  fofpefo  ad  un  legno  in  aperta 
campagna  nel  luogo  comune  agli  altri  giuftizia- 
ti  : (2)  E xectmus  igitur  ad  eum  extra  cafira  impro- 
perium  ejus  portante s ; non  enìm  habemus  bìc  matten- 
tem  civitatem  , fed  futuram  inquirimus  . E giacché 
egli  patifee  fuori  della  città , ufeiamo  noi  pure 
verfo  di  lui , e ufeiamo  com’  egli  ufcì  portando 
la  fua  Croce , e partecipi  de’  tuoi  improperi  e 
dolori  • Ufeiamo  da’  noftri  agi , e da’  noftri  ono- 
ri ; ufeiamo  dalle  noftre  cafe , e dalle  noftre  ter- 
re ; ufeiamo  fuori  di  noi  medefimi . E ufeendo 
di  quella  maniera,  la  Croce  porterà  noi,  fe  noi 
la  porteremo . E quand’  anche  le  tribolazioni  e 
le  anguftie  arrivaffero  a tanto  da  cacciarci  da 
quello  mondo , non  ci  gravi  d’  ufeirne  , poiché 

andi^ 
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andiamo  verfo  quel  Signore,  che  patì  fuor  della 
porta  della  città  per  vincere  il  mondo.  E fe  a 
coloro  che  fon  foreftieri  e ftan  di  palfaggio  in 
una  città , non  rincrefce  d’  ufcir  da  quella  per 
camminare,  e ftar  di  piè  fermo  in  un’altra;  a 
noi  neppur  non  rincrefca  che  da  fe  il  mondo 
ci  rigetti , poiché  non  abbiamo  in  elfo  città  per- 
manente, e andiam  in  cerca  della  futura,  che  è 
eterna , e fuori  del  mondo . 

CAPO  XLVII. 

Dà  Filato  licenza  di  depor  dalla  Croce  il  corpo  del 
Salvatore  , e Seppellirlo  . 

"TJ  Erfeverò  il  Signor  nella  Croce  finché  vi  mo» 
Jl  ri  ; e morto  che  fu  , riraafe  il  fuo  corpo  fo- 
fpefo  finché  fu  aperto  il  fuo  coftato , e diede  il 
fangue  che  gli  reftava , e l’ acqua  con  cui  dovea 
effer  lavata  e abbellita  la  fua  Chiefa;  e finat* 
tantoché  tutti  coloro  che  vollero  1’  ebber  mira- 
to, e lo  riconobbero  pollo  nel  tormento  ; e i 
foldati  lo  guardavano  perchè  nelfun  noi  toglief- 
fe  , e quindi  duralfe  1*  obbrobrio  più  che  la  vita 
a pubblico  efempio  degli  altri  malfattori . Lo  be- 
ftemmiavano  i Giudei  prima  che  fpiralfe  , e gli 
diceano  : Se  tu  fei  Figlio  di  Dio , difcendi  dalla 
Croce  ; e non  vedea  la  gente  cieca  e infedele , 
che  in  nelfuna  cofa  moftrava  meglio  d’efTer  Fi- 
glio di  Dio,  che  col  non  difcenderé  dalla  Cro- 
ce per  folo  fuo  volere  ed  arbitrio . Imperocché 
. clfendovi  falito  il  Figliuolo  amantilfinio  per  vo- 

G g 2 . lontà 


Digitized  by  Google 


468  ì (io  fi  a tiella 

bontà  e ubbidienza  del  Aio  Eterno  Padre  j dovea 
perfeverarvi  finattantochè  per  la  medefima  ubbi- 
dienza e volontà  ne  fofie  tolto  ; dandoci  efem- 
pio  di  non  effer  inquieti  e follcciti  nella  tribola- 
zione j.  ma  foifercnti  adagio  e pazienti , ufando 
mezzi  prudenti  e manfueti , e affettando  d’  ef- 
lerne  liberati  dalla  mano  di  Dio  nel  tempo  , e 
nel  modo  da  lui  determinati. 

Ed  è molto  da  riflettere , che  i Re  della 
terra , poiché  il  regno  finifce  in  lor  colla  vita  , 
comincian  morendo  ad  edere  deprezzati  e dimen- 
ticati ; ma  il  noftro  Sovrano  Re , ficcome  con- 
quiftò  il  Tuo  Regno  morendo  , così  nel  finire  fa 
vita  cominciò  a manifeftar  la  fua  gloria , ancoc 
prima  che  fofle  tolto  dalla  Croce  , affinchè  così 
s’ adempieffe  ciò  eh*  era  fcritto  , che  il  Signore 
dovea  regnare  dal  legno  : poiché  dandovi  tuttor 
appefo  , le  creature  tutte  lo  riconobbero  con  pub- 
blico e folenne  rifentimento , e 1’  Eterno  Padre 
prefe  a Aio  carico  il  levarlo  dalla  Croce , giac- 
ché egli  per  ubbidienza  a lui  non  avea  voluto 
levartene;  e perciò  mode  perfone  delle  più  qua- 
lificate della  città  di  Gerufalemme  a depornelo 
con  tanto  onore  e riverenza , con  quanta  igno- 
mìnia e difonore  vi  era  dato  confitto.  Al  che 


feguì  la  Ainzione  della  fepoltura , non  come  di 
facinorofo , e di  giudiziato , ma  come  di  giudo 
e di  Redentore , con  tanta  pompa  e apparato  , 
che  Ifaia  la  profetizzò,  quando  diffe:  (i)  Indie 
sita  Radix  JejJc  , qui  fiat  in  Jignum  populorum  ; ip~ 
Jum  gentet  dcprccabuntur , & etit  fepulcbrum  ejus 

ile* 
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gloridfum  : maravigliandoti  con  ragione , come  a 
una  morte  tanto  difonorata  feguifle  una  fepoltu- 
ra  tanto  gloriofa . 

Perchè  primieramente  tra  gli  altri  che  inter- 
vennero a quello  pietofo  uffizio , gli  autori  e co- 
me capi  furono  due  , P uno  Senatore , o come 
Rapprefentante  , o Magiftrato  della  città  di  Ge- 
rufalemme , P altro  ’Leggifta  e Maeftro  in  quel 
popolo  ; e tutti  e due  nobili  e principali  e ric- 
chi , come  conveniva  che  follerò  per  aver  pote- 
re col  Prefidente , e autorità  col  popolo , e pof- 
fibilità  di  fare  la  pompa  e le  fpefe  funerali.  11 
primo  chiamava!!  Giofeffò , (1)  nativo  di  Arima- 
tea,  (2)  città  della  Giudea,  (3)  detta  con  altro 
nome  Rama,  (4)  e Ramatami,  che  fu  altresì  pa- 
tria di  Samuele,  ed  è circa  venti  miglia  dittante 
da  Gerufalemme . Da  quella  città  traeva  la  fua 
origine  Giofeffo , benché  abitatore  di  Gerufalem- 
me , (r)  e nobile  Decurione  di  efla  , e del  fuo 
Configlio  , e Magiftrato . Era  oltracciò , quanto 
a’ fuoi  coftumi,  uomo  dabbene  e giufto  , e avea 
frequentata  di  nafeofto  la  fcuola  del  Signore  , e 
udita  la  fua  dottrina , (ó)  e afpettava  per  fuo 
mezzo  la  Redenzion  d’ Ifraele , e che  avelie  da 
fiorire  tra  gli  uomini  il  Regno  di  Dio,  non  tem- 
porale e terreno , ma  fpirituale  e divino  : e ben- 
ché folle  tale,  (7)  contuttociò  ficcome  uom  ric- 
co e principale,  non  fi  era  dichiarato  Difcepolo 
del  Signore  per  rifpetto  e timor  de’  Giudei . 

Gg  J L’ al- 

fi)  Matti.  *7.  J7«  Mare.  if.  4*.  (%)  Lue.  *j.  jr. 

(l)  Judit.  9.  41.  (4)  1.  Reg.  ».  1.  (j)  Mare.  if.  41. 
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L’  altro  (1)  che  accompagnò  e allìftette  Gio« 
feffb , fu  Nicodemo  } uom  letterato  e principale 
tra’  Giudei , Farifeo  di  profedìone  , e tenuto  e ri- 
fpettato  come  maeftro  del  popolo  d’ Ifraele.  Que- 
lli fu,  (2)  che  avendo  da  principio  riconofciuto 
che  il  Salvatore  era  Maeflro  venuto  dal  Cielo  ; 
per  confervar  nondimeno  la  fua  autorità , e per 
non  cader  nell’  odio  della  fua  gente , non  ebbe 
animo  di  venire  di  giorno , e fu  di  notte  a rico- 
nofcerlo , e comunicare  con  lui  i fuoi  dubbj , e 
ufcì  da  quella  convenzione  altamente  iftrutto 
delle  cofe  celefti  5 e della  nuova  rigenerazion  di 
coloro  , che  doveano  entrar  nel  Regno  de’  Cie- 
li , la  qual  fi  farebbe  coll’  acqua , e collo  Spirito 
Santo . 

E benché  quelli  due  uomini  tanto  infigni  fof- 
fero  Difcepoli  occulti  del  Signore,  non  lafciavan 
per  quello  di  difenderlo  ne’lor  concilj  e adunan- 
ze pubbliche  nella  maniera  che  poteano . (j)  Poi- 
ché in  un  concilio  de’  Pontefici  e de’  Farifei , con- 
dannando tutti  il  Salvatore,  e la  fua  dottrina,  e 
il  volgo  eziandio  che  lo  feguiva , come  gente  igno- 
rante e amica  di  novità;  Nicodemo  prefe  la  di- 
fefa  della  caufa , e parlò  gravemente  in  favor  del 
Salvatore , notando  que’  Giudici  di  palfionati , 
poiché  contravvenivano  al  tenor  della  legge , con- 
dannando un  uomo  fenza  conofcerne  la  caufa,  e 
fenza  afcoltarlo;  e lo  fece  per  modo  , che  tutti 
fi  rivoltarono  contro  di  lui , rinfacciandogli  che 
difendere  i Galilei , quali  folle  un  di  loro , o co- 
me fe  dalla  Galilea  folle  ufcito  mai  alcun  Profe- 
ta : 

(1)  Jean».  1 9.  39.  <*)  Joan».  3.  z.  (3)  Jt.  7,  47. 
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ta  ; e lafciandolo  per  uom  fofpetto , fi  fciolfe  1’  a- 
dunanza,  e tutti  ritornarono  alle  lor  caie. 

Giofdfo  Umilmente , benché  egli  pure  forte 
Difcepolo  occulto,  contuttociò  quando  vide  che 
fi  univano  i Giudei  Contro  del  Salvatore,  non  fi 
lafciò  imporre,  non  intervenne  al  lor  concilio  e 
deliberazione  , nè  volle  confentire  ai  loro  decre- 
ti:  (1)  o perchè  apertamente  fece  lor  refiftenza, 
favorendo  la  verità , e abbominando  la  lor  paflìo- 
ne  ed  invidia;  o perchè  vedendo  la  prova  e ofti- 
nata  lor  volontà , e perdendo  la  fperanza  di  trarli 
a buon  configlio , ebbe  per  meglio  di  ritirarli  , 
fenza  voler  elfer  prefente  al  lor  conciliabolo , ren- 
dendo così  teftimonianza  alla  verità  nel  modo  che 
potea . Per  lo  men  pare  che  non  intervenifle  a 
quel  concilio , che  il  Giovedì  notte  fi  tenne  in 
cafa  dei  fommo  Sacerdote  per  procacciar  tefti- 
monj  contro  del  Salvatore  ; poiché  (2)  dice  Si 
Marco  che  tutti  que’  che  vi  fi  trovaron  prefen- 
ti  , lo  condannarono  come  meritevol  di  morte . 
Molto  meno  fi  farà  trovato  prefente  nel  pretorio 
di  Pilato  , nè  in  cafa  di  Erode  cogli  altri  che  con 
tanta  i danza  ftringevan  le  accufe  contra  il  Signo- 
re . Nè  ufcì  della  città  verfo  il  monte  Calvario 
per  apgiugner  calore  colla  fua  prefenza,  e favo- 
re colla  fua  autorità  alla  fentenza  iniqua  che  colà 
fi  efeguiva  ; anzi  come  chi  abbominava  una  sì  or- 
renda fcelleratezza , fe  ne  ftava  chiufo  in  cafa , 
dando  luogo  al  furor  diabolico  de’  Giudei , e a- 
lpettando  qualche  grande  avvenimento  in  un  fatto 
sì  nuovo  e ftraordinario . 

G g 4 • Come  . 

(i)  Lue.  ij.  jr.  MarCt  l4.  <;4, 


Digilized  by  Goog 


471  Ifloria  dell* 

Come  poi  vide  i fegni  non  meno  mifterioft 
che  prodigio!!  , che  erancr  accaduti  nella  morte 
del  Signore,  e la  pubblica  teftimonianza  che  da- 
vano tutte  le  creature  della  Tua  gloria  e fantità; 
prefe  nuovo  animo  e forza  per  dichiarar  colle 
opere  la  fede , che  per  timore  avea  fin  allora  ce- 
lata ; e ufeendo  della  fua  cafa  dove  ftava  rinchiu- 
fo , entrò  coraggiofamente  a quella  del  Prefidente 
per  chiedergli  il  corpo  di  Gesù  . O efficacia  del 
(angue , e della  morte  di  Crifto  ! Quando  il  Si- 
gnor predicava  , quando  dava  la  vifta  a’  ciechi , 
guariva  i lebbrofi , difcacciava  i demonj , rifufei- 
cava  i morti , ed  operava  altre  maraviglie  con 
illupore  e ammirazione  di  tutti  ; quando  era  fe- 
guitato  e riverito  come  gran  Profeta,  allora  Gio- 
feffo , e Nicodemo , e gli  altri , fe  per  avventura, 
ve  n*  erano  de’  più  ricchi  e primari  che  credefle- 
ro  nel  Signore , nafqondevan  la  loro  fede  pieni 
di  debolezza  e di  timore;  e al  prefente  che  la 
fìeflò  Signore  è ripudiato  dalla  Sinagoga,  calun- 
niato dagli  feriti  e letterati,  accufato  da’ ponte- 
fici e da’  facerdoti , tenuto  peggiore  de’  pubblici 
ladroni  e omicidi , richiedo  per  la  Groce  da’  Giu- 
dei , flagellato  e fchernito  da’  Gentili , condanna- 
to a morte  dal  Prefidente  de’  Romani,  efeguita 
da’  miniflri  e da’  foldati  la  fentenza  , e il  corp» 
fofpefo  tra  due  ladri  ad  efempio  degli  altri  mal- 
fattori ; quando  gli  Apolidi  cran  difperfi  , e i 
Difcepoli  confufi , e la  greggia  del  buon  Pallore 
fviata  ; quando  tutte  le  cofe  minacciavano  , e po- 
rean  timore  e fpavento  (o  gloria  del  CjocifilTo!  ) 
rcilò  la  Croce  vittoriofa  * dando  animo  e forza  di 
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confeffare  c di  onorar  pubblicamente  lui  morto, 
a quelli  che  per  timore  noo  avean  voluto  dichia- 
rarli Dìfcepoli  di  lui  vivo . 

Pertanto  fi)  (iccome  era  già  tardi,  ed  eia 
molto  vicina  la  fella  delSabbato,  che  fi  comin- 
ciava a ofiervare  dal  tramontar  del  fole , quan- 
do non  era  lecito  di  depor  il  corpo  dalla  Cro- 
ce , nè  occuparli  nell’  uffizio  della  fepoltura  ; ve- 
dendo il  poco  tempo  che  rimanea , e che  fe 
quello  palTava , era  poi  neceflario  lafciar  il  cor- 
po fulla  Croce  per  tutto  il  giorno  feguente  ; (2) 
ulcì  Giofeffo  con  rifolutezza  dalla  cafa  fila,  ed 
entrò  a Pilato  animofamente  per  chiedergli  il 
corpo  del  Signore  . Per  quella  ragion  medefima , 
che  i corpi  non  illefifero  il  Sabbato  nella  Croce , 
(elfendo  grande  la  fella  di  quel  Sabbato)  avel- 
no  i Giudei  fatta  illanza  a Pilato , che  defle  li- 
cenza di  levarli  dalle  croci , dopo  d*  averli  tolti 
di  vita,  fpezzate  loro  le  gambe.  Le  fpezzarono 
ai  due  ladroni , e li  tolfero  per  avventura  fubito 
dalle  croci:  il  Salvatore  lotrovaron  già  morto» 
e non  gli  fpezzaron  le  gambe  ; e ficcome  non 
poterono  torlo  dalla  Croce  facendogli  quella  in- 
giuria, determinarono  di  difonorarlo  lafciandove- 
lo . Così  rellò  il  Salvator  folo  nella  Croce  » co- 
me padron  del  campo , dove  avea  vinto , e trion- 
fato gloriofamente  de’  fuoi  nemici , fenza  confcn- 
tire  d’  eflTerne  fchiodato  per  mano  de’  peccatori . 

Nè  Giofeffo  che  era  giullo,  volle  valerli  per 
quello  della  licenza  che  avea  concerta  Pilato 
Giudei;  perchè  coloro  voleaa  diftaccarnelo  con 

empie- 
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empietà  e con  difonore , ed  egli  noi  volea  fare 
che  con  onorè  e pietà  : e per  quella  cagione  fu 
melìieri  di  forza  e di  coraggio  per  trattar  1’  affa- 
re col  Prendente , poiché  era  un  dichiararli  per 
Difcepolo  nel  tempo  che  tanti  eran  dichiarati  per 
nimici -,  e un  perder  molto  dell’  onor  fuo  onora- 
re la  fepoltura  d’  un  uom  giuftiziato.  Stava  il 
corpo  in  luogo  infame,  preceduta  una  morte  in- 
giuriofa  ed  infame . Il  popolo  era  furiofo  per  far 
altrettanto  coi  Difcepoli , che  avea  fatto  col  Mae- 
ftro . Niun  poteva  produrli,  nè  moftrarfi  ben  af- 
fetto al  Signore  fenza  pericolo  della  propria  vi- 
ta , e detrimento  della  propria  autorità . Oltre  a 
ciò  non  li  potea  levar  il  corpo  dalla  Croce  fen- 
za licenza  del  Giudice;  e quello  era  quel  Giu- 
dice , che  per  timore  e viltà , contra  ragione  e 
giuftizia , e contra  la  fua  ftelfa  cofcienza  lo  avea 
condannato . Qual  altra  cofa  potea  affettarli , fc 
non  che  prendere  per  affronto  fuo  Y onor  che  li 
faceffe  al  Signore?  giacché  qualunque  teftimonio 
della  fua  innocenza  lo  era  altresì  della  perverfa 
e iniqua  fentenza. 

Tutte  quelle  difficoltà  le  vince  il  ferver  del- 
la fede  e della  carità  che  ardeva  nel  cuor  di 
Giofeffo:  e dsfiderando  1’  uom  giufto  di  aver  par* 
te  alla  Croce  di  Gesù  Crifto,  determinò  di  cal- 
peftare  il  proprio  onore  e la  propria  autorità , e 
lervire  con  effa  agli  affronti , e a’  difonori  del 
Crocififfo  ; e non  facendo  cafo  del  volgo  sfrena- 
to , nè  del  rifentimento  che  potea  cagionar  il  Aio 
coraggio  e valore  nell’  animo  del  Prendente  vile 
t codardo  j prefe  cuore  ; & audafier  introivìt  ad 

■ ad  Pj- 
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ai  Pilatum , & petiit  corpus  Jefu . Grande  doman- 
da , e d’ inellimabile  prezzo  e valore  ! Domandò 
il  corpo  di  Gesù  , e lo  domandò  al  Prefidente  , 
e domandò  con  coraggio  come  chi  domandava; 
cofa  Tua , e che  di  Tuo  diritto  gli  apparteneva  1 
Et  audatter  ìntroivit  ad  Pilatum  , & petiit  corpu 

J'f“ • 

Quello  è il  corpo  formato  nelle  vifcere  Ver- 
ginali per  opera  dello  Spirito  Santo , al  quale  il 
Figlio  di  Dio  unì  la  fua  ftelfa  perfona  per  ope- 
rare in  elfo  , e per  e(To  la  Redenzione  del  mon- 
do . Quello  è il  corpo , che  fi  offerì  in  gradevo- 
le Sagrifuio , e fparfe  tutto  il  fuo  fangue  nella 
Croce  per  fantificare  e abbellir  la  fua  Chiefa , e 
(1)  prenderla  per  fua  fpofa , facendola  egli  per 
fe  a proprio  collo  bella  e graziofa , fenza  mac- 
chia, nè  ruga,  nè  cofa  fomigliante.  Quello  è 
il  corpo  , che  all’  effetto  foltanto  di  patir  la 
morte  per  la  fua  Chiefa , con  particolar  prov- 
videnza e difpenfazione  di  Dio  fu  confegnato  in 
quell’ora  al  poter  delle  tenebre  ; e palpata  quell* 
ora , e adempiuta  1’  ubbidienza  che  il  Padre  avea 
raccomandata , dovea  ufcire  di  nuovo  dal  poter 
delle  tenebre , e ritornare  a quello  della  fua  di- 
letta fpofa  la  Chiefa , per  cui  fi  era  confegnato 
nelle  mani  de’  fuoi  nemici . Avea  dunque  la  Ghie- 
fa  nel  corpo  di  Gesù  Crillo  il  fuo  teforo  e le 
fue  ricchezze  , il  fuo  infegnamento  ed  efempio , 
la  fua  compagnia  e conforto , e l’ alimento  con 
cui  avea  da  follenerfi  per  l’eterna  vita;  che  tut- 
to ciò  dovea  operare  per  mezzo  della  morte, 

eh’  eb- 
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ch’ebbe  per  mano  de’ Tuoi  nemici.  E per  quello 
in  nome  di  tutta  la  Chiefa  animofamente  entrò 
Giofeffo  da  Pilato , e gli  domandò  il  corpo  di 
Gesù , che  fi  era  al  potere  di  lui  confegnato  per 
morire  , ed  era  già  morto , e dovea  ritornare  al 
poter  della  Chiela  per  darle  vita . 

Si  maravigliò  Pilato  (i)  a quella  incfciella, 
udendo  che  il  Signore  era  già  morto  . Gli  dura- 
va per  avventura  il  rammarico  di  vederlo  mo- 
rire ingiuftamente  ; e ficcome  defiderava  che  folle 
vivo , cosi  non  volea  credere  di  leggeri  che  fofle 
morto . Gli  rimordea  la  cofcienza  dell’  ingialla 
fentenza  data  da  lui,  e provava  qualche  follie vo 
mentre  gli  durava  la  vita , vanamente  fperando 
qualche  rimedio  allo  sbaglio  che  avea  fatto  di 
condannarlo . Era  interiormente  agitato , e non 
potea  torglifi  dalla  memoria  la  modellia  e la  gra- 
vità del  Signore , e quanto  fi  era  fatto  con  lui 
in  quel  giorno  nel  pretorio  ; e gli  pareva  o che 
folfe  Figliuol  di  Dio , com’  erafi  detto  di  lui , o 
che , fe  era  uomo , meritale  per  la  fua  perfona 
di  viver  Tempre  . E chi  potrà  dubitare  che  il 
vile  e iniquo  Giudice  non  fofle  pien  di  timore, 
avendo  veduta  e 1*  ofcurità  del  fole , e i tremori 
della  terra , e gli  altri  prodigi , de’  quali  gli  avran 
fenza  indugio  recate  le  nuove  al  fuo  palazzo  ? e 
forfè  cercava  nuovi  mezzi  per  togliere  il  Salva- 
tor dalla  Croce , o defiderava  che  Iddio  con  qual- 
che miracolo  liberafle  quello  che  egli,  dovendolo  , 
non  avea  voluto  liberare  coll’  autorità  del  fuo 
impiego . E ficcome  flava  tra  quelli  raziocini  <? 

inquie- 
ti} aure*  jj.  44. 
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Inquietudini,  fi  maravigliò  quando  gli  diflero  che 
era  morto  ; maflìmamente  perchè  il  tormento  del* 
la  Croce  folea  d’ordinario  efl'er  più  lungo,  e du- 
rare non  folo  alquante  ore*  ma  talvolta  alquanti 
giorni  eziandio  ; e il  Salvator  era  giovine  , e nel- 
la fua  età  più  fiorente , e poco  prima  aveangll 
detto  che  vivea , e che  per  dargli  la  morte  era 
meftieri  di  fpezzargli  le  gambe;  e i ladroni  non 
farebber  morti  sì  prefto , fé  loro  non  averterò  da- 
to anche  quello  tormento , e fperava  più  del  Si- 
gnor , che  di  loro , poiché  pe’  miracoli  che  avea 
udito  da  lui  fatti  con  altri , penfava  che  averte 
virtù  più  che  umana , e che  fe  ne  varrebbe  pcs 
durar  in  vita  fopra  le  forze  naturali. 

Quindi  fi  maravigliò  Pilato  , quando  gli  di£ 
fero , che  in  sì  breve  tempo  era  già  fpirato  il 
Signore  fenz’  altro  tormento  che  quel  della  Cro- 
cce ; e non  rifletteva  il  molle  uomo  e infedele  » 
che  fe  altri  la  duravan  più  tempo  nel  tormento» 
il  Salvatore  era  di  tempera  affai  delicata  ; che 
1*  avea  gualìa  co’  digiuni  e colle  veglie , co’  viag- 
gi e colle  pellegrinazioni , coll’ufo  continuo  del- 
la predicazione , e colle  lunghe  orazioni  ; e che 
foprattutto  avea  menata  una  notte  sì  travaglio!» 
in  cafa  del  pontefice , e in  quel  medefimo  giorno 
era  flato  flagellato  con  tanta  crudeltà , trafitto  it 
capo  con  tante  fpine , ito  per  tanti  viaggi  a più 
tribunali , e da  ultimo  avea  portato  fopra  i fuofc 
omeri  il  pefante  legno  della  Croce  per  le  ftrado 
pubbliche  della  città  , e s)  per  quello , sì  per  1*  af-- 
flizione  e 1’  affanno  del  fuo  pietofo  cuore  tra  let 
«inde  di  sì  furiofa  tempefla  era  già  quafi  efap- 
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gue , c per  poco  rifinito  e confunto , talché  furon 
miracolo  le  tre  ore  che  vivo  potè  lìar  filila  Cro- 
ce . Vivo  non  pertanto  vi  ftette  tutto  quel  tempo 
che  era  necelfario  per  terminar  1*  affare  addolfa- 
tofi  , e per  adempiere  le  Scritture  ; ed  eflendo  già 
tutto  compiuto  e confumato,  ficcome  quegli  che 
non  volea  la, vita  per  altro,  chinò  il  capo,  e ren- 
dè lo  fpirito  al  Padre  fuo . 

E volle  Dio  colla  fua  fegreta  provvidenza 
che  il  Prefidente  dubitalfe  , e fi  maravigliaffe  , e 
con  quella  occafion  s’  informalfe , perchè  così  con- 
veniva a maggior  gloria  della  Rifurrezione  , e a 
maggior  conforto  de’  Fedeli , che  folfe  certa  la 
morte  del  lor  Redentore , e conftalfe  di  efla  giu- 
ridicamente : (i)  fece  però  chiamare  il  Centurio- 
ne , che  come  miniftro  fuo , e pollo  da  lui  Copra 
gli  altri  foldati  che  guardavano  il  Signore , era  il 
più  a propofito  a far  credere  e ricevere  la  fua  te- 
flimonianza.  Stava  per  buona  forte  il  Centurione 
fui  Calvario  facendo  la  guardia  al  corpo  defunto 
del  Signore  ; e ficcome  dovea  effere  teflimonio 
della  fua  morte  ; avealo  Iddio  prevenuto  co’  rag- 
gi della  fua  luce , e colle  benedizioni  della  fua 
dolcezza  ; perchè  vedendo  morir  il  Salvatore  con 
clamor  così  grande,  credette,  e confefsò,  e glo- 
rificò Iddio,  dicendo:  Veramente  quell’  Uomo  era 
giullo , e Figlio  di  Dio . Or  quando  Pilato , chia- 
matolo , lo  interrogò , fe  era  vero  che  folfe  mor- 
to , qual  cofa  polliamo  noi  penfare  che  rifpondef- 
fe  ? Tale  fu  fenza  dubbio  la  fua  ^informazione , 
«he  il  Prefidente  non  era  prima  così  maravigliato 

della 
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della  Tua  morte  , come  lo  fu  dopo  d’  averne  udi- 
te le  circodanze . (1)  Per  lo  che  fece  donazione 
a Giofeffo  del  corpo,  affinchè  giuda  la  fua  divo* 
zion  P onoraffe  e feppellifle;  e come  dice  un  al- 
tro Evangelida:  (z)  JuJJìt  reddi  corpus , comandò 
che  gli  folle  redimito  il  corpo,  come  poffeffione 
che  di  diritto  era  fua  , e di  tutti  i fedeli  Difce- 
poli , eh’  erano  membri  di  quel  corpo  , il  quale 
per  tempo  determinato , e per  certi  effetti  foltan- 
to  (che  erano  già  adempiuti)  era  dato  coofegna- 
to  in  poter  de’ Gentili. 

Partì  Giufeppe  lietiffimo  del  buon  efito  del 
fuo  coraggio,  e munito  dell’  autorità , e del  de- 
creto del  Prefidente  , molto  più  della  difefa  ed 
affidenza  divina,  fi  fece  ad  appredar  le  cole  ne« 
ceffarie  pel  funerale,  non  già  in  fecreto , ma  pub- 
blicamente , e (3)  negli  occhi  della  città  tutta- 
quanta . Venne  altresì  Nicodemo  fenza  afpettar  il 
filenzio,  e l’ofcurità  della  notte  (4),  comeavea 
fatto  in  addietro  , quando  era  più  debole  nella  fe- 
de ; e tutti  e due  fi  unirono  a deporre  il  corpo 
dalla  Croce , e feppellirlo  onorevolmente  fenza 
perdonare  a fpefa  o pericolo , nè  far  calo  del  pro- 
prio onore  e autorità  , e fenza  tener  conto  dell* 
odio  e della  mormorazione  del  volgo  , nè  de’  giu- 
dizi e pareri  della  gente  grave  ; e ciò  che  più  è, 
fenza  aver  riguardo  alla  medefima  legge» 

Perocché  la  legge  (5)  fèveramente  proibiva 
toccar  i corpi  de’  morti , e fé  taluno  toccava  il 
corpo  d’  un  uomo  che  foffe  morto  da  fe , o per 

iris  no  ^ 
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fciano  altrui , o aveffe  toccato  un  qualche  offo  di 
morto,  o la  fepoltura  medelìma,  era  tenuto  per 
immondo , finattantochè  con  certe  cerimonie  non 
fi  nertaffe  e purificale.  Intendeva  il  Legislatore 
di  dlftogliere  con  ciò  quel  popolo  debole,  e mal 
inclinato  all’  idolatria  dalle  gentilefche  fuperltizio- 
ni , e dalle  malie  e negromanzie  che  praticavano 
i Gentili  per  mezzo  de’  morti  ; e al  tempo  fteflo 
di  porre  loro  in  orrore  i peccati , che  fono  le 
opere  morte , che  contaminano  lo  fpirito  di  co» 
lor  che  le  fanno.  Effendovi  pertanto  una  tal  leg- 
ge di  mezzo , aveano  quelli  due  uomini  §ì  prin- 
cipali, e ben  inftrucci  un  titolo  affai  apparente 
a ritirarli  fotto  pretefto  di  religione  e di  pietà  da 
.una  faccenda  odiofa  tanto  e pericolofa.  Ma  an- 
che quella  difficoltà  fu  fuperata  dalla  fede , la 
qual  fuggeriva  loro  che  quel  morto  non  rendeva 
immondi,  anzi  purgava  color  che  lo  foffero,  e 
che  per  quello  defunto  non  fi  contaminava  la 
Pafqua,  ma  anzi  fi  rinnovava  ; poiché  per  mezzo 
della  fua  morte  era  egli  il  principio  e 1’  origine 
d’ ogni  purezza  e fantità , e 1’  autore  della  Rilur- 
rezione,  e della  vita  immortale. 

Per  la  qual  cofa  quelli  nobili  perfonaggi  non 
fol  fi  animarono  a feppellirlo , ma  ancora  in  tut- 
te le  maniere  poffibili  ad  onorarlo  : (i)  perchè 
Giufeppe  gli  diede  la  fepoltura,  che  per  fe  me- 
defimo  aveva  apparecchiata , riputandoli  affai  fe- 
lice di  depolitare  il  teforo  della  vita  nella  cala 
che  teneafi  preparata  per  dopo  la  fua  morte  ; © 
concependo  certa  fperanza  della  fua  Rifurrezi®» 

ne, 
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ne  5 giacché  poneva  nella  lua  fepoltura  la  for- 
gente  della  vita  ; e confeffandolo  per  Uom  no- 
vello j autor  della  Legge  e del  Tellamento  Nuo- 
vo } e rinnovatore  del  mondo , lo  feppellì  in  un 
fepolcro  nuovo  , (1)  e lo  involfe  in  un  lenzuo- 
lo non  pur  bianco , ma  nuovo  (2)  che  a quello 
effetto  comprò , non  giudicando  conveniente 
che  s’ involgere  il  corpo  morto  del  Signore  do- 
ve foffe  (lato  il  corpo  vivo  di  qualunque  altro 
degli  uomini . Tanta  è la  riverenza  e purezza 
con  cui  c’  infegnò  di  ricevere  e di  trattar  il  cor- 
po del  Signore  , e la  diligenza  e premura  che 
dobbiamo  ufare  a difporvici.  In  quello  tempo 
medefimo  preparava  Nicodemo  unzioni  aromati- 
che non  con  ifcarfezza  e mifura  , ma  con  gran 
copia  e liberalità;  perchè  quando  venne  ad  unir- 
li a Giofeffo,  (4)  portava  feco  una  milchianza 
di  mirra , e di  aloè  di  prelfo  a cento  libbre  . 
Non  intefe  imbalfamando  il  Signore  di  prefcr- 
varlo  dalla  corruzione  , perchè  ben  Capeva  che 
dentro  dello  fteffo  corpo  (lava  il  principio  della 
incorruzione  ; e per  quello  non  1’  aprì , nè  gli 
cavò  le  interiora  , come  fi  ufa  cogli  altri  mor- 
ti , ma  il  lafciò  intero , e difpollo  alla  Rifurre- 
zione  j che  dovea  effer  in  breve  , e prima  che 
potelfe  il  corpo  rifolverfi:  ma  lo  linfe  e bagnò, 
e lo  fece  quali  nuotare  in  quelle  lpezie  aroma- 
tiche , onorandolo  con  quella  liberalità  , e di- 
chiarando la  grandezza  del  fuo  defiderio  ed  amo- 
re , e facendo  te/limonianza  che  (lava  in  quel 
corpo  il  teforo  della  nollra  incorruzione  con  affai 

H h mag- 
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maggiore  abbondanza  che  non  raffiguravano  le 
cento  libbre  di  mirra  e di  aloè . 

CAPO  X LV  I II. 

E * tolto  dalla  Croce  il  corpo  del  Salvatore  3 e pojli 
nel  fepolcro . 

Uscirono  dunque  Giofeffo  , e Nicodemo  dal- 
la città  con  quell’  apparecchio , e con  tut- 
ti gli  ftrumenti  e miniftri  che  erano  ncceflùrj  a 
togliere  il  corpo  del  Signor  dalla  Croce . La  Ver- 
gine Signora  noftra  e Madre  del  noftro  Salva- 
tore con  animo  virile , e con  coftanza  maravi- 
gliofa  ftava  affiliente  al  corpo  defunto  dei  luo 
Figliuolo , e prefente  al  Miftero  della  Croce  con 
umiltà  profondiffima  , e con  altiffima  conlormità 
al  volere  di  Dio  . Non  aveva  follecitudine  j nè 
affanno  per  la  fepoltura,  perchè  fapea  che  que- 
lla apparteneva  a Dio,  ed  afpettava  con  animo 
quieto  e tranquillo  quanto  intorno  a ciò  dilpo* 
neffe  ; attendeva  folamente  a quello  che  a lei 
fpettava  , ed  era  di  non  abbandonare  quel  luo- 
go , ma  di  foftenere  con  equanimità  e perfeve- 
ranza  la  parte  che  le  toccava  nella  Croce  , ne* 
dolori  cioè  e difonori  del  fuo  Figliuolo.  Le  ma- 
terne vifcere  della  Vergine  fentivano  una  morte 
sì  atroce  del  fuo  amato  Figliuolo  ; da  quello  flet- 
tacelo che  le  ftava  dinanzi  agli  occhi  avea  r a- 
nima  trapaffata;  e dalle  onde  del  cuore  s’  alza- 
vano agli  occhi  copiofe  piene  di  lagrime  , che  con 
grande  ferenità  e pace  feorreano  per  quel  vene-  • 
ttbil  volto.  .r,  * . „ O Ver- 
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O Veigine  10- rana,  non  nun  favorita  e 
aiutata  da  Dio , eh»;  afflitta  e trapalata  da’  do- 
lori, nella  qual  fo»a  tra  le  pure  creature  fparfe 
Iddio  in  piu  copia  i tel'ori  della  lua  grazia,  e 
operò  cole  grandi  l’Onnipotente!  poiché  lo  Spi- 
rito che  era  il  l'uo  Maeftro  , e dentro  di  lei  a- 
bita^a,  nelfma  occafione  perdea  d’  ifiruirla,  e per 
mezzo  d;  quel  libro  che  ten;a  davanti  aperto 
filila  Croce  , le  comunicava  inceflantemente  nuo- 
vi lumi  e ìpltadon , e le  accendeva  la  volontà 
di  nuovo  fuoco  e ardore , e le  manifeltava  , quan- 
to è pollìbiie. 111  quella  vita , i tefon  delia  fapien- 
za  di  Dio,  che  ìlavan  nafcofli  nel  fuo  Figliuo- 
lo. O Sacrano  dwino  della  fantiliima  Trinità, 
nel  cui  petto  lì  operarono  le  più  gentili  eccel- 
lenze della  grazia,  e nelle  cui  lodi  quelli  che 
fanno  meno  , fono  più  arditi , e quelli  che  han- 
no qualche  valore  , fcarfi  fi  conofcono  e muto- 
li! Per  le  circoftanze  di  quello  giorno  tanto  cre- 
fcefte  voi  nel  conofeimento  e nell’  amore  , che 
al  voftro  paragone  i Cherubini  fi  trovano  igno-  1 

ranti,  e tepiii  i Serafini  -,  e benché  gli  Angeli 
della  pace  piangeflero  quello  giorno  amaramen- 
te , farebbono  (late  nondimeno  folitarie  e man- 
canti di  folennità  1’ efequie  del  Figlio  di  Dio, 
ove  non  folfero  fiate  onorate  e accompagnate 
dalle  lagrime  divote  della  fua  Madre , che  il  co- 
nofcea  meglio  di  tutti , e più  di  tutti  lo  amava  . 

O maravigliofa  difpofizione  della  divina  provvi- 
denza, che  fi  dilettava  così  delle  pene  della  Ver- 
gine , e fi  deliziava  delle  fue  lagrime  ! Perchè 
le  un’  acqua  odorofa  è di  pregio  tanto  maggio* 
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re  j quanto  fi  ftilli  da  erbe  e da’  fiori  piò  vigo- 
rofi  ) e di  miglior  foavità  e fragranza  ; di  quan- 
to pregio  faranno  fiate  agli  occhi  di  Dio  quelle 
lagrime,  che  derivavano  da  tanta  riverenza,  da 
tanto  amore , da  tanto  affanno , da  tanto  cono- 
fcimento , da  tanto  alta  ammirazione  , da  tanto 
umile  riconofcenza , da  tanta  conformità , da  un* 
obblazione  tanto  fervente? 

Occupata  la  Vergine  in  quefta  contempla- 
zione , aflìfiita  dall’  Evangelifta , e dall’  altre  fan- 
te Donne  , flava  onorando  la  morte  del  fuo  Fi- 
gliuolo colle  fue  lagrime,  e più  cogli  affetti  del 
liio  cuore  ; quando  pervennero  al  Calvario  que* 
due  nobili  perfonaggi  Giofeffo,  e Nicodemo  in- 
ficine cogli  altri  che  eran  feco.  Si  avvicinarono 
fubito  le  altre  Donne , e prefero  in  mezzo  la 
Vergine , la  qual  come  Madre  del  defunto  raf- 
figurava la  vedovanza  e 1*  orfanezza  di  tutta  la 
Chiefa  ; e 1’  Evangelifta  che  facea  1’  uffizio  di 
buon  figliuolo  , fi  avanzò  a ricevere  quei  che 
venivano . Non  fi  udivan  che  lagrime  , e tutti  i 
lor  complimenti  eran  finghiozzi  ; maffimamente 
quando  arrivarono  all’  affitta  Madre  , che  tenea 
dinanzi  agli  occhi  morto  e f«fpefo  da  una  Cro- 
ce il  Figliuolo  delle  fue  vifcere:  fpettacolo  ben 
dolorofo , e che  avrebbe  fpezzato  il  cuore  de’ 
più  duri  e de’  più  eftranei . 

Le  fecero  la  lor  riverenza  : effa  piangeva  , 
e piangevan  effi , nè  era  poffibile  dir  parola  ; poi 
le  avran  detto  alla  fine  : Già  è paffata,  o Signo- 
ra , quefta  burrafca  ; già  il  voftro  Figlio  ripofa  , 
cd  è ufcito  vincitore  dalle  mani  di  sì  furiofi  ni- 

mici. 
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mici.  In  mezzo  a tanti  motivi  di  dolore  quanto 
mai , o Signora  , avete  da  confolarvi  ! L’ inno- 
cenza del  voftro  Figliuolo  è affai  palefe  , tutti 
veggon  1’  aggravio  che  gli  fi  è fatto  , e la  vio- 
lenza con  cui  fi  è proceduto  nella  fua  caufa . 
L’ invidia  degli  accusatori , e la  debolezza  del 
Prefidente  è fiata  pubblica  e manifefta  ; la  co- 
ftanza  all’  incontro  , la  modettia  , il  filenzio  , la 
gravità  del  voftro  Figliuolo  tale  è fiata , o Signo- 
ra , che  cagionava  ammirazione  e riverenza  al 
Giudice  ftefifo  che  il  condannava  . O fventurata 
repubblica  e città , ove  fi  è commeffo  un  tal  difor- 
dine  ! città  che  fi  è foggettata  alla  pena  di  un 
delitto  sì  orrendo  , e alT  infamia  di  una  sì  ab- 
bominevole  fcelleraggine . Non  ha  voluto  Iddio, 
o Signora,  che  noi  fofiìmo  a parte  di  un  confi- 
glio tanto  diabolico  : fiamo  fiati  rinchiufi  nelle 
noftre  cafe  per  non  vedere  , nè  -intendere , nè 
udir  quello  che  noi  non  potevam  rimediare  . Seb- 
ben  qual  difcolpa  è I’ effere  fiati  rinchiufi,  quan- 
do è una  confeflìone  piuttofto  della  noftra  debo- 
lezza e codardia  a nafconderci  nel  veder  con- 
dannare il  noftro  Maeftro , e non  porre  a rifehio 
le  noftre  vite  per  ufeir  in  difefa  dell’ innocenza, 
e della  verità  ? Ma  fu  decreto  di  Dio , che  queft* 
innocente  moriffe  pel  ben  comune  di  tutti . E 
come  mai  farebbe  fiato  poffibile  correggere  e 
frenare  un  popolo  pazzo  e furiofo  ? Or  veniamo , 
o Signora,  e ci  prefentiamo  dinanzi  a voi:  tar- 
di in  vero  per  ajutare  e difendere  il  vivo , ma 
affai  in  tempo  per  onorare,  e feppellire  il  mor- 
ato. Già  ne  abbiam  licenza  dal  Giudice  : datece- 
li h 3 la  ' 
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la  voi,  o Signora,  come  Madre,  e ricevete  in 
nome  del  voitrò  Figliuolo  e nollro  Maeftro  que- 
lla pronta  volontà , e quello  divoto  fervigio  . 

Non  è poflibile  che  1’  umiliflima  Vergine  non 
fi  tenelfe  molto  obbligata  a tali  Uomini,  e con 
dolci  termini  non  li  ringraziane  del  fine  per  cui 
venivano.  Avrà  loro  lignificato  1’ alletto  del  Tuo 
Figliuolo  vtrfodielli,  l’obbligo  eh’  effi  gli  avea- 
no,  e il  piacere  ch’ella  lidia  provava  di  averli 
Iddio  prefeelti  , e incoraggiati  a un  tale  atto  , 
che  dovea  ricevere  sì  gran  ricompenfa  in  quella 
vita,  e nell’avvenire.  Prendendo  da  lei  licenza, 
perchè  il  giorno  era  aliai  innoltiato,  fi  mifero  a 
depor  dalla  Croce  il  Tanto  corpo  per  dargli  fe- 
polnira;  e la  Madre  con  nuovo  batticuore  {lava 
afpettanclo  di  vederfi  il  Figliuolo  più  da  vicino, 
e dalle  braccia  della  Croce  riceverlo  nelle  fue  . 
Apooggiaron  dunque  le  leale , e non  affidando 
un  tale  uffizio  a’  fervi , falirono  eglino  (leffi  , e 
poftifi  in  luoghi  convenienti , s*  ajutavano  con 
martelli , e con  tanaglie  a diftaccar  i chiodi , 
che  forte  {lavano  fitti  nella  Croce  ; e tolti  che 
furono  que’  delle  mani , le  braccia , e il  pefo 
tutto  del  corpo  cadde  fopra  di  loro  che  lo  fchio- 
davano  . Fortunati  Uomini  , che  meritarono  di 
ricevere  i primi  ampleffi  del  corpo  crocififio  e 
defunto  dtl  Signore,  e di  adornarli,  e di  abbel» 
lirfi  . e di  tignere  le  loro  vefti  col  fangue  prezio» 
fo  eh’  era  grondato  dalle  fue  ferite . Con  quanta 
gioia  e divozion  del  fuo  fpirito  fi  reflò  un  di  lo- 
ro abbracciato  col  fagro  corpo , mentre  feende- 
va  P altro  a fchiodargli  i piedi  ! Ciò  fatto , a po- 
co a 
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*0  a poco  vennero  deponendo  con  fomma  riveren- 
za il  fanto  corpo,  aiutando  in  ciò  che  potevano 
i circolìanti , finché  dopo  una  sì  furiofa  tempclìa 
giunfe  a prender  terra . 

Stava  afpettando  la  Vergine  di  riceverlo  nel- 
le lue  braccia , nè  potea  avere  altro  migliore  nè 
più  folenne  ricevimento  . Quando  i Re  Vittorio!! 
ritornano  dalle  battaglie  , mafiimamente  fe  con 
valore  han  combattuto  in  perlona  , e liberato  il 
lor  Regno  da  qualche  grave  giogo  e fervitù , fo- 
no allor  ricevuti  da’  propri  va  fifa!  li  con  gran  dinio- 
ftrazioni  di  onore  e di  pubblici  folleggiamenti , 
con  danze  , acclamazioni , archi  trionfali , e con 
tutte  le  altre  invenzioni  dagli  uomini  ritrovate 
per  riconofcere 'ed  onorare,  e far  folenni  i tri- 
onfi de’  loro  Re  , ed  impiegare  in  lor  fervigio  la 
roba,  l’onore,  e la  libertà  che  confdfano  d’aver 
ricevuta  da  elfi . Ritornava  il  noltro  Re  dal  com- 
battere col  mondo,  e col  demonio,  e col  pecca- 
to, e colla  morte:  avea  combattuto  valorolàmen- 
te  in  perfcna  , e ricevute  molte  ferite  nel  fuo 
corpo,  e data  la  fua  vita  nella  battaglia  : partiva 
vitroriofo  , e Iafdava  tutti  À fuoi  e noftri  nemici 
vinti,  fccnfitri,  e disfatti.  Rilulrò  da  quella  vit- 
toria il  rimaner  noi  liberi  dal  poter  delle  tene- 
bre , e l’ eff  r palfati  al  Regno  della  luce,  e alla 
fpevarza  d J 1’ eterna  vira.  O Chiefa  Cattolica, 
repubblica  elctra  del  Figlio  di  Dio,  popolo  con- 
quisto e guadagnato  col  fuo  fangue  , con  qual 
onore,  con  mia!  pompa  e apparato,  con  quale 
folennirà  e trionfo,  con  qual  acclamazione,  con 
quali  cantici" e Iodi , con  quali  apparati,  con  quali 
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gioje  e gemme  preziufe  ricevi  il  tuo  Re,  che 
fcende  vittonofo  dal  legno  della  Croce  ? Certo 
è che  meglio  non  avelli  dove  riceverlo,  che  nel- 
le braccia  della  fua  Madre  . O anime  defiderofe 
di  onorar  Gesù  Còllo  , e di  celebrare  i tuoi  tri- 
onfi , riconofcete  quella  grazia  che  vi  ha  fatta 
Iddio,  depofitando  in  quella  Verg  ne  i Tuoi  tefo- 
ri  , affinchè  in  ella,  e per  effa  onoriate  il  vollro 
Re  e Redentore.  O gemma  preziofa  della  Chie- 
fa , e onor  del  genere  umano,  fupplite,  o Signo- 
ra , al  noftro  diletto , e aprite  le  vcltre  braccia , 
e i fieni  del  vollro  cuore , e ricevete  , dappoiché 
ci  ha  redenti , Quello  che  quando  venne  a redi- 
merci , degnamente  rice velie  nelle  puriffime  vo- 
■%  lire  vifcere  . 

Chi  dirà  che  la  Vergine  lì  vergognane  del 
fuo  Figliuolo  per  effer  morto  con  tanta  infamia 
nella  Croce,  quando  F Apoftolo  non  trovava  do- 
ve gloriarli  che  in  quella  Croce  medelìma?  E 
avea  la  Vergine  tanto  più  da  gloriarficne  , quanti 
più  doni  e grazie  avea  ricevuto  per  mezzo  di 
efla . Voi , o Signora  , meglio  conofcefte  allora  il 
Millero  della  Croce  che  noi  conobbe  1’  Apoftolo 
dopo  d’  aver  ricevuto  e predicato  il  Vangelo  . 
Voi  , come  tant’  umile,  fapevate  ftimare  e gradire 
le  grazie  di  Dio  meglio  che  niun’  altra  creatura . 
Voi  intendevate  affai  bene  che  tutte  codette  gra- 
zie vi  erano  Hate  guadagnate  dal  Figliuol  vollro 
nella  Croce . Òr  quando  lo  vedette  depor  da 
quella  ferito  e piagato,  deforme  e come  lebbro- 
fo  , e morto  per  voi , qual  fentimento  avelie , 
qual  cofa  dicelle  4 con  quali  deliderj  e anlìetà 
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atnorofa  lo  ricevette?  Datemi  qua,  avrà  detto, 

il  mio  Signore  . 

Quando  il  veltro  preziofifiìmo  Figlio  , o Si- 
gnora , vi  parlò  dalla  Croce , per  non  intenerir 
fé  , rè  intenerir  vei , non  voile  chiamarvi  Ma- 
dre, ma  dille  : Donna,  ecco  colti  il  voltro  figli- 
uolo. Diteci  ora,  o Vergine,  pel  voltro  prezio- 
fo  amore  , fe  quand’  egli  era  già  defunto  , e voi 
fola  fentivate  la  tenerezza  e il  dolore,  diteci  fe 

10  chiamaite  Figliuolo  ? (1)  Allorché  era  di  do» 
dici  anni , e perdutolo  per  tre  giorni , lo  cercafte 
con  tanto  dolore , non  poteronti  contenere  le  vo- 
Itre  materne  vifeere , che  al  primo  trovarlo  nel 
Tempio  noi  chiamalte  Figlio,  dicendo:  Figlio, 
perchè  avete  fatto  così  ? Al  vederlo  poi  morto 
depcr  dal  tormerto  , come  potette  trattener  la 
forza  del  voltro  amore  dal  non  dire  : Figlio  mio , 
come  venite  così  ? Ah  datemi  qua  il  mio  Figlio 
e il  mio  Redentore. 

Reprimeva  la  Vergine  con  modeltia  e grà* 
vità  le  onde  del  fuo  cuore  , e ufeivan  con  ab- 
bondanza le  lagrime  da’  fuoi  occhi . Si  pofe  a 
federe  a piè  della  Croce , e ricevette  nel  fuo 
grembo  il  corpo  morto  del  fuo  Figliuolo,  e fo- 
itenendogli  le  braccia  colle  fue , gli  lafciò  pofar 

11  capo  fui  fuo  verg'nal  petto  ; e gli  occhi  po- 
nendo in  lui  attentamente , e Allevandoli  poi 
al  Cielo  , diede  principio  alla  meditazione  divota 
della  Paffion  del  Signore , e alla  compatitone , e 
alle  lagrime  , e alla  contemplazione  profonda  e 
quieta,  e agli  altiflimi  fentimemi  di  dolor  e di 
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amore  , che  per  tutto  il  corfo  de’  tempi  dovea- 
no  avere  fopra  quello  Milìero  i fedeli  e favoriti 
figliuoli  di  Dio. 

Figlio  mio  , avrà  detto  , chi  vi  ha  ridotto 
Cosi?  Non  mi  lamento)  o Signore,  di  coloro 
che  vi  han  tolta  la  vita  , giacché  voi  1*  avete 
offerta  volontariamente  per  ellì  , e per  1’  ubbi- 
dienza al  vollro  Eterno  Padre.  O Padre  Eterno! 
fia  benedetta  la  vollra  provvidenza,  e benedetta 
la  vollra  liberalità,  e amore  che  per  darla  vita 
agli  fchiavi  avete  ccnfcgnato  alla  morte  il  vollro 
Figlio  medelìmo . Figliuol  mio , quelle  erano  le 
vollre  brame  , e adempiuti  fon  già  .i  volìri  deli* 
derj  : cottile  ferite , cotelli  dolori , cotelli  chio- 
di , e cotello  colpo  di  lancia  eh’  io  veggo  ora 
nel  vollro  corpo,  è quello  che  voi  portafte  per 
tutta  la  vita  nel  vollro  cuore:  e come  potette 
vivere  portando  nel  cuore  una  Croce  così  pe- 
fante  ? 

Siete  morto , o Signore , per  mano  de’  voftri 
nemici , non  già  come  debole  e codardo  , ma  co- 
me muojono  i vale rolì  e forti , come  Figlio  di 
tin  Padre  tale . O Figlio  dell’  Eterno  Padre  , que- 
lla era  P ubbidienza , quello  lo  zelo  dell’  onor  di 
Dio , quello  P amore  de’  prolhmi , quello  il  di- 
fpregio  di  tutte  le  cofe  temporali , quella  la  co- 
llanza  nel  predicare  la  verità , e la  fortezza  nell* 
ufeir  in  difefa  di  quella,  che  ci  dovea  infegnare 
nel  mondo  chi  era  vero  Figlio  di  Dio . O Eter- 
no Iddio,  grande  nella  giuftizia,  e grande  nella 
mifericordia  ! Qual  giuftizia  è quella , che  avete 
efeguita  nel  vollro  amato  Figliuolo  ? E quale  mi* 

feri- 
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fericordia , che  avete  ufata  cogli  fconofcenti  e 
vili  fchiavi  ? 

Figliuol  mio,  non  mi  parlate?  Se  voi  Tend- 
ile pena  e affanno  all’  entrar  che  facefte  nella 
voftra  Paflìone  , è egli  gran  fatto  che  la  Tenta  io 
quando  ne  uTcite?  Ma  Te  voi  eravate  conforme 
alla  volontà  del  voftro  Padre,  io  lo  Tono  altresì 
alla  voftra  ; poiché  bafta  che  P abbiate  voluto 
voi , perchè  lo  voglia  io  pure , e bafta  che  P ab- 
biate Tentito  voi,  perchè  io  pure  lo  Tenta.  O 
Eterno  Padre  , che  vi  liete  compiaciuto  e placa- 
to così  nel  fagrificio  che  vi  offerì  del  Tuo  corpo 
quello  Agnello  innocente!  Quello  altresì  ricevete 
che  P afflitta  Madre  di  lui  vi  offre  nel  Tuo  Tpirito, 
e fate  oramai  co’ peccatori  copiofa  mifericordia , 
giacché  per  efiì  avete  fatta  nel  voftro  Figlio  s\ 
rigorofa  giuftizia . 

In  tal’ maniera  Te  ne  (lava  la  Vergine,  e tra- 
palata da  acuto  dolore  , e follevata  in  altiffma 
contemplazione  : e il  Figliuolo  che  poco  prima  , 
effendo  vìvo  , lì  era  offerto  con  infocata  carità 
nelle  braccia  d’  una  Croce  morta , Te  ne  flava 
ora  morto  tra  le  braccia  della  Tua  Madre  viva, 
la  quale  fentiva  i Tuoi  dolori,  e gli  offriva  an- 
cora , quant’  era  da  Te , per  P onor  di  Dio  , e 
per  la  Talute  degli  uomini  con  tutte  le  forze  del- 
la carità  che  lo  Spirito  Santo  le  compartiva. 
E tanto  fu  accetto  a Dio  quell*  amore  , con  cui 
in  mezzo  a tanti  dolori  lì  eitefe  la  Vergine  a 
delìderar  il  rimedio  e la  Talute  del  genere  uma- 
no, che  liccome  divenne  il  Tuo  Figlio  Mediatore 
c Redentore  di  tutti  gli  uomini , così  pure  di- 
ventò 
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ventò  ella  Mediatrice  e Avvocata  degli  uomini 
fteffi  . 

Ora  effendo  già  tardi , que’  nobili  e pietolì 
perfonaggi  richiefero  la  Vergine  che  lor  permet- 
teffe  di  leppelliie  il  corpo  del  Signore . (i)  Preffo 
al  luogo  dove  il  Signore  fu  crocififfo,  vi  era 
un  orto  vicino  al  Calvario,  dove  fi  facea  giufti- 
zia  de’ malfattori  : ma  la  divina  Provvidenza  vol- 
le che  fi  piantale  , ed  ivi  fi  confervaffe  , affin- 
chè ferviffe  al  Miftero  della  nofira  Redenzione . 
Imperocché  ficcome  il  noftro  Redentore  ebbe  ri- 
guardo all’  albero  ove  Adamo  per  difubbidienza 
peccò , per  diftendere  egli  ancora  le  mani  all’  al- 
bero della  Croce  ; così  pure  lo  ebbe  all’  efferlì 
commeffo  quel  peccato  in  un  orto,  per  dar  prin- 
cipio alla  fua  Paffione  orando  in  un  orto , e 
compierla  in  un  altro  colla  fua  fepoltura . E con- 
veniva ancora  che  foffe  un  orto  dove  fi  pian- 
ta ffe  quel  benedetto  fior  di  Gesù  , e fi  feppellifle 
quella  fementa  di  gloria  e d’ immortalità  . 

Eravi  appunto  nell’  orto  medefimo  (2)  un 
fepolcro  nuovo  , dove  non  era  fiato  fepolto  nc£ 
fun  altro  defunto . Era  a guifa  di  celletta  o di 
camera  ritonda  fcavata  nella  rupe  ftefla  di  tanta 
altezza,  che  un  uomo  in  piedi  avrebbe  potuto 
appena  col  braccio  alzato  toccarne  la  volta . 
Dalla  parte  d’  Oriente  eravi  una  porta  sì  piccio- 
la,  che  conveniva  chinarti  affai  per  poter  entra- 
re : dalla  banda  di  Settentrione  ftava  il  luogo 
della  fepoltura  lavorata  nel  maffo  medefimo  fet- 
te piedi  lunga,* e follcvata  quali  tre  palmi  dai 

fuolo , 
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Hiolo , c dicono  che  la  pietra  Ila  bianca  e ver- 
miglia . Tal  fepolcro  pare  che  foffe  dello  ftefl* 
Giofeffo  di  Arimatea,  lavorato  da  lui  medefimo 
con  grande  Audio  e induftria  ; (1)  poiché  l’Evan- 
gelio dice  che  egli  pofe  il  Signore  in  un  Tuo  fe- 
polcro nuo/o  , che  avea  lavorato  in  un  fallo. 

A quello  modo  fi  vide  per  una  parte  l’ al- 
tiffima  povertà  del  noftro  Salvatore  : poiché  ef> 
fendo  morto  ignudo , non  folamente  non  avea 
fepoltura , ma  fua  neppur  una  cappa  nella  quale 
involgere  il  fuo  corpo  ; e per  1’  altra  la  provvi- 
denza di  Dio  j che  eccitò  la  divozione  di  quelli 
due  Uomini  ricchi  e principali  a compiere  quell* 
uffizio  con  tutte  le  cerimonie  e dimoltrazioni  di 
onore  che  poterono . Imperocché  diftendendo  ellì 
primieramente  il  corpo  fopra  una  pietra  (ed  è 
la  prima  memoria  che  fi  vifita  all’  ingrelfo  della 
Chiefa  del  Santo  Sepolcro,  e fi  chiama  Lapit 
unttionir  ) 1’ unfero  fopra  il  lenzuolo  con  non  pic- 
cola quantità  di  unguenti  aromatici , e l’ involfe- 
ro  in  que’  pannilini  bianchi  e nuovi , che  a quell’ 
effetto  avea  comperati  Giofeffo  medefimo.  Fece- 
ro verfo  di  lui  tutto  quello  che  era  in  collume 
tra’ Giudei,  quando  (2)  feppellivano  perfone  di 
qualità.  Nulla  non  fecer  di  meno,  perchè  parve 
loro  che  il  Signore , benché  morto  fulla  Croce , 
niente  non  aveffe  perduto  della  fua  qualità,  per 
non  praticare  con  lui  tutto  ciò  che  era  in  coftu- 
me;  nè  vollero  con  tutto  queflo  fare  di  più  per 
loro  modeftia , e per  quella  del  medefimo  Signo- 
re che  era  morto  , nè  eftenderfi  nella  pompa  fu- 
nerale 

((1  Matt.  17.  do*  (»)  Jo.  19,  40, 
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ner^iC  conforme  alla  loro  fede  e divozione,  ma 
temperarli , e accomodarli  in  tutto  al  collume . 

Dopo  ciò  portarono  il  facro  fuo  corpo  al 
fepolcro,  accompagnato  da  que’ fanti  uomini,  e 
da  lor  famigliali  eh’  erano  ivi  accorli , e dalle 
pietofe  Donne  che  davano  in  compagnia  della 
Vergine,  e molto  più  da  tutti  gli  òngeii , e Spi- 
ni beaci,  che  trovaronfi  ivi  pie  ùnti  a onorario, 
alhskndo  alia  fepoltura  del  lor  Signore.  E Gio- 
fetfo . e Nicodemo  pofero  il  corpo  in  quel  fe- 
poLro  fcavato  nel  fa  fio  , fcufandoli  pulitamente 
(i ) del  porlo  ivi  per  efler  luogo  più  vicino  e 
aita  mano,  e per  non  aver  tempo  a- cagione  del 
Sahbato  nè  di  procacciar  altro  fepolcro  più  fon- 
tuofo , 'jè  di  convocare  più  gente , nè  di  far  mag- 
ge r apparato  e dimoitrazionc  per  le  ftrade  della 
citta  . 

Sebbene,  a dir  vero  , niun  altro  apparato  era 
più  conveniente  di  quello  al  funeral  del  Signore  -t 
cioè  che  folle  avviluppato  il  fuo  corpo  in  bian- 
chi lini  e nuovi,  che  la  purità  lignincalfero  e la 
mondezza  dell’  anime  che  1’  avean  da  ricevere  ; 
e pollo  in  una  fepoltura  fcavata  nel  fallo,  e in 
cui  (2)  niuno  fin  allora  era  dato  feppellito:  per- 
chè ficcome  entrando  in  queda  vita  nacque  di 
Madre  Vergine  , così  ufeendone  ritornane  ad  una 
fepoltura  vergine  , donde  quali  da  madre  vergi- 
ne nafeefle  di  nuovo  alla  vita  immortale  e glo- 
rio fa  . 

Stavano  (3)  colà  prefenti  Maria  Maddale- 
na , 

(il  J«.  io.  41.  (i)  Lue.  13.  5]. 
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na,  (1)  e l’altra  Maria  Madre  di  Giofeffb,  (2) 
e le  altre  Donne  eh’  erano  con  lui  venute  dalla 
Galilea,  (3)  le  quali  fedenti  in  faccia  al  fepol- 
cro  piangevano  e lamentavano  la  morte  del  Si- 
gnore ; e vedeano  infieme  e notavano  il  luogo 
ove  (4)  lo  ponevano,  e il  modo  (5;  e la  difpo- 
fizione  con  cui  reftava  il  corpo  nel  fepolcro  ; 
percnè  avean  in  animo , palpata  la  feda , di  ri- 
tornare , e dar  qualche  follievo  alla  lor  pena , e 
al  lor  amore  col  vederlo  almeno , e adorarlo , e 
rinnovarne  le  unzioni. 

Della  Vergme  pignora  nofira  non  fi  dice  che 
fteffe  prefence  alla  fepoltura  , nè  forfè  ve  la  la- 
fciaron  alììiìere , perchè  non  crefceife  il  fuo  pian- 
to , e il  fuo  dolore  . Sarà  rinufta  nel  Calvario 
con  decente  compagnia;  e per  infegnare  a tutta 
la  Chiefa  1’  adorazione  e la  riverenza  che  fi  do- 
vea  predare  alla  Croce,  ella  la  prima  mofla  dal- 
lo Spirito  Santo  avrà  adorato  qual  fanto  Legno 
che  fin  allora  era  (lato  tanto  aborrito  ed  infame  ; 
e infieme  avrà  afpettata  la  fua  compagnia  per  ri- 
tornare prima  di  notte  alla  città . 

CAPO  XLIX. 

Difende  il  Salvatore  al  Limbo  per  liberare 
le  anime  de'  fanti  Ladri . 

ERa  fiata  chiufa  la  porta  del  Cielo  finché  il 
Salvatore  morì . Egli  fu  il  primo , come  ab- 

biam 

(1)  Mare.  ij.  47.  (»)  Lue.  *}.  JJ.  (|)  Matt.l 7. 

Cu  (4)  Mare.  ij.  47.  (j)  Lue , »j,  jj. 
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biarn  detto , che  per  mezzo  del  Tuo  fangue  rup- 
pe il  velo  j e lafciò  aperta  la  via  ad  entrare  nel 
h auffa  Sa.nftorum  della  gloria  . Il  fangue  di  Gesù 
Grido,  ( i ) dice  S.  Girolamo,  è la  chiave  del  Pa- 
radilb;  poiché  la  tara  de’  viventi  che  il  primo 
Adamo  perdette,  fu  dal  fecondo  trovata,  e que- 
lli a noi  la  ritornò  e reilituì , avendola  perduta  il 
primo.  Nell’  Evangelio  mi  fi  promette  il  Regno 
de’ Cieli , che  non  trovo  pur  nominato  nel  tem- 
po antico.  Così  dice  S.  Girolamo.  Pertanto  fic- 
coine  fin  allora  non  eravi  Regno  de’  Cieli , tutte 
le  anime  di  quei  che  morivano  , erano  co- 
me in  carcere  ritenute  ne’  luoghi  più  profondi 
della  terra . E perchè  i meriti,  e gli  fiati  di  quel- 
le erano  differenti , erano  altresì  i luoghi  ove  fla- 
van  rinchiufe  : poiché  alcune  anime  ufcivano  di 
quella  vita  con  colpe  mortali,  e quelle  andavano 
al  luogo  che  propriamente  chiamiamo  Inferno  ; 
altre  aveano  colpe  veniali , o qualche  temporal 
pena  da  pagare  per  le  mortali  già  perdonate,  che 
avean  commelfe  in  quella  vita , e quelle  andava- 
no al  Purgatorio  ; altre  non  aveano  che  la  colpa 
originale,  com’erano  quelle  de’ bambini  che  mo- 
rivano fenza  rimedio,  e quelle  andavano  al  Lim- 
bo de’ fanciulli  ; altre  poi  ve  n’ avea  che  ufeivano 
di  quella  vita  in  grazia  fenza  aver  da  pagare  ve- 
runa pena  , ma  non  poteano  entrar  nel  Cielo  , 
finché  il  Salvatore  non  pagafle  il  debito  comune 
di  tutta  la  natura  , e quelle  andavano  in  altro 
luogo , o feno  fotterraneo  che  P Evangelio  chia- 
ma (2)  il  feno  d’  Abramo , perchè  ivi  flava  quello 
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gran  Patriarca  , e tutti  quelli  che  per  1*  imita- 
zione della  l'uà  fede  e giuftizia  erano  Tuoi  veri 
figii . 

Per  tal'  maniera  che , non  effendo  potàbile 
vedere  Iddio  prima  della  morte  del  ncftro  Re- 
dentore , era  altresì  neceflario  che  tutte  le  ani- 
me fino  a quel  punto  ftelfero  in  qualche  pena  . 
E la  pena  è di  due  forti , 1’  una  chiamata  di  dan- 
no , che  confitte  foltanto  nell’  efler  privo  delia 
vifta  di  Dio  ; e 1’  altra  di  fenfo  , com’  è il  tor- 
mento che  fi  patifce  del  fuoco  ; e ciafcuna  di 
quelle  pene  può  eflere  o temporale , o eterna  . 
E perchè  quindi  rifultano  quattro  generi  di  pe- 
ne , v’  erano  pur  quattro  feni , o luoghi  deputati 
ad  ette . Imperocché  gli  uni  pativano  la  pena 
infieme  di  danno  e di  lenfo,  e fe  quella  dovea 
etter  eterna,  (lavano  nell’Inferno;  fe  temporale 
foltanto,  andavano  al  Purgatorio.  Vi  eran  altri 
che  pativano  la  fola  pena  di  danno  , e quando 
quella  dovea  elfere  eterna,  andavano  al  Limbo 
de’  fanciulli  ; quando  poi  per  qualche  fegnato 
tempo  , al  Limbo  che  chiamavan  de’  Padri  , o 
feno  di  Abramo  . 

Qual  fotte  la  difpofizione  di  quelli  luoghi , 
non  conila  chiaramente,  nè  come,  o di  qual  ma- 
niera ftelfero  tra  lor  divifi  e feparati  ; ma  fembra 
certo  che  il  luogo  de’  dannati  fotte  nel  più  in- 
fimo della  terra  , e che  il  Limbo  de’  Santi  Padri 
vi  (lette  molto  piùdifopra;  poiché  dice  l’Evan- 
gelio , che  quando  (1)  il  ricco  avaro  morì , fu 
fepolto  nell’Inferno,  e che  ftando  ne’ tormenti 
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levò  in  alto  gli  occhi , e vide  Abramo , e Lazze- 
ro  con  eflò  nel  fuo  feno;  e chiedendo  ad  Àbra- 
mo che  gl’  inviafle  Lazzero  affinchè  gli  defle 
qualche  refrigerio , gli  fu  rifpofto  che  ciò  non 
era  poffibile  , tra  1’ altre  ragioni  per  la  gran  di- 
ftanza  che  v’  era  da  un  luogo  all’  altro  sì  chiufa 
e inacceffibile  , che  niuno  potea  dall’  una  parte 
paflare  all’  altra . Tal  era  lo  flato  , quando  il  Sal- 
vatore morì;  de’ regni  dell’Inferno. 

Subito  adunque  che  fpirò  Alila  Croce , 1’  ani- 
ma fua  fantiffima  unita  alla  Divinità  , e accom- 
pagnata da  innumerabili  Angeli  fcefe  perfonal- 
mente  a’  luoghi  profondi  dell’  Inferno , ove  tan- 
to numero  d’  anime  flavan  rinchiufe  : e fu  molto 
conveniente  che  per  fe  fteflò  faceffe  quello  viag- 
gio , a fpezzar  quelle  carceri , a liberar  que’  pri- 
gioni , a glorificare  colla  fua  prefenza  que’  giu- 
fti , e a raccorre  per  fe  dopo  la  vittoria  quelle 
ricchiffime  fpoglie . Ci  moftrò  ancora  con  nuovo 
argomento  la  fua  umiltà , e la  fua  eccellentiffima 
carità  > poiché  non  v’  ebbe  luogo  sì  abbietto  ed 
infame , dove  noi  conducete  T amore  dell’  ani- 
me 5 e il  defiderio  del  lor  rimedio  . 

Cd  elfendo  quell’  anime  tante  in  numero , e 
in  merito  sì  eccellenti , perchè  erano  di  que’  Re , 
e di  que’  Patriarchi , e Profeti  che  in  lui  credet- 
tero , e lo  defiderarono  , e lo  figurarono , e lo 
predicarono  ; per  sì  lungo  fpazio  di  fecoli , gli 
uni  fuccedendo  agli  altri,  avendo  mantenuta  nel 
mondo  la  fede  e la  fperanza  di  quello  rimedio 
che  Dio  avea  promelfo;  dfendo  flati  sì  flretti 
amici  di  Dioj  e avendo  goduto  della  fua  grazia 
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c delle  Tue  comunicazioni , ftando  tra  quegli  i 
luoi  padri  e progenitori  fecondo  la  carne  ; e fi- 
nalmente effendo  ivi  raccolto  tutto  il  frutto  che 
avea  operato  la  fua  Pafiione  ne'  tempi  trafeorfi , 
ben  era  ragione  che  egli  per  fe  medefimo  li  vi- 
fitaffe  e confolaffe  , e recaffe  loro  le  prime  nuo- 
ve della  lor  libertà  quegli  fteflo  che  era  fiato 
il  lor  Redentore  , e l’Autore  di  effa.  Conveniva 
in  oltre  , affinchè  foffe  la  fua  vittoria  più  cele- 
bre j e più  gloriofo  il  fuo  trionfo  . Imperocché 
avendo  dalla  Croce  conquiftato  i regni  dell’  In- 
ferno , colà  dilcefe  come  a’  fuoi  proprj  dominj , 
ed  entrò  non  come  prigioniero,  ma  come  Re  c 
Liberatore  , riempiendo  quelle  prigioni  dello  fplen- 
dore  e della  gloria  della  fua  maeftà  , e dando  li- 
bertà perfetta  a tutti  quelli  che  per  effier  viffiuti 
colla  fua  fede  , e morti  nella  fua  grazia , eran 
difpofti  ad  entrare  in  virtù  del  fuo  fangue  nella 
beatitudine  della  fua  gloria. 

De’  quattro  luoghi  adunque , o feni  che  era- 
no nell’  Inferno  , difeefe  P anima  di  Crifto  no- 
fìro  Signore  al  feno  folamente  di  Abramo,  ov* 
erano  le  anime  de’  fanti  Padri , perchè  era  con- 
veniente che  là  calaffie  per  fe  medefimo  dove 
erano  tanti  amici  fuoi , dove  dovea  difpenfare  si 
larghi  favori , e donde  avea  da  ufeire  con  sì  ric- 
che fpoglie  . Ma  non  per  quello  lafciò  di  vifitar 
di  là  in  certa  maniera  anche  gli  altri  luoghi  dell* 
Inferno  , manifeftando  in  effi  la  fua  virtù  con  nuo- 
vi e particolari  effetti  : perchè  tutti  generalmen- 
te lo  riconobbero,  e a tutti  fu  rivelata  la  Re- 
(denzion  che  avea  fatto  nella  Croce  , e la  dignità 
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a cui  P aveva  Iddio  follevato  fopra  ogni  creatu- 
ra : e quedo  nuovo  conot'cimento  operò  diverfi 
effetti  giuda  la  diverfa  difpofizione  deiP  anime 
eh’  ivi  dimoravano  . 

Imperocché  quelle  che  davano  nel  Purgato- 
rio , ebbero  fenza  dubbio  qualche  follievo  dalle 
lor  pene  , e grande  confolazione  e allegrezza  nel 
vedere  già  operata  la  lor  Redenzione,  e aperta 
la  porta  del  Cielo,  ficure  che  finendo  di  purgar 
le  lor  colpe,  non  farebbono  più  trattenute,  co- 
me fin  allora , nelle  carceri  del  Limbo , ma  do- 
vean  entrar  fubito  alla  poffedìon  della  gloria  . 
Oltracciò  alcune  di  effe  furon  del  tutto  liberate 
dalle  lor  pene  in  onore  e in  riverenza  di  quel 
giorno . E affinchè  il  giubilo  fede  maggiore  , e 
P accompagnamento  del  Salvatore  più  folenne,. 
quelle  furono  liberate  che  fecondo  la  divina  or-  i 
dinazione  finivan  in  quel  giorno  di  compiere  il 
loro  efilio  , e il  lor  cadigo  , o che  per  la  parti- 
colar  fede  e divozione  che  in  vita  avean  avuta 
al  Redentore , e per  la  fperanza  nella  Tua  mor- 
te e Padrone  meritarono  che  in  quel  giorno  in 
virtù  della  Padrone  medefima  fi  deffe  loro  una 
plenaria  indulgenza  e remidrone  del  lor  tormen- 
to . Le  anime  de’  dannati , e gli  fpiriti  maligni 
furono  dal  Signore  riprefi  della  loro  incredulità, 
e della  loro  odinazione  e pertinacia  ; e per  la 
fuperbia  e durezza  loro  provarono  nuova  tortez- 
za , e accrefci mento  di  rabbia  e di  dolore . 

E così  codoro  , come  i fanciulli  del  Limbo, 
e le  anime  altresì  del  Purgatorio , e quelle  de* 
fanti  Padri , gli  uni  di  proprio  volere  con  fedeltà 

ed 

■b 


Digitized  by  Googlè 


Sacra  Pajjìone . Cap.  XL1X.  501 
ed  amore , gii  altri  per  naturai  rifpetto  e riveren- 
za, come  i fanciulli  del  Limbo,  e il  rimanente 
corretti  e sforzati , tutti  generalmente  piegarono 
le  ginocchia , e predarono  riverenza  ed  oflequio 
al  Signore,  conforme  dille  i’Apoftolo:  In  nomine 
Jefu  omne  genu  fieólaiur  codejhum  , terrejlrium  , & 
vifernorum  . 


CAPO  L. 

1 Giudei  pongono  le  guardie  al  fepclcro . 

PErmife  ciò  non  ottante  il  Signore , che  eflen- 
do  già  arrefe  le  podeftà  infernali,  i principi 
de’  Sacerdoti , e la  Sinagoga  de’  Giudei  ciechi  nel- 
la loro  incredulità  perfeveraflero  nella  lor  durez- 
za e cttinazione . Poiché  non  contenti  di  aver 
veduto  morire  in  un  legno  quello  che  fenza  ra- 
gione abbonivano  , ordivan  nuove  trame , e po- 
nevano ogni  loro  sforzo  ad  ofeurar  la  fua  gloria, 
e a Scancellar  il  fuo  nome  dalla  memoria  degli 
uomini.  Era  già  morto,  e lo  temevano  come  fe 
pur  fotte  vivo . I Difcepoli  ftavan  nafeotti  per  ti- 
more de’  Sacerdoti  e degli  Scribi  ; e gli  Scribi  e 
i Sacerdoti  erano  in  ifcompiglio  per  timor  d’etti. 
La  lor  mala  cofcienza  li  tormentava  . e mettea 
loro  davanti  quello  che  dovea  Succedere , cioè 
che  que’  pochi  Difcepoli  fiacchi  e timorofi  avea- 
no  da  predicare  e da  peifuadere  il  popolo , che 
quel  morto  era  rifufei tato , ed  era  Re  de’  Giudei, 
e di  tutti  i fecoli  ; e che  fe  molti  gli  avean  cre- 
duto vivo  , molti  più  gli  crederebbero  dopo  mor- 
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to.  Ed  elfi  infuriati  per  quello  avvenimento  che 
immaginavano,  ripetevano  oftinatamente  ciò  che 
fi  era  detto  da  loro,  e in  nome  di  loro:  (1)  No- 
lumus  butte  regnare  fuper  ttot . 

E fopra  ciò  consultando  , (2)  il  giorno  ap- 
preso , che  era  il  Sabbato  , la  mattina  per  tem- 
po fi  unirono  di  comune  accordo  i principi  de* 
Sacerdoti , e i Farifei  a fare  per  ciò  un’  iftanza  al 
Prefidente . Non  guardarono  che  folle  Sabbato  , 
e giorno  in  oltre  di  Pafqua , ond’  era  più  folennc 
la  feda  di  quel  Sabbato  , e che  non  era  permeilo 
nè  dalla  legge,  nè  dalle  lor  coftumanze  e tradi- 
zioni comparire  in  tal  giorno  davanti  al  Giudice , 
chiedergli  guardie  , menar  Soldati  al  Sepolcro , fi- 
gillare  la  pietra  , e far  le  altre  operazioni  che  vo-- 
leano.  Gli  dringea  Solamente  la  lor  premura,  e 
P affare  che  non  pativa  dilazione . E i grandi  ze- 
latori dell’  ofiervanza  del  Sabbato , che  lor  parea 
di  non  potere  in  elfo  uSare  mifericordia  a Sovve- 
nimento  e cura  d’  un  infermo  , modi  or  dall’  in- 
vidia trafgrediScono  il  Sabbato  per  far  male  , c 
calunniare  un  giufto  . E coloro  che  il  giorno  avan- 
ti ebbero  Scrupolo  di  entrar  nel  pretorio  a non 
contaminarli  pel  di  di  PaSqua  , nel  dì  dello  di 
PaSqua  non  Solo  entrarono  qilei  medefimi  da  Pi- 
lato , ma  con  lufinghe  e adulazioni  per  far  me- 
glio il  lor  interelSe  lo  chiamaron  Signore,  quan- 
do per  voler  comparirlo , ed'  efercitar  Signoria  in 
nome  de’  Romani , 1*  abbonavano  e teneano  per 
tiranno  . 

Signore , avran  detto  (3) , gl’inganni  di  quell* 

uomo 
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nomo' furono  tali,  che  ci  pongono  in  penfiere  an- 
cor dopo  la  fua  morte  , e giudichiam  necelPario 
di  porre  foldati  di  guardia  al  fuo  fepolcro . Sareb- 
be (lato  ben  fatto  aver  ufata  quella  precauzione 
dal  punto  che  vi  fu  locato  il  fuo  corpo;  ma  chi 
può  riflettere  a tutto?  Riflettendovi  ora,  ci  liam 
ricordati  di  quello  che  per  dimenticanza  non  ave- 
vamo avvertito;  ed  è,  che  quell’ingannatore  fo- 
lea  dire  elPendo  vivo  di  dover  morir  crocififio  , 
e rifufcitar  il  terzo  giorno  dacché  folfe  morto  . 
Così  teneva  ingannato  il  mondo,  dicendo  di  do- 
ver patire  quel  genere  di  morte  eh’  ei  meritava , 
e temeva  pe’  luoi  delitti,  facendo  con  quello  cre- 
dere d’  elfer  Profeta , e poi  con  diabolico  artifizio 
li  tenea  fofpefi  colla  vana  efpettazione  di  dover 
rifufeitare  gloriofo  . Nella  prima  di  quelte  cofe 
riufeì  Profeta  vero  ; nè  non  poteva  lafciar  di  ef- 
ferlo,  poiché  tal  era  la  vita  fua,  da  non  doverli 
afpettare  fe  non  tal  morte  . La  falfità  della  fe- 
conda fi  convincerà  ben  tollo , che  non  è molto 
lungo  il  termine  di  tre  giorni.  Per  quello,  o Si- 
gnore , vi  ricerchiamo  e preghiamo  d’ interporre 
la  vollra  autorità  , e il  vollro  decreto  , e di  far 
metter  guardia  al  fepolcro  finché  quello  terzo 
giorno  fia  palpato  ; perchè  verranno  forfè  i fuoi 
Difeepoli , e per  dare  apparenza  di  verità  ad  una 
tale  menzogna , ruberanno  e faranno  Pcomparire 
il  fuo  corpo  ove  non  fia  veduto , nè  trovato  ; e 
benché  non  ardiranno  di  comparire  dinanzi  a noi, 
nè  di  venire  con  quelle  baje  ad  uomini  di  lettere 
e di  prudenza  ; il  mal  è nondimeno  che  perfua- 
deranno  quelle  favole  al  popolo  , e gli  faran  ere- 
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dere  che  fia  rifufcitato  da  morte . E avvegriacchè 
il  popolo  fia  popolo  j e il  volgo  ignorante  e no- 
velliere > non  lafcia  però  di  porci  in  grande  ri- 
fchio  con  quelle  fue  novità  e (edizioni  ; perchè 
tanti  furon  coloro  che  feguivan  quell’  uomo  quand’ 
era  vivo,  che  a ragione  abbiam  temuto  che  fé 
al  male  non  fi  poneva  riparo , potette  rovinare  la 
noftra  Repubblica.  Poiché  effondo  tanta  la  gente 
che  pretto  lui  fi  adunava,  e dicendo  egli  d’  etter 
R.e  de’ Giudei,  ed  infegnando  dottrine  e opinioni 
nuove  ; qual  altra  cofa  potea  afpettarfi  , fé  non 
che  il  popolo  fi  dividefle  in  partiti , e in  fette 
differenti , e gli  uni  moriflero  per  man  degli  al- 
tri, e tutti  poi  per  quelle  de’ Romani,  che  giu- 
flamente  potean  venirci  addotto  , penfando  che 
tutta  la  Repubblica  fi  tibellàffe  contro  di  loro  ? 
Tanta  è la  forza  d’  un  uomo  ingannatore  e fedi- 
•ziofo  ! E fe  ciò  vedevamo  quand’  era  vivo , che 
farebbe  fe  il  popolo  fi  perfuadettè  che  dopo 
morte  fotte  rifufcitato?  Sarà  lenza  dubbio  il  dan- 
no maggiore  , il  pericolo  più  certo , e il  fallo  più 
irreparabile . E per  quello  convien , Signore , pre- 
venire i danni,  e porre  fufficiente  guardia  al  fe- 
polcro  in  tempo  che  con  piccole  diligenze  pon- 
no  evitarfi  dtfordini  cosi  grandi. 

Afcoltava  Pilato  quefto  ragionamento , e chia- 
ramente rilevava  che  ancor  bolliva  ne’  petti  di 
quegli  uomini  1’  invidia  e il  furore;  ed  avendo 
egli  creduto  che  farebbe  ballato  il  flagellarlo,  fi 
maravigliava  molto  che  non  baflatte  neppur 
1’  etter  morto  e fepolto  , perchè  rellalforo  foddi- 
«fatti  e liberi  dal  timore  che  fotte  per  farfi  Re . 

E non 
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E non  volendo  mancare  ali’  obbligo  del  fuo  uf- 
fìzio , nè  contraffare  per  altra  parte  con  gente  sì 
inquieta  e turbolenta,  foddisfece1  alla  lor doman- 
da con  grande  fugacità  e prudenza  ; perchè  nè 
ad  eflì  negò  i foldati  di  guardia,  affinchè  non 
l’ incolpalfer  di  quello  che  poi  avvenilfe , nè  vol- 
le porveli  egli  di  mano  fua , e di  fuo  ordine  , 
affinchè  non  lo  piglialfero  per  avventura  in  fo- 
fpetto  , e dicelfero  che  fi  era  unito  a quelli  per- 
chè ditlimulalfero  co’ Difcepoli , e lor  permettef- 
fero  di  rubar  e rufcondere  il  corpo  del  Signore  : 
Habet'ts , diffe  (1),  cujlodiam  : ite  , cuflodite  Jicut 
fcitis:  Avete  colti  molta  guardia,  i foldati  Hanno 
a voftra  difpofizione  ; non  ve  lo  vieto  , andate 
voi , e ponete  la  guardia  a voftro  talento , e co- 
me vedete  che  lia  necelfario  . Con  quell’  ordine 
del  Prendente  i Sacerdoti  e i Farifei  raccolfero 
buon  numero  di  foldati , e camminando  al  fepol- 
cro  , appoftaron  la  truppa  ove  era  maggiore  il 
pericolo . Stava  il  fepolcro  fcavato  nel  vivo  faf- 
fo  : per  niuna  parte  non  lì  potea  rubare  iLcorpo 
che  per  la  porta  ; quella  era  chiufa  con  una  la- 
pide grande , che  a poterla  muovere  era  meltie- 
ri  di  maggior  forza  e ardire  che  non  avelfero  i 
Difcepoli  deboli  e paurofi  . Ma  per  non  manca- 
re a veruna  diligenza,  rinforzaron  bene  il  fe- 
polcro, ne  ligillaron  la  lapide,  e pofero. gente 
di  guardia  e di  guarnigione  a tutti  i palfi  e luo- 
ghi opportuni . 

Non  era  bifogno  di  quello  apparato  di  cofe 
a frenar  i Difcepoli , che  eran  molto  lontani  dall* 

unirli 

(t)  Matti.  *7. 
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unirli  per  nascondere  il  morto  ; poiché  morti  effi 
di  paura  davano  così  nafcodi,  che  finivano  ap- 
pena di  ritornare  in  fé , aiior  che  il  Signore  an- 
dò a cercarli  e unirli  dappoiché  fu  rifufcitato  e 
vivo  . Ma  facea  d’  uopo  di  tutto  quell’  apparato 
e di  tali  diligenze  a reprimere  i Giudei , e a 
convincere  la  loro  odinazione  e pertinacia  ; poi- 
ché per  una  parte  eglino  deflì  colle  prevenzioni 
fi  chiudevano  tutte  le  vie  a non  potere  sfuggire 
la  verità  , e per  1’  altra  ponevano  tedimonj  d’ efla 
tali  e sì  fatti , che  non  poteano  nè  rifiutarli , nè 
tacciarli  ; ma  dicendo  efli  che  il  Signore  era  ri- 
fufcitato , ciò  dovea  elfer  creduto  e giudicato  per 
vero , giacché  eglino  Udii  gli  avean  podi  quivi 
come  lor  confidenti , affinchè  i Suoi  Difcepoli  non 
potelTero  dirlo  con  bugia . 

Mifer  & inftlix  Judoee  ! (dice  S.  Atanagio) 
Qui  morti!  vincula  dijj<  Ivit , non  folvet  fepulchri  Jì~ 
gilla  ? Qui  fpoliavit  Inftrnum . timebit  monumenti 
Jìgnacula  ? Munì  fepulchrum  , Jìgna  lapidem  , fìatue 
milite s , objìde  monumentum  cujlodibus  : iflo  mod» 
egregium  opus  majus  ejjicis  . Statuis  enim  fpeólatores 
ac  teftes  Refurreélionis , meorumque  miraculorum  pra-  • 
cones  minijlros  tu  prceparas.  O difgraziato  e mife- 
rabil  Giudeo  ! Chi  ruppe  i legami  di  morte  non 
romperà  i figilli  della  Sepoltura  ? Chi  fpogliò  P In- 
ferno , temerà  forfè  le  ferrature  del  Sepolcro  ? 
Datti  fretta  a cudodir  il  Sepolcro  , ne  figilla  la 
pietra  , ponvi  Soldati  di  guarnigione , intornia  il 
monumento  di  guardie  : così  P opera  che  per  fe 
ftefla  è eccellente,  tu  la  renderai  più  illudre; 
poiché  mi  poni  Sentinelle  che  fi  trovin  prefenti, 

e fieno 
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c fieno  teftimonj  della  mia  Rifurrezione  , e mi 
prepari  miniftri , che  fieno  banditori  de*  miei  mi- 
racoli . 

Quanto  fia  vero  ciò  che  qui  dice  S.  Atana- 
gio  j chiaramente  fi  vede  da  una  lettera  che  il 
Prefidente  Pilato  fcrifle  all’  Imperadore  full’  av- 
venuto nella  Paflìone  del  Salvatore,  la  quale  è 
riferita  da  Egefippo  , e di  erta  fa  menzione  P an- 
tichiflimo  Tertulliano.  Mi  è paruto  bene  di  por- 
la qui , ed  è del  tenore  feguente  : 

PONTIUS  PlLATUS 

CLAUDIO  TIBERIO  SALUTEM. 

jrrUper  accidit  ( & quod  ipfe  probavi ) Judceos 
•d-vL  per  invidiarti , fe , fuofque  po  fiero!  crudeli  con - 
demnadone  puniffe . Kamque  cum  promijjìm  habererit 
patrer  eorum  , quod  illis  Deus  eorum  mitteret  de 
Cedo  Santtum  fuum  , qui  eorum  Rex  meritò  dicere - 
tur,  & hunc  fe  promiferit  per  Virginem  mijfurum  ad 
terra:  ; iftum  itaque , me  V refi  de , in  Judoeam  Deur 
Hebrceorum  cum  mififfet  , & vidiffent  eum  caco!  il - 
luminaffe  , leprofos  mundaffe , paranti  coi  caraffe , d'a- 
mona  ab  hominibui  fngaffe , mortuoi  edam  fufeitaffe , 
impera 'ffe  vendi  , ambulaffe  Jìccii  pedibui  fuper  undas 
maris , & multa  alia  feciffe  ; cum  omnis  populut  Ju- 
deeorum  eum  Filium  Dei  effe  diceret , invidiam  con • 
tra  eum  paffì  funt  principe i Judeeorum  , & dmuerunt 
eum,  mihique  tradiderunt , & alia  prò  aliti  mihi  de 
eo  mendentei  dixerunt  , afferente  iflum  maguru 
effe , & contra  legem  eorum  agere  . Ego  autem  ere - 

didi 
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didi  ita  effe  , & flagellatimi  tradidi  Uhm  arbitrio 
eorum  : illi  autem  crucifixerunt  eum , & Jcpulto  cu~ 
Jlodes  adbibuerunt  : ille  autem  militibus  rneis  cujlo- 
dientibus  , die  tertio  refurrexit . • In  tantum  autem 
exarjit  ne  quitta  Judaeorum  ut  darent  pecuniam  cu * 
flodibui  , Cs r dicerent".  Dicite  quia  Difcipuli  ejus 
corpus  ipjfìus  rapuerunt  : jed  cum  accepifjent  pecuniam , 
quod  factum  f aerai , tacere  non  potuerunt  : nam  & 
illuni  furrexijje  te/lati  funt , fe  vidifje  , & fe  a Ju- 
dxis  pecuniam  accepijfe  . 

Eccone  la  Traduzione. 

Ponzio  Pilato 
A CLAUDIO  TIBERIO  SALUTE. 


TJ  ! Intimamente  è avvenuto  (diche  ho  io  pro- 
'vJ  va  certa  ) che  i Giudei  per  livore  han  pu- 
nito fe  defli-  e i poderi  Tuoi  con  una  crudele 
condanna . A veano  i padri  loro  promefla  dal  lo- 


ro Dio,  ch’egli  avrebbe  mandato  loro  dal  Cie- 
lo il  fuo  Santo , che  meritamente  farebbe  detto 


lor  Re , e il  manderebbe  per  una  Vergine . Or 
quello  dello  avendolo  il  Dio  degli  Ebrei  man- 
dato , fu  veduto,  appunto  fotto  la  mia  Prefiden- 


za,  illuminar  ciechi,  mondar  lebbrolì,  curar  pa- 
ralitici , fugar  demonj  dagli  uomini , anzi  pure  ri- 
fufcitar  morti , comandare  ai  venti , palleggiare 
a piè  afciutto  fopra  1’  onde  del  mare  , e far  molti 
altri  prodigi , talché  tutto  il  popol  Giudeo  lo 
dicea  Figliuol  di  Dio . Ma  i principi  fuoi  ne  pre- 
fero • 
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fero  gelofia  , e timore  ; e a me  lo  diedero  in 
mano  , dicendomene  d’  ogni  fatta  contro  di  lui 
mendacemente , e accufandolo  di  efiere  fattuc- 
chiere , e violatore  della  lor  legge  . Io  lor  cre- 
detti, e fattolo  flagellare , lo  rimili  al  loro  arbi- 
trio. E flì  lo  croci  fifiero , e al  lepolcro  appoftaron 
le  guardie  de’  miei  foldati . Ma  che?  così  cu  Ilo- 
dito  com’era,  egli  nel  terzo  giorno  nfufcitò.  Di 
che  s’  infiammò  tanto  la  malignità  de’  Giudei  * 
che  giunterò  a dar  danari  alle  fentinelle  , perchè 
dicefiero  , averne  i Tuoi  Difcepoli  rapito  il  corpo. 
Ma  quelle,  ricevuto  il  danaro,  non  fu  pottibile 
che  non  dicelfero  la  cofa  com’  era  (lata  ; ed  af- 
fettarono eh’  egli  era  veramente  ritorto  , e che 
P avean  co’ proprj  occhi  veduto,  e che  dai  Giu- 
dei avean  ricevuto  il  danaro  , perchè  negaffero 
il  fatto  . 


CAPO  LI. 

• . i 

La  Vergine  Signora  nnjlra  afpetta  la  Rijùrreziont 
del  fuo  Figliuolo . 

1 

ERA  ritornata  la  Vergine  nottra  Signora  dal 
Calvario , e dal  luogo  del  lepolcro  ai  cena- 
colo del  monte  Sion  facendo  a fe  forza  per  di- 
ftàccarfi  da  que’  luoghi  ; e lafciando  il  cuore  in 
compagnia  del  corpo  del  fuo  Figliuol  nel  l'epol- 
cro , ritornò  per  gli  fletti  patti , e per  le  flette 
ftrade  per  cui  avea  veduto  venire  il  Figlio  carico 
del  legno  della  Croce,  piena  di  lutto  e di  ve- 
dovanza , rinnovando  la  memoria  de’  fuoi  dolori , 

fpruz- 
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Spruzzata  nc’  veli  e afperfa  nel  vellito  del  Sangue 
preziofo  della  Tua  Redenzione , Sciogliendoli  tut- 
ta in  lagrime  d’  amore  e di  dolore . Tornava  per 
le  ltrade  della  città  difefa  dall’  ombra  e dalla 
ofcurità  della  notte  , per  non  elfere  del  tutto  co- 
nofciuta . E ficcome  il  fatto  era  così  recente , 
tutti  ne  avran  parlato  , gli  uni  condannando , gli 
altri  fcufando  ; e gli  uni  e gli  altri  lafciavano 
profonde  ferite  nel  fuo  pietofo  cuore . Molti 
1*  avran  conofciuta , e avran  parlato  di  lei . Che 
ne  avran  detto  ? E altri  più  fuoi  conofcenti , al 
vederla , fi  dovetter  credere  in  obbligo  di  acco- 
llarle!! , e di  parlarle . Che  le  dovettero  dire  ? 
Entrò  finalmente  nel  cenacolo  di  Sion,  c quivi 
fi  rinnovaron  le  lagrime  riducendo  alla  memoria 
i Milìerj  che  la  notte  innanzi  avea  operati  in 
effo  il  Signore , circondato,  come  P uliva  da’  fuoi 

ferraogh , da  tutti  i fuoi  Apoftoli . Ora  ( o fu* 
ita  mutazione  ! ) eran  elfi  fuggiti  e nafeolìi , e 
quegli  dopo  una  morte  sì  acerba  e obbrobriosa 
era  nel  fepolcro . 

Entrando  adunque  la  Vergine  nella  cafa  , fi 
appartò  in  qualche  Segreto  luogo,  e licenziatali 
con  lagrime  da  quelle  fante  Donne  che  le  avea- 
no  fatta  compagnia,  rimafe  fola  a piangere,  e 
a ripofarc  piangendo;  e cominciò  a verfare  il 
fuo  cuore  nel  divino  cofpetto  con  ardentilfimi 
affetti . Contemplava  il  fuo  Figlio  morto  , il  mon- 
do redento  , Iddio  placato , Fa  via  del  Cielo  a- 
perta  , le  profezie  adempiute,  e il  fanguefparfo 
del  Nuovo  Telìamento . Riandava  col  fuo  pen- 
fiere  una  e molte  volte  le  dolorofe  ftazioni  di 

quel 
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quel  giorno , e fperimentava  grandi  vantaggi  nell' 
anima  Tua  alla  memoria  di  quelle  ; e 1’  aquila  rea- 
le , che  Iblea  levar  più  alto  il  Tuo  volo , e fiflar 
gli  occhi  nel  fole  fenza  muover  palpebra,  flava 
ora  abbracciata  a quello  corpo  morto  lambendo 
e nutrendoli  del  Tuo  fangue  , che  per  tutte  le  fe- 
rite ne  ufeiva. 

Si  ricordava  della  precedente  notte , nella 
quale  con  tanta  tenerezza  e riverenza  fi  era  li- 
cenziato da  lei . Lo  mirava  nell’  Orto  pollo  in 
agonia,  e tanto  perfeverante  nella  fua  orazione: 
lo  accompagnava  a’  tribunali  andando  e ritornan- 
do con  lui  da’  Giudici  : notava  le  file  rifpofte , 
ammirava  il  fuofilenzio,  penetrava  il  fuo  dolore , 
riveriva  la  fua  ubbidienza,  e abbracciava  la  fua 
immenfa  carità.  Facea  memoria  affai  per  minuto 
di  ogni  cofa  avvenuta  in  quel  giorno  ; e come 
quella  che  fapea  (limare  quello  teforo , niente 
non  ne  volea  perdere.  Compativa  i fuoi  dolori, 
rimirava  il  fuo  afflitto  fembiante , udiva  i fuoi 
gemiti , flava  attenta  alle  fue  parole , e racco- 
glieva nell’  anima  fua  quelle  preziofe  lagrime , 
che  mefehiate  col  fangue  gli  feorrean  pel  volto; 
conferva  va  quelle,  memorie  nel  fuo  petto,  e le 
conferiva  dentro  di  fe  nel  fuo  cuore. 

Difcendeva  col  fuo  penderò  al  Limbo,  e fi 
trovava  predente  al  tripudio  de’ fanti  Padri,  ri- 
volgeva nell’  animo  fuo  il  fepolcro , guardava  ai 
piedi  e alle  mani  trapaflate , e le  rifonavano  nuo- 
vamente agli  orecchi , e le  ferivano  il  cuore  i 
crudeli  colpi  de’  martelli  che  l’ inchiodarono  : guar- 
dava al  capo  traforato  dalle  Ipine , ai  capelli  im- 

pafta- 
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partati  di  fangue , alla  barba  ftrappata , alle  gote 
livide  , al  petto  fcommoflò , alle  fpalle  piagate  } 
al  corta to  e al  cuore  aperto , e pregava  con  la- 
grime F Eterno  Padre  che  il  rifulcitafle  , e al 
corpo  gli  ritornarti  I'  anima , eh’  egli  medefimo  il 
Figlio  Tuo  eflendo  vicino  a morte  con  gran  cla- 
more j e udendolo  erta , avea  depofitata  nelle 
fue  mani . 

Confederava  gli  Apoftoli  difperfi  e nafeofti , 
gli  altri  Difcepoli  che  avean  creduto  , fcandaliz- 
zati , e il  corpo  miftico  del  fuo  Figliuolo  non 
men  ferito  e fquarciato  di  quel  che  forte  il  natu- 
rale. E ficcome  Madre  dell’uno  e dell’altro, 
defiderava  la  vita  e lo  fpirito  ad  ambidue  , e di 
accoglierli  e di  fomentarli  e d’  avvivarli  col  ca- 
lor  ed  amore  delle  fue  vifeere  . 

In  quelli  penfieri , e in  quelle  orazioni  pafsò 
tutta  la  notte  del  Venerdì , e fubito  che  fu  gior- 
no , rivolfe  la  pietofa  Madre  la  fua  follecitudine 
e diligenza  a raccogliere  i figli , che  per  la  forza 
della  tempefla  eran  turbati , e per  la  cofcienza 
della  lor  colpa  intriditi  e difanimati . Dove  farann* 
eglino  flati  ? Che  avran  fatto  ? Che  avran  detto  ? 
Quali  penfieri  avranno  avuto?  Quali  lagrime  a- 
vranno  fparfe  ? E ficcome  il  fangue  di  Gesù  Cri- 
flo  cominciava  ad  operare  in  loro  lo  fpirito  di 

Eenitenza,  fi  faran  trovati  confuti  della  lor  debo- 
:zza  , pentiti  della  lor  colpa , animati  all’  emen- 
da , defiderofi  di  trovar  favore  dal  lor  Maeflro 
per  ritornare  in  fua  grazia  . E qual  maggior  fa- 
vore , qual  maggiore  conforto  e fiducia  po- 
teano  avere  v che  aver  propizia  la  Madre  per  tor- 
nar 
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«ar  in  grazia  del  Tuo  Figliuolo?  Se  per  avventu- 
ra inviò  la  Vergine  1’  Evangelifta  che  li  cercaffe , 
<love  li  trovò  egli  ? Chi  glie  ne  diede  gl’  indizj  ? 
Oppure  le  tutti  forfè  , o la  maggior  parte  di  elfi , 
dacché  fuggiron  dall’  Orto  , fi  raccolfero  nel  ce- 
nacolo, ed  ivi  ftetcero  afcofi,  finché  ritornò  la 
Vergine  lafciando  il  Figlio  morto  nel  fepolcro  ; 
con  quali  lagrime  la  ricevettero  , e come  fi  git- 
taron  tutti  a’  fuoi  piedi , riconofcendo  la  fua  ec- 
cellenza , magnificando  la  fua  fede,  lodando  ed 
efaltando  la  fua  fortezza,  rallegrandoli  nel  fuo 
patrocinio , e deliderando  e chiedendole  il  fuo 
favore  ? 

O Vergine  benignilfima,  ricevete  i peccato- 
ri , che  vogliono  valerfi  di  voi  : quelli  uomini  che 
qui  vedete  codardi  e deboli , fono  i Capitani  che  ’ 
ha  il  voftro  Figlio  prefcelti  alla  conquifta  del 
mondo  . Quelli  fono  i Principi  del  fuo  Regno , 
quelli  i Pallori  del  fuo  Ovile  , e le  valide  offa , 
di  cui  fi  dee  foftenere  il  fuo  Corpo  millico . Non 
ellimate  poco  , o Signora , che  in  quella  amara 
affenza  del  Figlio  voftro  v’  abbia  egli  lafciato 
un  pegno  sì  dolce  e sì  caro  : tanto  gli  amò , 
che  confegnatofi  egli  nelle  mani  de’  fuoi  nemici , 
efpreffamente  comandò  che  lor  non  recaffero 
moleftia  alcuna  ; e lafciatofi  l’ innocente  Agnello 
fagrificare  con  tanto  rigore , ebbe  premura  che 
non  gli  toccaffer  le  olla  . Quella  è,  Signora,  la 
famiglia  che  rimane  a voftro  carico:  quella  è la 
Chiefa  , che  come  bambina  è anche  tenera , e 
fi  viene  formando  e invigorendo  col  fomento  del- 
le voftre  materne  vifcere , affinchè  effendo  a fuo 
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tempo  avvivata  colla  pienezza  del  Divino  Spiri- 
to , efca  alla  luce  con  felice  parto  a gloria  di 
chi  la  redenfe , e 1’  abbellì  col  fuo  fangue , e a 
vantaggio  di  tutte  le  genti . 

In  quella  maniera  fi  condufie  tutto  il  giorno 
del  Sabbato  in  quella  fanta  cafa  e cenacolo  di 
Sion . Imperciocché  1’  Evangeliila  avrà  afidi  mi- 
nutamente raccontato  agli  altri  luoi  Condifcepoli 
il  corfo  della  Paflìone  , alla  quale  fi  era  trovato 
prefente,  e le  differenti  maniere  d’ ingiurie,  e di 
dolori  eh’  eran  piovuti  in  quel  giorno  fopra  del 
lor  buon  Maellro , la  pazienza  con  cui  avea  fof- 
ferto , la  manfuetudine  con  cui  avea  rifpolto , il 
lilenzio  che  avea  ferbato,  la  gravità  e il  conte- 
gno in  cui  erafi  mantenuto , le  parole  che  avea 
dette  ftando  nella  Croce  , il  clamor  grande  con 
cui  era  fpirato , i fegni  e i prodigi  che  alia  fua 
morte  eran  feguiti , e la  voce  con  cui  il  Centu- 
rione , e il  rimanente  de’  circoftanti  lo  aveano 
confefiato . Quella  relazione  gli  avrà  confolati 
in  sì  grave  tribolazione , e foprattutto  la  prefen- 
za , e le  parole  della  Vergine  : la  quale  come 
dimentica  della  fua  pena,  provvedeva  alla  necef- 
fità  e debolezza  loro  col  dar  ficura  fperanza 
della  Rifurrezione  del  fuo  Figliuolo , e dell’  adem- 
pimento di  tutte  le  fue  parole  e promefle. 

Quello  era  adunque  lo  fiato  delle  cofe  in 
quel  giorno . I principi  de’  Sacerdoti  perfevera- 
vano  nella  lor  invidia  e furore,  e deaeravano 
di  aver  nelle  mani  i Difcepoli  per  far  di  elfi  ciò 
che  avean  fatto  del  Maellro  , e non  acquietarli 
fino  ad  avere  fcancellata  dal  mondo  la  fua  me- 
moria - 
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moria . Il  popolo  era  fcandalizzato  e divifo  in 
opinioni  : tutti  parlavan  del  fatto , gli  uni  d’  una 
maniera , gli  altri  d’  un’  altra  , perchè  gli  uni  ap- 
provavano  la  perfona  del  Salvatore  , e gli  altri 
la  condannavano  feguendo  il  parere  de’  loro  Scri- 
. bi  e Maggiori  ; e tutti  recavano  attoniti , quando 
paragonavano  il  corfo  della  fua  vita , della  fua 
predicazione , e de’  Tuoi  miracoli  col  fucceflò 
d’  una  morte  tanto  infelice  e vituperofa , di  che 
parlavafi  a lungo  in  tutti  i luoghi , e da  tutte  le 
perfone  . Gli  A portoli  erano  timorofi  e appiatta- 
ti , afpettando  di  vedere  ove  paralfero  cofe  tanto 
ftraordinarie  e nuove . La  Vergine  noftra  Signora , 
raccolta  nella  fua  cella , piangendo  la  fua  folitu- 
dine  con  ammirabile  conformità  e pazienza , e 
con  certa  e ficura  fperanza  di  veder  il  Figlio  fuo 
rifufeitato  e gloriofo  . II  corpo  defunto  del  Si- 
gnore ftava  nel  fepolcro  involto  ne’  Tuoi  bianchi 
lini  e feiugatoj , acconciato  con  mirra  e aloè  in 
grande  abbondanza  , com’  era  coftume  . 

Lo  fteflò  fepolcro  era  ben  figillato  e guar- 
dato, prevenendo  tutte  le  calunnie  che  poteffe 
addurre  l’ infedeltà  de’  Giudei , e difponendo  i 
cuori  alla  fede  della  Rilurrezione . Imperocché 
il  fepolcro  era  nuovo  , dove  non  fi  era  porto 
niun  altro  defunto,  onde  non  fi  potefse  dire  ef- 
fer  un  altro  quegli  che  era  nforto  , ed  era  fca- 
vato  nel  vivo  del  fallò , perchè  cullodifse  fedel- 
mente il  fuo  depofito , e perchè  niuno  potefse 
per  altra  parte  eftrarlo  , fuorché  per  la  porta . 
L’ ingrcfso  era  ben  chiufo  e figillato , e per  to- 
gliere ogni  timore,  con  numero  fufficiente  di  fol- 
le k 2 dati, 
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5 1 6 IJloria  della  Saera  T affine . Cap.  LI. 
dati  che  nel  difendefsero , fé  per  avventura  ta- 
luno fofse  venuto  a rubarlo , o piuttofto  che  fof- 
fero  teftimonj  di  efseme  da  fe  medefimo  ufeito 
vivo . L’  anima  finalmente  ftava  nel  Limbo  de* 
fanti  Padri , facendo  dimoftrazione  del  fuo  pote- 
re e della  fua  maeftà  ne*  Regni  dell’  Inferno , in- 
torniata da’  Re , Patriarchi , e Profeti , e da  tut- 
toquanto il  meglio  che  il  mondo  avea  avuto  fino 
a quel  giorno;  e come  ritirata  per  quel  breve 
fpazio  nel  fegreto  della  terra , dava  ordine  al  fuo 
trionfo,  e difponeva  il  folenne  ingrefso  che  ccn 
tanta  e sì’illuftre  compagnia  dovea  fare  il  terzo 
giorno  nel  mondo  , e dopo  quaranta  nel  Cielo  , 
conducendo  dietro  a fe  gli  fchiavi  che  avea  ri- 
battati, fecondo  che  era  fcritto  nel  Salmo  67: 
Afccndenr  in  altum  captivam  duxit  captivitatem  ; 
(1)  e come  difse  P Apoftolo,  (z)  falendo  ai  più 
alto  de’  Cieli,  perchè  prima  dilcefe  al  più  pro- 
' fondo  della  terra  . Quegli  ftelTo  che  tanto  fi  umi- 
liò e abbafsò,  quegli  è che  fall  fopra  i Cieli  per 
riempierli  tutti  colla  fua  prefenza  di  gloria  e di 
macftà . 


Ad  majorem  Dei  gloriavi . 


(l)  Pfalm,  <7.  19»  (1)  ai  E ptef.  4. 


DO- 
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DOLORI  MENTALI 

D I 

GESÙ  CRISTO 

SIGNOR  NOSTRO 

NELLA  SUA  PASSIONE 

Da  efTo  rivelati 
ALLA  BEATA  SVOR 

BATTISTA  VARANI 

Principefla  di  Camerino  e ivi  Fondatrice 
•T  un  Moniftero  di  S.  Chiara . 
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A CHI  LEGGE. 


Uefti  Dolori  Mentali  del  N.  S.  Gesù 
Criflo  furono  fcritti  nel  1488.  dalla 
Beata  Suor  BattiRa  Varani  PrincipriTa  di  Ca- 
merino, e Fondatrice  di  quel  MoniRero  di 
S.  Chiara , come  apparifce  dalle  Cronache 
fui  principio  della  IV.  Parte,  e dagli  Annali 
delia  Religion  Francefcana , e anche  più  dal- 
la Vita  della  Beata  ftefa  da  Matteo  Pafcucci 
Prete  della  Congregazion  dell’  Ofpizio  di 
Camerino,  Rampata  in  Macerata  del  1680, 
in  fin  della  quale  fi  trovano  . Ella  gl’  indiriz- 
zò alla  fua  BadefTa  Suor  Pacifica  da  Cameri- 
no ; e li  comunicò  altresì  al  Beato  Fra  Pietro 
da  Mogliano dell* Ordine  de'  Minori,  delle 
cui  prediche  ( ficcome  Rato  per  qualche  tem- 
po Compagno  di  S.  Giacomo  della  Marca) , 
e di  una  fpecialmente  della  Palfione  fi  era  il 
Signore  fervito  per  trarla  del  tutto  a fe , e in- 
fonderle gran  compaflìone  delle  fue  pene  ; e 
fi  era  pure  di  lui  valuto  ad  aflìRerla  nella  ve- 
fiizione  di  lei  religiofa.  Qui  apprelTo  troverai 
l’una  lettera  e l’altra,  colle  quali  gli  accom- 
pagnò. Imprefli  in  Napoli  la  prima  volta  cir- 
ca il  1490.  fenza  nome  d’Autore,  poiché  Ru- 
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diofiflima  la  Beata  di  occultare  un  favor  tan- 
to infigne  del  fuo  Signore , furono  riftampati 
poi  in  Milano  nel  1515.  Santo  Milani  il  pri- 
mo fu  che  gli  aggiunfe  al  Combattimento 
del  V.  P.  D.  Lorenzo  Scupoli  Ch.  Reg.  Tea- 
tino nelle  due  edizioni  che  egli  ne  procurò  , 
in  Milano  cioè  nel  *593  , e in  Bergamo  nel 
1594,  ma  talmente  mutati,  che  toltone  i prin- 
cipali fentimenti,  pajono  affatto  diverfi  . In 
grazia  di  tale  aggiunta  fi  cominciò  ad  attri- 
buirli al  P.  Scupoli  fteffo  : ma  a difgombrare 
fu  ciò  ogni  equivoco  , balli  fapere  che  il  P. 
Scupoli  nacque  intorno  al  1530,  e che  1*  O- 
peretta  era  fcritta  fino  dal  1488.  Il  pio  e dot- 
to Sacerdote  Gaetano  Volpi  di  Padova  nel 
1750.  e la  reftituì  alla  Beata  qual  fuo  vero  e 
legittimo  parto , e la  ridulTe  alla  fua  vera  le- 
zione. Vedi  la  III.  Edizion  Cominiana  del 
Combattimento  fpirituale,  dalla  quale  fi  è 
tratto  1’  efemplare  che  a te  fi  offre . 


Lee- 
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Lettera  della  B.  Battila  Varani  al  B.  Fra  Pietro 
da  Mogliano  dell’  Ordine  de’  Minori. 

• 

aUeflo  che  feguita  , fono  quei  Dolori  Mentali 
^ di  Cristo  benedetto  de'  quali  ho  detto  mi 
fu  comandato  che  io  fcrivejjì.  Ma  notate  : Quando 
io  tornai  qui  a Camerino . alcuna  volta  dicevo  qual * 
che  cofctta  con  le  Suore  di  quejli  Dolori  Mentali  j 
per  loro , e mia  coniazione , e dicevo  che  una  Suo- 
ra (i)  d'  Urbino  aveva  conferito  mèco  quejle  cofii 
acciò  non  penfajfero  che  fujfe  mia  farina  . Suor  Pa- 
cifica più  e più  volte  mi  pregò  che  fcrivejjì  quelle 
cofe . Io  dicevo  che  fin  che  quella  Suora  non  era 
morta  3 io  mai  non  le  volevo  fcrivere . Quando  poi 
mi  fu  comandato  che  io  li  fcrivejjì , era  più  di  due 
anni  eh'  ella  di  quejlo  non  mi  aveva  parlato  , nè 
detto  niente:  onde  ^fognandomeli  fcrivere , gl’  indi- 
rizzai a lei , perchè  allora  era  mia  R.  Abbadeffa , 
e io  fua  indegna  Vicaria , fìngendo  , come  ho  detto , 
che  una  Suora  di  quelle  d'  Urbino  avejfe  con  ejjò 
meco  conferito  tali  divote  cofe:  imperò  alcuna  volta 
dico  : Quell’  anima  Tanta , quell’  anima  benedetta 
mi  diffe  così  : ciò  feci  per  dar  fede  all ’ ofìe  , ac- 
ciò non  penfajfero  i lettori  che  io  foJJ!  quella . Hojlro 
Signor  Gesù  Cristo  vi  benedica , e doni  il  frutto 
della  fua  facratiJJìma  FaJJìoue  . Amen. 

Voftra  figlia  indegna  nelle  piaghe  di  Gesù  Crifto 
Suor  Batti  lì  a Varani . 

Let- 

(i)  S’ era  fatta  ella  Religiosa  in  Urbino,  e potè  ciò 
dire  con  tutta  verità,  imitando  la  SS.  Vergine,  di  cui 
fi  dice  che  : C tnftrvabat  vtrba  ctnftrtns  in  cord*  [ut  % 
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Lettera  della  ftefla  alla  M.  R.  Madre  Abbadeffa 
Suor  Pacifica  da  Camerino  .• 


//"'N  Ve  fi  e fino  , Madre  "Reverenda  , certe  divotif 
Jìme  cofe  delli  Dolori  Mentali  di  Gesù 
Cristo  benedetto  , i quhli  effò  per  fua  pietà , e gra- 
zia fi  degnò  di  comunicare  ad  una  fua  divota  Re- 
ligiofa  di  S.  Chiara,  la  quale  , come  piacque  a 
Dio  , le  conferì  meco  , e io  ad  utilità  dell'  anime 
della  Paffìone  di  Cristo  innamorate , le  riferifio 
qui  di  fitto  ; e perchè  molti  anni  fino  che  a voi , 
Madre  Reverenda , le  narrai  in  parte , ho  voluto 


era  ifiriverle  tutte  a gloria  di  Dio , e a confila- 
zione  di  tutte  V anime  che  fino  divote  ed  accefi 
d'  amore  dell'  afpra  ed  amarijpma  Paffìone  del  noftro 
amabiliffìmo , e benigniffmo  Iddio  Cristo  Gesù 
Signor  noftro  . Leggetele  con  quello  fpirito  di  firn - 
ma  divozione , fecondo  il  voflro  filito  , che  notabi- 
liffìmo  fruito  ne  trarrete  per  la  benedetta  anima  vo- 
ftra;  e qui  ponendo  io  fine , incominciate  voi  a con- 
templare P amor  di  Dio  ne'  Dolori  Mentali  del  fu » 
Unigenito  Figliuolo . 


Suor  Battifta  Varani  indegna  ferva 
nel  Signore . 


RI- 
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RIVELAZIONI 

DELLA  BEATA  BATTISTA  VARANI 

Intorno  ai  Dolori  Mentali  di  Gerii  Crifto  nella 
fua  PaJJìone  . 

PROEMIO. 

FU  un*  Anima  molto  defiderofa  di  pafcerfi  , 
e faziarfi  degli  (i)  avvenenati  cibi  deli» 
Paflione  dell’  amorofo  e dolcitfimo  Gesù  , 
la  quale  , dopo  molti  anni , fu  per  mirabil  fua 
grazia  introdotta  alli  Mentali  Dolori  del  mare 
amarilfimo  dell’  affannato  fuo  Cuore  ; la  quale 
così  mi  dille  : Che  più  tempo  pregò  Dio  che 
l’ annegale  nel  mare  delli  fuoi  Mentali  Dolori} 
ed  elfo  dolciflìmo  Gesù  fi  degnò  per  fua  pietà  e 
grazia  non  una  volta , ma  più  e più  volte  intra» 
durla  in  elfo  ampliflimo  mare,  e per  tal  forma 
e via , eh’  era  coftretta  a dire  : Non  più , Signor 
mio , che  tanta  pena  non  prjfo  portare . E quello 
credo;  perchè  fo  che  è liberale  e benigno  a chi 
di  quelle  cofe  li  fa  con  umiltà  , e perfeveranza 
dimandare . Diffe  a me  quell’  Ànima  benedetta 
che , effendo  polla  in  orazione , con  anfietà  di 
' cuore  a Dio  diceva:  O Signor  mio , io  ti  prego 
che  nC  introdurti  in  quel  fecretijjìmo  Talamo  dilli 
tuoi  Mentali  Dolori . Annegami  in  quel  mare  ama. 
rìjjtmo , perchè  ivi  bramo  di  morire , dolce  Vita  ed 
Amor  mio , piacendo  a te  . Dimmi , Cristo  , dol. 

cijjìma 

ri)  Citi  amavjfimì  in  ft  » bintbì  Saluberrimi  tu’  hrt 
effetti  % 
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cijjìma  fperanza  mia  , quanto  fu  grande  il  dolore  di 
queflo  tuo  afflitto  ed  anfiat « cuore ? Ed  eflo  bene- 
detto Gesù  le  rifpondea  : Sai , Figliuola  diletta  , 
quanto  fu  grande  il  mio  dolore  ? quanto  fu  gran- 
de P amore  eh’  alla  creatura  portavo  . Diflemi 
quell*  Anima  benedetta  che  già  per  altro  tempo 
Dio  P avea  fatta  capace  , quanto  a lui  era  pia- 
ciuto j dell’  amore  eh’  alla  creatura  portava  ; e 
fopra  quelle  cofe  dell’  amore  che  Crilto  alla  crea- 
tura portava , mi  diflfe  tante  belle  e divote  co- 
fe , che  fe  le  volelfi  fcrivere  , faria  una  cofa  lun- 
ga : ma  perchè  ora  intendo  folo  narrare  delli  do- 
lori mentali  di  Crillo  benedetto  che  quella  mi 
difle , tacerò  P altro  . Ora  torniamo  al  propofito  . 
Dilfemi  che  quando  Dio  le  diceva  che  tanto  fu 
il  dolore  , quanto  fu  P amore  eh’  alla  creatura 
portava,  (ciò  era  per  rifpetto  della  grandezza  e 
fmifurata  qualità  dell’  amore  del  quale  egli  1’  ave- 
va fatta  capace)  pareva  a lei  che  tutti  i Penti- 
menti le  mancaffero  ; e bifognava  che , folo  udi- 
ta quella  parola  , reclinalTe  la  tefta  in  alcun  luo- 
go , per  il  grande  affanno  che  al  cuore , e per  la 
gran  debolezza  che  in  tutte  le  membra  Pentiva; 
e poi  eh’  era  fiata  alquanto  così , ripigliava  un 
poco  le  forze , e diceva  : O Dio  mio , poiché  ni  hai 
detto  quanto  fu  il  dolore  , dimmi  quante  furono  le 
pene  che  nel  tuo  cuore  portafli . Ed  elfo  dolcemente 
le  diceva:  Sappi,  Figliuola,  che  furono  innume- 
rabili ed  infinite,  perchè  innumerabili  ed  infinite 
fono  P anime , membra  mie , che  per  il  peccato 
mortale  da  me  fi  difgiungevano  ; ed  ogni  anima 
tante  volte  da  me  Può  Capo  fi  feparava  c difgiun- 

geva,  , 
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gcv* , quante  volte  mortalmente  peccava . E qu> 
fta  fu  una  delle  crudeli  pene  eh’  io  nella  mia 
mente  portalfi  e fendili,  cioè  la  digiunatone  del- 
le membra  mie . Penfa  quanta  pena  fente  chi  è 
martirizzato  alla  corda , che  fi  difgiungono  le 
membra  dal  corpo  ! 

Il  Primo  Dolore  Mentale  di  Gesù  per  /’  anime  uniti’ 
a lui , eh'  erano  per  dannarji . 

Confiderà  dunque , Figliuola  mia , che  martiri# 
e dolore  fu  il  mio , che  tante  membra  fu- 
rono da  me  feparate,  quante  anime  s’ erano  mai 
dannate,  ed  ogni  membro  fi  feparava  tante  vol- 
te, quante  mortalmente  peccava;  e tanto  è più 
dogliofa  la  difgiunzione  delle  membra  fpirituali 
che  dèlie  corporali , quant’  è più  preziofa  1’  anima 
che  il  corpo . E quanto  fia  più  preziofa  1’  anima 
che  il  corpo,  non  lo  puoi  intendere  tu,  nè  per- 
ibna  vivente , perchè  lolo  io  conofco  la  nobiltà 
dell’anima,  e la  viltà  e miferia  del  corpo;  per- 
chè io  folo  ho  fatto  1’  una  e i’  altro  ; e per  con- 
feguenza  non  puoi  efsere  appieno  nè  tu , nè  crea- 
tura veruna  capace  delle  mie  crudeliffime  amare 
pene . E quello  folo  parlo  adefso  dell*  anime  dan- 
nate . Perchè  nel  modo  di  peccare  è più  grave 
un  modo  che  un  altro,  e un  peccato  che  P altro, 
così  nel  dilgiungerfi  da  me  mi  dava  più  e manca 
pena  1*  uno  che  1’  altro  ; e quindi  è caufata  la 
qualità  e quantità  della  pena . E perchè  vedeva , 
la  loro  volontà  efsere  fempiterna;  e così  fempi- 
terna  pena  è lor  deftinata  : e perchè  più  peccati 

e mag: 
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c maggiori  ha  fatto  uno  che  1’  altro  ; però  nell* 
Inferno  ha  più  e manco  pena  uno  che  1*  altro . 
Ma  la  pena  crudele  che  cruciavami,  era  che  ve- 
deva che  le  dette  mie  infinite  membra,  cioè  tutte 
1*  anime  dannate , mai  mai  mai  più  non  fi  dove- 
vano riunire  a me  Capo  loro.  E quello  Mai  è 

Jiuello  che  crucia  in  eterno  , e crucierà  quelle 
venturate  anime  mefchine  fopra  tutte  1’  altre  pe- 
re eh’  elle  hanno  , ed  in  eterno  pofsono  avere . 
Tanto  mi  afflifse  quella  pena  di  Mai , che  di  nuo- 
vo prontamente  avrei  eletto  patire , e di  nuovo 
patirei  tutte  quelle  difgiunzioni , in  tutti  i modi 
che  furono,  fono,  ed  elfer  debbiano,  non  tanto 
una , ma  molte  ed  infinite  volte , purché  non 
tanto  tutte , ma  un’  anima  fola  avelli  veduto  che 
do  velie  riunirli  all’  integrità  delle  altre  mie  mem- 
bra vitali , cioè  alle  membra  delli  Eletti , i quali 
viveranno  in  eterno  di  fpirito  di  vita,  proceden- 
te da  me  vita. vitale,  cioè  che  do  vita  ad  ogni 
cofa  che  di  vita  vive  . Qui  nota  quanto  m è 
cara  un’  anima , che  per  una  fola  tante  replicate 
pene , ti  ho  detto , per  riunirla  a me , tante  vol- 
te averei  voluto  patire  : e così  fappi  che  tanto 
affligge  ed  accora  quelle  anime  tapine  la  pena 
di  quello  Mai  mai  per  mia  divina  giullizia,  eh’ 
anch’  elle  Umilmente  vorriano  mille  ed  infinite 
pene  patire , purché  fperalfero  qualche  tempo , o 
qualche  volta  riunirli  a me  fuo  vero  Capo  ; e 
così  fu  in  tutti  gli  altri  peccati,  che  fecondo  la 
qualità  e quantità  della  pena  che  mi  dettero  nel 
fepararfi  da  me,  così  fu  per  mia  vera  giullizia, 
ciré  la  qualità  e quantità  della  pena  fia  loro  cor- 
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rifpondente . E perchè  mi  afflitte  fopra  ogni  altra 
cofa  quello  Mai  mai  ; così  fu  , e voglio  che  que- 
llo Mai  mai  crucj  ed  affligga  loro  fopra  tutte 
1’  altre  pene  che  hanno , ed  in  eterno  averanno . 
E qui  penfa  e nota,  quanta  mentale  pena  per 
tutte  1’  anime  dannate  nel  mio  cuore  fin  alla 
morte  provai  e fentii . Ditte  a me  quell’  Anima 
benedetta  eh’  allora  nafeeva  nell’  anima  fua  un 
Tanto  defiderio  (ed  ella  credeva  pure  che  fotte 
per  fua  divina  influenza)  di  domandarli  quello 
dubbio  ; pur  con  gran  timore  e riverenza , per 
non  parere  che  volefle  fpeculare  la  Trinità  ; e 
però  con  fomma  femplicità , purità , e confidenza 
diceva  : O dolce  e penofo  Gesù  mio , io  ho  più  vol- 
te intefo  dire  che  tu  porta/li  le  pene , e le  fcntifli 
in  te , amaricato  Dio,  di  tutti  li  dannati.  Vorrei , 
Signor  mio , fe  ti  piacejje , fapere  fe  fu  vero  ; fi  tu 
fentijli  quelle  diverfità  di  pene  che  fono  nell'  Inferno , 
come  fono  freddo , caldo , abbruciare , battere  , man- 
giare le  membra  fue  da  quegli  J piriti  Infernali  . 
Dimmi , Signor  mio  , tenti fli  tu  queflo  ? O Gesù 
mio  , a me  filo  per  riferir  queflo  fcrivendo , pare  mi 
fi  liquefacela  il  cuore , penfando  a tanta  tua  benigni- 
tà , che  tanto  dolce  e prolijjàmente  parli  con  chi  in 
verità  ti  cerca  e vuole.  Allora  etto  benedetto  Ge- 
sù rifpofe  graziofamente  ; e pareva  a lei  che 
limile  dimanda  li  fotte  piaciuta , non  rincrefciuta . 
lo , Figliuola  mia  , non  fentii  quella  diverfità  di 
pene  delli  dannati  in  quello  modo  che  tu  dici , 
e domandi  : Quia  erant  membra  mortua , tir  a me 
fui  corporis  Capite  abfcijfa . E ti  do  quell’  efempio  : 
fe  tu  avelli  una  mano  * ovvero  un  piede , o qua- 
lunque 
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lunque  membro  fi  fia  , finché  il  piede , o la  ma- 
no fi  taglia  ovvero  fi  fepara  da  te , tu  fentireft* 
grande  e indicibil  dolore , pena  ed  afflizione  : ma 
fé  quella  mano  tagliata  foffe  buttata  al  fuoco  , 
ovvero  in  bocca  de’  cani , e de’  lupi , tu  non  fen- 
tirefti  pena,  nè  dolore  alcuno,  perchè  è membro 
putrido , morto  , e al  tutto  dal  corpo  alienato  : 
ma  fai  che  pena  fentirefti  ? in  quanto  che  fu  tuo 
membro,  ti  affliggerla  vederlo  in  fuoco,  o but- 
tarlo da  altri  a’  lupi , e a’  cani  a devorarlo . Così 
dunque  furono  a me  le  membra  mie  infinite  dell* 
anime  dannate:  finché  la  difgiunzione  durò , fin- 
ché ci  fu  fperanza  di  vita  vitale , io  fentii  in  me 
inconfiderabili  ed  infinite  pene , eziandio  tutti  gli 
affanni  loro  che  portarono  mai  in  quella  vita  , 
perchè  firV  alla  morte  c’  era  fperanza  di  poterfi 
a me  unire , s’ elle  volevano  : ma  dopo  la  mor- 
te , non  fentii  più  alcuna  pena  loro , perchè  era- 
no membri  morti , putridi , da  me  abfcifi  e ta- 
gliati, e al  tutto  efclufi  da  me  in  xternum , per 
mai  più  in  me , vera  vita , vivere . Ma  bene  mi 
era  pena  inconfiderabile  ed  incomprenfibile  , con- 
siderando effere  fiati  miei  veri  e propri  membri , 
vederli  nell’  eternai  fuoco , in  bocca  delli  Infer- 
nali fpiriti , ed  in  altre  diverfità  d’ innumerabih 
pene  eternalmente  coftituiti . E quello  è quan- 
to al  Mental  Dolore  che  per  tutti  i dannati 
portai . 


Ufi- 
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Il  fecondo  Dolore  fu  per  li  peccati  di  tutti 
gli  Eletti . 

L’Altro  Dolore  che  mi  trafiffe  il  cuore,  dice- 
va il  benigniffmo  Gesù  , fu  di  tutti  gli  Elet- 
ti ; e Tappi  che  in  tutti  i modi  che  t’  ho  detto 
che  delie  membra  de’  dannati  fui  afflitto  e cru- 
ciato, ùmilmente  tutte  le  membra  degli  Eletti 
che^  mortalmente  doveano  peccare  , m’  affliflero 
e cruciarono  nella  loro  feparazione  e difgiunzio- 
ne  da  me  . E quanto  era  grande  1’  amore  che 
in  eterno  dovea  loro  portare , e la  vita  alla  qua- 
le fi  univano  ben  operando  , e da  cui  fi  devia- 
vano mortalmente  peccando , tanto  era  grande 
il  dolore  che  in  tutte  loro  mie  membra  vere 
fentiva . Per  quello  folo  è differente  il  dolore 
Che  Tendi  per  i dannati , da  quello  che  portai 
degli  Eletti  ; che  de’  dannati , come  membra 
morte  , non  Tentiva  più  la  loro  pena , effendo 
da  me,  per  morte  , diTgiunte  ; ma  degli  Eletti 
in  vita  , e dopo  là  morte  Tendi  e guftai  ogni  lor 
pena  ed  amaritudine  ; cioè  nella  vita  , le  pene 
e i martirj  di  tutti  i Martiri  ; le  periitenze  di 
tutti  i penitenti  ; le  tentazioni  di  tutti  i tentati  ; 
le  infermità  di  tutti  gl’  infermi  ; le  perfecuzioni , 
infamie,  peregrinazioni,  ed  in  fomma  ogni  pena 
picciola  e grande  di  tutti  gli  Eletti  viatori , così 
chiara  e vivamente  provai  e fendi,  come  tu  vi- 
vamente proverefti  e fentirefli  chi  ti  batteffe  1*  oc- 
chio , la  mano , il  piede , ed  alcun  altro  mem- 
bro del  corpo  tuo . Or  pcnfa  quanti  furono  lì 
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Martiri , ed  ognuno  per  fé  quante  divertiti  di 
pene  patì  e foltenne  ; e le  pene  di  tutti  gli  altri 
membri  degli  Eletti  quante  furono  ; e le  diver- 
fità di  effe  pene  ; e , fatta  quella  confiderazione , 
fe  avelli  mille  occhi,  mille  mani,  e mille  piedi, 
ed  avelli  mille  di  ciafcun  altro  membro , ed  in 
ciafcuno  mille  diverfità  di  pene  fendili , e tutti 
infieme  in  nn  punto  foffero  in  tale  afflizione  , 
come  ri  pareria  foffe  efquilito  fupplizio  ? Ma  le 
mie  membra , Figliuola  mia , non  furono , e poiv 
fono  a mille,  nè  a mille  millioni,  ma  infinite  i 
nè  anche  le  diverfità  di  effe  pene  furono  a mi- 
gliaia , ma  innumerabili , perchè  mnumerabili  fu- 
rono le  pene  delli  SS.  Martiri,  Vergini,  Confef- 
fori , e di  tutti  gli  altri  Eletti  ; ed  in  fine  con- 
chiudo quello,  che,'  come  nel  Paradifo  non  li 
può  intendere  quali  e quante  fiano  le  beatitudi- 
ni , glorie , e premj  preparati  alli  Tuoi  giulìi , ed 
agli  Eletti  ; così  non  fi  può  intendere , nè  fapere 
quali  e quante  funo  le  pene  mortali  che  per  le 
membra  degli  Eletti  portai  ; alle  quali  pene  bl- 
fogna  che  per  giuftizia  divina  le  beatitudini , glo- 
rie , o premj  frano , e foffero  corrifpondenti  : e 
dopo  la  morte  loro , tutte  le  diverfità  di  pene 
che  nel  Purgatorio  debbono  per  i loro  peccati 
patire , e la  qualità  e la  quantità  , chi  più  , chi 
manco  , fecondo  c’  hanno  meritato , io  portai  e 
fentii , perchè  non  erano  membra  putride  ; e (i) 
recife , come  li  dannati,  ma  erano  membra  vita- 
li , che  viveano  in  me  di  fpirito  di  vita , i quali 
io  avevo  prevenuti  con  la  mia  grazia  e benedi- 

> zione  : 
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zione  : ficchè  tutte  quelle  pene  che  mi  diman- 
dato fe  avevo  fentito  per  le  dannate  membra  , 
non  fentii , nè  provai  per  la  ragione  che  ti  dilli  j 
ma  degli  Eletti  sì , perchè  tutte  le  pene  del  Pur- 
gatorio eh’  eglino  dovevano  foftenere , io  le  fen- 
tii e guftai  . E ti  do  quell’ efempio  : Se  la  tua 
mano  per  alcun  modo  ti  fi  guaftafle  e rompelfe  , 
c dopo  che  il  maeftro  P ha  riporta  ed  acconcia, 
la  metcelfe  nel  fuoco , o battette , ovvero  in 
becca  de’  cani  la  dette  ; molto  forte  ti  doleria  , 
perchè  è membro  vivo , e fi  dee  riunire  al  corpo 
perfettamente  . Così  tutte  le  pene  del  Purgatorio 
che  gli  Eletti , membra  mie , dovevano  patire , 
io  le  portai  e fentii  in  me  , perchè  erano  mem- 
bra vive  , e per  quel  fupplizio  dovevano  perfet- 
tamente riunirfi  a me  fuo  vero  Capo  . E nulla 
diverfità  di  pene , nè  differenza  c’  è dalle  Infer- 
nali a quelle  del  Purgatorio , iàlvo  che  quelle 
dell’Inferno  mai  mai  non  averanno  fine,  e quel- 
le del  Purgatorio  sì . E le  anime  che  ftanno  in 
quelle  , volentieri  (i)  ed  allegramente  (benché 
lor  doglia  ) fi  purgano  e iofferifeono  in  pace , 
rendendo  infinitiflìme  grazie  a me  fomma  Giufti- 
zia . E quello  è quanto  alla  pena  mentale  che 
per  gli  Eletti  portai . Oh  Dio  volelfe  eh’  io 
mi  poterti  ricordare  delle  devote  parole  eh’  ella 
in  quello  luogo  con  ifvifcerato  pianto  dille  ! che 
diceva , elfendo  fatta  capace  quanto  a lui  era 
piaciuto  , della  grandezza  del  peccato , quanta 
pena  e martirio  aveva  data  al  fuo  amantilfimo 
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Cristo  , feparandofi  da  lui  Tornino  bene , per 
unirli  a cofe  tanto  vili  > quanto  fono  le  cofe  di 
quefto  mondo  che  danno  materia  di  peccare . 
Ma  pur  mi  ricordo  eh’  ella  mi  difle  quefto  : Peg- 
gio che  mai  farei , fe  la  tua  pittofa  mano  non  mi 
tenejfe  . Ma  , oh  Amatore  mio  dolce  e benigno  ! fo- 
no tante  quejle  tue  pene  che  mi  dici , che  non  mi 
pare  (2)  Jìi  più  Dio , ma  più  prefte  un  Inferno  ; e 
veramente  più  eh ’ Infernale  mi  pari  , e più  volte 
per  Inferno , per  Tanta  femplicità  » e compaflione 
il  chiamava  . 

Jl  terzo  Dolore  Mentale  di  Gesù  fu  per  la  fan - 
tijjtma  Vergine  fua  Madre  . 

ALlora  1’  amoroTo  e benedetto  Gesù  foggiun- 
gendo  difle  : ATcolta  aTcoIta  , Figliuola  mia  : 
non  dire  ancora  così , perchè  cofe  amariflìme 
t’  ho  da  dire  , e maflime  di  quell’  acuto  coltello 
che  pafsò  e trafifle  1’  anima  mia  ; cioè  il  dolore 
della  mia  pura  ed  innocente  Madre , la  quale 
per  la  mia  morte  e paflìone  dovea  effer  tanto 
afflitta  ed  accorata , che  mai  non  fu , nè  farà 
mai  perfona  più  addolorata  di  lei  ; e però  meri- 
tamente nel  Paradifo  1*  avemo  fublimata  , innal- 
zata , e premiata  fopra  tutte  le  creature  Ange- 
liche ,ed  umane  : e così  Tempre  facciamo  ; che 
quanto  più  la  creatura  in  quefto  mondo  è per 
mio  amore  afflitta , abballata , ed  in  Te  ftefla  an- 
nichi- 
li) Ifprejfioni  procedenti  da  maraviglia  , e da  eccejjìvt 
amore  , e dolore  ; fimi  li  a quelle  della  Serafica  S.  Caterina 
da  Siena,  che  dicea  fpejfo  a CRISTO,  Pazzo  d’amore. 
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nichilata  ; tanto  più  nel  Regno  de’  Beati , per  di- 
vina giuftizia , è innalzata , glorificata , e premia- 
ta . E perchè  mai  non  fu  madre , o perfona  al- 
cuna in  quello  mondo  più  anguftiata  ed  accorata 
della  mia  dolciflìma  Madre  ; così  lafsù  nel  Cielo 
non  è , nè  farà  mai  perfona  fimile  a lei  ; e com* 
ella  in  terra  fu  un  altro  Io  per  pene , e pafiio- 
ne , così  in  Paradifo  per  gloria  e poteftà  è un 
altro  Io . Intendi  però  fenza  la  mia  Divinità , 
della  quale  non  è partecipante  altri  che  noi  tre 
Divine  Perfone  Padre , Figliuolo , e Spirito  Santo  j 
e però  fappi  che  in  tutti  i modi , e per  tutti  i 
rifpetti  che  io  umanato  Dio  mi  dolfi , così  la  mia 
povera  e fantiflima  Madre  fi  dolfe , e patì  ; falvo 
che  io  in  un  grado  più  alto  e più  perfetto  ; per- 
chè era  Dio  ed  Uomo  , ed  ella  femplice  e pura 
creatura  fenza  Divinità  alcuna  . E tanto  mi  af- 
flile il  fuo  dolore , che , fe  al  mio  Eterno  Padre 
folfe  piaciuto,  molto  mi  laria  fiata  confolazione 
che  tutti  i dolori  fuoi  foflero  ritornati  fopra  P a- 
nima  mia,  ed  ella  folfe  rimafta  fenza  pena  alcu- 
na; il  che  faria  fiato,  come  fe  tutte  le  mie  pene 
c ferite  fi  foflero  reiterate  un’  altra  volta  con  ve- 
nenofa  e pungente  faetta;  e quello  faria  fiato  a 
me  fommo  refrigerio,  rimanendo  lei  fenza  pena. 
Ma  perchè  il  mio  inconfiderabile  martirio  dovea 
«fiere  fenza  alcuna  confiderazione  di  confolazio- 
ne , non  mi  fu  tal  grazia  conceflà , benché  da  me 
più  volte  con  tenerezza  filiale,  e con  molte  la- 
grime fofle  domandata.  Allora  mi  difle  quell’ A- 
Bima  benedetta  che  il  cuore  pareva  le  mancafle 
per  il  dolore  della  gloriofa  Vergine  Maria  , e 
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diffe  eh’  élla  era  polla  in  una  certa  anfietà  di 
mente , che  non  poteva  proferire  altra  parola  , 
che  quella  : O Madre  di  Dio , non  ti  voglio  ora 
per  Madre  di  Dio  chiamare  ; ma  bensì  Madre  di  do- 
lore , Madre  di  pena , Madre  d'  ogni  afflizione  che 
noverare  , o penfare  fi  pojfa . E fempre  ti  voglio  dire 
da  mò  innanzi , Madre  di  dolore  : (i)  EJfo  è un  in- 
ferno , e tu  fei  un  altro  ejjò . Che  altro  dunque  ti  pojjò 
chiamare , che  un  altro  Inferno , e Madre  di  dolore  ? 
Hon  più  , Signor  mio  , non  mi  dir  più  dei  Dolori 
della  tua  benedetta  e fantijjìma  Madre  ; che  fento 
non  li  pojjò  più  portare  ; quefli  mi  bajlano  finché  io 
viva  ; benché  mille  anni  vivejfi . 

Il  quarto  Dolore  Mentale  di  Gesù  per  la  fua  inna- 
morata Difcepola  Maddalena  . 


L 


* Amorofo  Gesù  tacendo  de’  Dolori  della  Ma- 
dre , perchè  vedeva  1*  impoflibilità  di  quella 
fua  divota  ferva , le  cominciò  a dire  : Che  dolo- 
re penlì  tu  eh’  io  portarti  per  la  pena  ed  afflizio- 
ne della  mia  benedetta  e diletta  Difcepola  e Fi- 
gliuola M.  Maddalena?  mai  non  lo  potrefti  in- 
tendere nè  tu,  nè  perfona  alcuna,  perchè  da  lei 
e da  me  hanno  avuto  fondamento  ed  origine  tut- 
ti gli  amori  fanti  e fpirituali  che  mai  furono»  o 
faranno  . E perchè  la  perfezione  di  me  amante 
Maeftro , e la  dilezione  e bontà  di  lei  amata  Di- 
fcepola, non  fi  può  intendere  fe  non  da  me;  (e 
qualche  cofa  ne  potria  comprendere  chi  dell’  amor 
fanto  e fpiritualc  averte  ifperienza  nell’  attivo  e 
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paffivo  ) ma  di  limile  a quello  non  mai , perchè 
non  fi  trova  un  tal  Maeftro  , nè  anche  una  tal 
Difcepola.  Perchè  della  Maddalena  non  ne  fu» 
nè  tarà  mai  altra  eh’  ella  fola . £ lafcia  dire  chi 
dice;  perchè  dopo  la  Madre  mia  fantifiìma,  non 
fu  perfona  che  più  fi  dolelfe  della  mia  morte  e 
paflione  , che  ella  ; e fe  altri  fi  fufle  più  di  lei 
doluto,  farei  dopo  la  mia  Refurrezione  apparfo 
2d  . altri  prima  che  a lei  . Siccome  dopo  la  mia 
benedetta  Madre , fu  più  afflitta  ella  , che  altra 
perfona;  cosi  dopo  la  mia  dolciffima  Madre,  la 
prima  confolata  fu  efla  . Giovanni  mio  dolcif- 
fimo  Difcepolo , io  feci  capace  nella  dolce  (i) 
figurazione  che  fece  nell’  amara  e defiderata  Cena 
fopra  il  mio  facratifiimo  petto:  dove  chiaramen- 
te vide  la  Refurrezione , e 1’  amplilfimo  frutto 
dell’  anime , che  feguir  dovea  per  la  mia  paflio- 
ne  e morte:  ficchè  , benché  l’amato  mio  Fra- 
tello Giovanni , più  che  tutti  gli  altri,  portaffe 
della  mia  morte  e paflione  dolore  e pena  ; pu- 
re , per  rifpetto  di  quello  che  fapeva , non  ti 
credere  paflaffe  1’  innamorata  Maddalena  ; la 

S[uale  non  era  capace  di  quefte  cofe  alte  e pro- 
onde , com’era  Giovanni,  il  quale,  febbene 
aveffe  potuto,  non  avria  impedito  la  mia  morte 
e paflione  ; per  la  capacità  di  tanto  bene  che 
per  efla  feguitava  . Ma  la  mia  diletta  Madda- 
lena non  era  così  ; che  quando  mi  vide  fpira- 
to  , parve  a lei  che  il  Cielo  e la  Terra  per  lei 
foflèro  mancati  ; perchè  in  me  avea  tutta  la  fpe- 

L 1 4 tan- 

fi) Forfè,  con  vocabolo  da  lei  formato,  foporazionc , 
dolce  fonno  , ripofo  , 
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ranza , tutto  il  fuo  amore , pace  e confolazto- 
ne  ; però  fenza  ordine  e mifura  fu  il  fuo  dolo- 
re ■ il  quale  io  folo  conofcendo , dentro  1’  anima 
mia  cordialmente  lo  portai , e di  lei  tutte  le  te- 
nerezze provai  che  per  fanto  e fpirituale  amore 
fi  poffono  provare  e fentire  ; perchè  fvifcerata- 
mente  mi  amava . Nota , fe  quello  vuoi  cono- 
fcere , che  i Difcepoli , dopo  la  morte  mia , co- 
me quelli  che  non  erano  al  tutto  alienati  da  ogni 
cofa,  come  era  quella  fanta  peccatrice , ritorna- 
rono alle  lafciate  reti;  ma  ella  non  tornò  alla 
pompofa  e fc*rretta  vita  ; anzi  tutta  infocata  e 
per  fanto  defiderio  abbruciata,  poiché  vivo  non 
avea  più  fperanza  di  potermi  vedere , mi  cerca- 
va morto  , Capendo  che  mai  più  nefluna  cofa  le 
poteva  dilettare , nè  piacere , fe  non  Io , fuo  ca- 
ro Madiro , o morto , o vivo  che  folli . E che 
ciò  lia  vero , vedi  eh’  ella  difprezzò  e lafciò  } 
per  trovarmi  morto , la  fua  compagnia  , e fpe» 
zialmente  la  prefenza  della  mia  dolciflima  Ma- 
dre , la  quale  è la  più  amabile , defiderabile , e 
dilettabile  che  fi  pofla  aver  dopo  me  ; e la  vi- 
fione , e i dolci  colloqui  Angelici  non  le  parve- 
ro niente;  e così  intendi  elfere  ogni  anima,-  ch« 
quando  affettuofamente  mi  ama  e defidera  , in 
nefliin’ altra  vifione  e prefenza  fi  ripofa  e quie- 
ta , fe  non  in  me , fuo  amato  Dio . In  Comma 
tanto  fu  il  dolore  di  quella  benedetta  mia  cara 
■Difccpola , che  più  volte  faria  caduta  morta , 
fe  io,  Comma  Potenza , non  V avelli  ritenuta;  il 
qual  dolore  tutto  riverberava  il  mio  appalfionat» 
cuore;  e però  molto  per  lei  fui  afflitto  ed  an- 

guftia- 
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guftiato  . Ma  perchè  voiea  fare  di  lei  quello  che 
poi  ne  feci , non  perniili  eh’  ella  in  tal  pena  man» 
caffè  ; onde,  perchè  la  feci  Aportola  degli  Ape- 
rtoli , evangelizzò  la  verità  della  mia  trionfante 
Rilurrezione  a loro  ; come  elfi  poi  fecero  a tut- 
to il  Mondo.  Volevola fare,  e fecila,  fpecchio, 
norma  ed  efempio  di  tutta  la  beatilfima  Vita 
Contemplativa  nella  folitudioe  di  trentatrè  anni, 
al  mondo  vivendo  incognita  ; dove  ella  guftò  e 
fentl  gli  ultimi  effetti  di  amore,  quanto  in  que- 
lla mortai  vita  fi  po Afono  guftare , provare  e fen» 
tire:  e quello  è quanto  al  dolore  che  per  la  mia 
diletta  Difcepola  portai  e fentii . 

11  quinto  Dolore  Mentale  di  Gesù  fu  per  li  funi 
curi  ed  amati  Dijcepoli  ed  Apojldi . 

L*  Altro  Dolore  ( dice  a il  dolciffìmo  CtiSTo  alla 
fua  ferva')  che  accoltellava  1’  anima  mia, 
era  la  filTa  memoria  di  quel  fanto  Collegio , co» 
lonna  del  Cielo , fondamento  della  Militante 
Chiefa , e pecorelle  fenza  Pallore  , il  quale  ve- 
deva e fapeva  come  doveva  andar  difperfo  ; e 
così  tutte  le  pene  e martirj  che  per  me  dovea- 
no  patire . E fappi  che  mai  padre  figliuoli , nè 
fratello  fratelli , nè  mai  maellro  dilcepoli  amò 
sì  cordialmente , come  io  amai  i miei  dilettiflimi 
Figliuoli  , Fratelli , Difcepoli , e Apofloli  bene- 
detti . E benché  tutte  le  creature  io  amarti  fem-- 
pre  di  amore  infinito , nientedimeno  quelli  con 
chi  corporalmente  converfai,  tu  puoi  penfare  f* 
ci  fu  particolare  amore  ; e così  particolar  dolore 

per 
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per  loro  guftài  nell’  anima  mia  ; c per  loro  più 
che  per  me  dilli  quell’  amara  parola  : Trifìir  ejt 
anima  mea  ufque  ad  mortem . Per  la  gran  tenerez- 
za che  fentivo  di  lafciarli  fenza  il  loro  Padre  , 
Maellro,  e Fratello  fedele;  e tanta  angofcia  mi 
era , che  mi  pareva  quali  un’  altra  morte  quella 
corporal  feparazione  da  loro.  Onde  chi  ben  con - 
fideraffe  quelle  parole  dell’  ultimo  lermone  che 
lor  feci , non  faria  sì  duro  cuore  che  non  pian- 
geflei  perchè  tutte  quelle  compalTionevoli  paro- 
le mi  fi  fpiccavano  dal  cuore  ; il  quale  pareva 
che  per  loro  amore  nel  petto  mi  crepafle  ; e poi 
vedeva  chi  per  il  nome  mio  dovea  elfer  croci- 
filfo  , chi  tagliato  il  capo  , chi  fcorticato  ; e di 
varj  martirj  tutti  per  mio  amore  dovevano  finire 
la  loro  vita. 'Onde  quanto  quella  pena  mi  fotte 
grandiflìma , penfa  un  poco  per  te  ; fe  mai  ave- 
rli perfona  che  (Erettamente  amalTi , alla  quale 
per  tuo  rifpetto  ed  amore  fieno  (late  dette  pa- 
role ingiuriofe.,  ovver  fatto  qualche  cofa  che  le 
rincrefca.  Oh  come  forte  ti  duole  che  a quello 
che  tanto  ami , tu  fii  cagione  di  far  avere  pena  ! 
il  quale  fempre  vorrefti , e bene , che  per  tuo 
rifpetto  avelie  pace  e confolazione . Ma  io.  Fi- 
gliuola mia , a colloro  ero  cagion  della  morte  , 
e non  di  parole  ingiuriofe;  e non  a un  fqlo  , 
ma  a tutti  .*  e però  del  mio  dolore  che  per  loro 
/offerii , non  te  ne  poffo  dare  fimilitudine  alcu- 
na . Balliti  quello,  fe  vuoi  avermi  compafiione  . 
Deh , addolorato  mio  Signore  , etntinuate , vi  Jupfli- 
co  ; acciocché  io  mi  riempia  di  amarijjìme  pene . 
Scamrai  ad  udire. 

Ufi- 
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« 0o  Dolore  Mentale  di  Gesù  per  V ingratitudine 
, del  Juo  amato  Difcepolo  Giuda  traditore. 

UN  altro  Dolore  fvifeerato  e grande  che  con- 
tinuamente m*  affliggeva  ed  accorava  ; e 
quello  era  come  un  coltello  con  tre  venenofe 
ed  acutiflìme  punte  , che  Tempre  trapalava  , fa- 
ettava  , e percoteva  1’  avvelenato  mio  mirrato 
cuore  i fu  1’  empietà  ed  ingratitudine  del  mio 
amato  Difcepolo  Giuda  , iniquo  e peflìmo  tradi- 
tore; la  durezza,  perverfità  ed  ingratitudine  del 
mio  eletto  e prediletto  Popolo  Giudaico  ; la  ce- 
cità, malignità  ed  ingratitudine  di  tutte  le  Cre- 
ature che.  inai  furono,  fono,  e faranno;  ma  di 
tutte  quelle  più  maggiore  fu  P ingratitudine  di 
Giuda  . Penfa  , Figliuola  cara  , quanto  fu  dolor 
grande , poiché  P eleflì  nel  numero  degli  Apollo- 
li  , e li  perdonai  tutti  i fuoi  peccati , fecilo  ope- 
ratore di  miracoli , difpenfatore  d’  ogni  cofa  che 
m’  era  data  ; e fegni  di  (ingoiar  amore  fempre 
li  moflrai , per  rimoverlo  dalla  concetta  iniquità 
fua  , ma  quanto  più  amore  li  moliravo  , tanto 
più  malvagità  verlo  di  me  pènfava  . Con  quanta 
amaritudine  ti  credi  che  quelle  cofe , e molte 
altre  nel  mio  animo  rivoltafli?  Ma  quando  ven- 
ni a quel  compalfionevole  ed  umile  atto  di  la- 
varli i piedi  infieme  con  tutti  gli  altri;  allora  lì! 
mio  cuore  li  liquefece  in  pianto  fmifurato  ; e ve- 
ramente fonti  di  lagrime  ufeivano  dagli  occhi 
miei  (opra  i fuoi  feorretti  piedi , e dicevagli  nel 
cuor  mio  ; 0 Giada , Difcepolo  mio  caro , ebe  t'  ho 

- . ...  fojfaOh 


’ digitized  by  Google 


^4®  Dolori  Mentali 

i»  fatto , che  cosi  crudelmente  mi  tradifci  ? 0 fvettr 
turato  Apoftolo  mio  , noti  era  quejlo  V ultimo  fegn * 
che  ti  volevo  mojlrare  ? O-  Figlio  di  perdizione  > 
per  qual  cagione  cosi  ti  parti  dal  Padre  , e Maejlra 
tuo  ? O Giuda , fe  brami  trenta  danari , perché  non 
vai  dalla  Madre  tua  , e mia , che  venderà  fe  Jleffa 
per  fcampare  te , e me  da  tanto  pericolo  , & morte  ? 
O Difcepolo  ingrato  , io  con  tanto  amore  ti  bacio  i 
piedi  ; e tu  a me  con  tanto  tradimento  bacierai  la 
bocca  ? O ingrato  ; un  tal  malvagio  cambio  mi  ren- 
derai ? Piangi  la  tua  perdizióne , o caro  e diletta 
Figliuolo  , e non  la  mia  morte  e paffìone  ; che  per 
altro  non  venni . Quelle , ed  altre  fimili  parole  il 
mio  cuore  li  dicea , rigandoli  i piedi  delle  mie 
abboiìdantiflìme  lagrime  ; ma  egli  di  ciò  non  s’ ac- 
corgeva , perchè  inginocchiato  avanti  a lui , Itavo 
col  capo  chino,  come  in  quell’atto  di  lavare  j 
piedi  infogna  ; oltre  che  la  moltitudine  de’  miei 
lunghi  capelli , eflendo  cosi  chino , copriva  la  mia 
lagrimofa , meda  e piangente  faccia . Ma  il  mio 
diletto  Giovanni  , perchè  ogni  cofa  della  mia 
Paflione  in  quella  dolorofa  Cena  gli  avevo  rive- 
lata , notava , e poneva  cura  ad  ogni  mio  atto  ; 
C ben  s’  accorfe  egli  dell*  amaro  pianto  che  feci 
fopra  i piedi  di  Giuda  ; c fapeva , e intendeva 
che  per  tenerezza  d*  amore  procedeva  ogni  mia 
lagrima;  come  quel  Padre  c’ha  un  unico  Figliuo- 
lo, il  quale  venendo  a morte,  li  fa  alcun  fervi- 
zio,  e poi  li  dice  nel  fuo  cuore:  Figliuolo , flutti 
con  Dio  } che  queflo  è V ultimo  bene , e fervizio  che 
ti  farò  mai.  E così  proprio  feci  io  a Giuda,  quan- 
do li  baciai,  e lavai  i piedi,  e con  tanta  tene- 
rezza 
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rezza  me  li  accodai  e (tanfi  alla  mia  facratitìimg 
faccia;  e quelli  miei  gefti  ed  inuficati  modi  tutti 
notava  quell*  Aquila  volante  (x)  Giovanni  Evan- 
gelilta , il  quale  per  il  gran  ftupore  e maraviglia 
era  più  morto  che  viyo  ; e,  perchè  era  anima 
umililfima,  ripofava  nel  noviflìmo  luogo,  in  mo- 
do che  P ultimo  a cui  m’ inginocchiafli  per  lava- 
re i piedi , fu  egli . Allora  non  potendoci  effo  più 
contenere , e io  in  terra  e (Tendo,  ed  egli  a fede- 
re , mi  gettò  tutte  due  le  braccia  al  collo , e così 
mi  tenne  alquanto  , quali  come  perfona  che  fe  le 
facefle  ambafeia , ipargendo  abbondantiflime  la- 
grime , col  cuore , e fenza  voce  mi  parlava  e di- 
ceva : O caro  Maeftro  , Fratello  , Padre  , Dio , r 
Signor  mio , come  t ’ è ballato  V animo  lavare , e ba- 
ciare con  la  tua  facratiffìma  bocca  quelli  maledetti 
piedi  di  quel  cane  traditore ? O Gesù,  caro  Mae - 
Uro  mio  , molto  ci  lafci  perfetto  ef empio  ; ma  noi  po- 
verelli che  faremo  fcnz>a  re,  che  fei  ogni  noJlrO  be- 
ne ? Che  farà  la  fventurata  tua  povera  Madre  , 
quando  le  racconterò  quella  tua  umiltà  ? Ed  ora , 
per  farmi  crepare  vieppiù  il  cuore  , vuoi  lavare  i‘ 
miei  fetenti  e lordi  piedi  e pieni  di  fango  e polvere  ; 
p baciarli  con  la  tua  dolce  e melliflua  bocca  ? O Dio 
mio , nuovi  fegni  di  amore  mi  hai  dimollrato  ; ma  è 
anche  vero  che  fono  certi  e indubitati  fegni  di  mag- 
gior dolore.  E dette  quelle  ed  altre  fimili  parole, 
da  fare  intenerire  un  cuor  di  faflò , calando  i pie- 
di, con  molta  riverenza  e vergogna  lì  lafciò  la? 

vare . 

(1)  Tutto  ti)  fbe  fegue  di  S . Giovanni , ì molto  nota- 
bile ; ni  fi  fé  fenbì  fi*  fiato  levato  fra  V Opere  del 
P.  Scupoli . 
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vare.  Quefto  tì  ho  detto,  o Anima  cara,  per 
darti  alcuna  notizia  del  mio  cordial  dolore  che 
fofferfi  per  1’  ingratitudine  ed  empietà  di  Giuda 
traditore  , al  quaie  quanto  più  amore  e legni  di 
dilezione  portai  e moftrai  ; tanto  più  maggior- 
mente mi  affilile  la  lua  peflima  ingratitudine . 
Ora  attendimi , fé  brami  nuovi  dolori  udire  . 


il  fettimo  Dolore  Mentale  di  Gesù  per  V ingratitu- 
dine del  Popolo  Giudaico  . 

DEI  mio  Popolo  Giudaico,  ingrato  ed  orti  na- 
to, oh  quanto  mi  faettò  ed  accorò  la  fa- 
etta  delia  loro  inconliderabile  ingratitudine  ! Pen- 
dalo , o Anima  divota , quanto  fu  grande , poiché 
P avevo  fatto  Popolo  Tanto  , e Sacerdotale  , ed 
elettolo  a me  in  parte  ed  eredità  fopra  tutti  gli 
altri  Popoli  della  Terra  : lo  cavai  dalla  ferviti? 
d’  Egitto , e dalle  mani  di  Faraone  : lo  condulTì 
a piedi  afciutti  per  mezzo  il  mare  Rolfo  : fui  lo- 
ro Colonna  nel  dì , c Luce  la  notte  : lo  pafcei 
di  manna  quarantanni:  gli  diedi  con  la  mia  pro- 
pria bocca  la  Legge  nel  Monte  Sinai , e tante 
vittorie  contro  i loro  nemici . Prelì  carne  umana 
per  loro,  e feco  convergi  tutto  il  tempo  della 
vita  mia:  li  moftrai  la  via  del  Cielo  : fedii  in 
quel  tempo  molti  benefici , come  illuminar  cie- 
chi, dar  l’udito  a’ Tordi  , il  camminare  agli  at- 
tratti, e,  in  fine,  diedi  vita  a’ loro  morti . Quan- 
do intefi  che  con  tanto  (i)  favore  chiamavano 
che  Barabba  fofle  lafciato  , e io  crocili  Ho  e mor- 

• * to; 

(t)  Forfè  furoi*. 
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to  ; parvehii  che  il  cuore  mi  fcoppialTe . E non 
lo  fa , Figliuola  mia , fe  non  chi  lo  prova , che 
dolore  è ricevere  ogni  male  da  colui  a chi  hai 
fatto  ogni  bene.  Ah  quanto  è dura  cofa  che  a 
chi  è innocente , (ia  da  tutto  il  Popolo  chiamato 
Muoja  muojttj  e a quello  che  ftà  in  tal  pena  co- 
me egli , e fi  fa  che  merita  mille  morti , fia  a 
voce  di  Popolo  chiamato  Grazia  grazia . Quelle 
fono  cofe  da  penfare , e non  da  dire . 

V ottavo  Dolore  Mentale  di  Gisù  fu  per  V ingra- 
titudine di  tutte  le  Creature. 


G*lgnor  mio  amabilifjftmo , con  tanta  pìetofa  cariti 
ed  immenfo  amore  vi  contentavate  patire  tali  t 
tante  ingratitudini  ? Taci , Figliuola  diletta  j per- 
chè non  ho  finito  di  narrarti  le  altre  ingratitudi- 
ni contro  di  me  ufate  ed  efercitate  dalle  Creatu- 
re tutte.  Troppo  mi  avete  detto  in  quejle  poche  pa- 
role : non  più , o Dio  mio , non  più . Allora  quell* 
Anima  benedetta  , elfendo  dal  fuo  dolce  Gesù  , 
vero  fole  di  Giuftizia  , illuminata  , dilfe  eh’  ella 
fentiva  nel  fuo  cuore  tanta  umiltà , che  veramen- 
te confeflava  a Dio , e a tutta  la  Celeftial  Corte 
con  parole  ardentiflìme  d’  amore  per  fe  ftelfa , e 
per  tutte  le  Creature  , e con  rendimento  di  gra- 
zie , eh’  ella  aveva  ricevuto  da  Dio  più  benefici 
e doni,  che  Giuda,  e più  efla  fola,  che  tutto  il 
Popolo  amato  infieme  infieme  : che  peggio  e più 
ingratamente  avea  tradito  lui  fuo  amato  Signore, 
che  Giuda  : e che  peggio  e più  ^protervamente 
i’avea  crocififlò  c morto,  che  quell’  ingrato  Po- 
polo. ... 
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{»oio  , E con  querta  continei  azione  Tanta  metter* 
* anima  Tua  Cotto  li  piedi  (i ) dell’  anima  del  dan- 
nato e maledetto  Giuda;  e da  quello  innabiflato 
luogo  mandava  voci  d’  amore  e clamori  al  Tuo 
amato , e da  lei  ingiuriato  Dìo , dicendoli  : Be- 
nigno Signor  mio , come  ti  potrei  ringraziare  che  /of- 
ferirci me  , che  t'  ho  fatto  peggio  mille  volte , che 
Giuda  - fu  face/li  lui  tuo  Difcepolo  ; e me  bai  fatta 
tua  Spofa  e Figliuola . A lui  perdonarti  i peccati  ; e. 
a me  ancora  per  tua  pietà  e grazia  li  bai  perdonati 
tutti  j (2)  come  mai' non  li  ave (fi  fatti.  A lui  derti 
la  difpenfazione  delle  cofe  temporali  ; e a me  ingra- 
ta bai  difpenfato  tanti  doni  e grazie  del  tuo  teforo 
spirituale.  Se  a lui  defii  grazia  che  facejfe  miracoli ; 
à me  più  che  miracoli  bai  fatto  fare  } conducendomi 
volontariamente  nel  luogo  ed  abito  ove  io  fono . O 
Dio  mio , ben  lo  fai  che  peggio  di  Giuda  ti  bo  tra- 
dito col  bado  3 quando  /otto  fpezie  di  fpiritualità 
f ho  lafciato , e mi  fono  accertata  ai  legami  della 
morte.  E fe  di  quel  Popolo  tanto  ti  fu  molefia  la 
ingratitudine  ; or  qual  è fiata , ed  èia  mia , che  ? ho 
fatto  peggio , che  effo , ed  anche  ho  più  beneficia  che 
egli  j da  te  mio  vere  bene  ricevuto . O Signor  mio 
delcijfimo  5 io  cen  tutto  il  cuore  ti  ringrazio  che  mi 
hai  cavata  dalla  fervitù  Egiziaca  del  Mondo , e de* 
peccati  , dalle  mani  crudeli  di  Faraone , Demonio 
Infernale , che  dominava  a fuo  fenno  la  poverella 
anima  mia , fu  ni  hai , mio  Dio , menata  per  mezzo 

dell ’ 

(1)  Ciò  fu  molte  bene  Imitato  da  S-  Frante  fio  Borgia 
per  io  fpozìo  di  due  anni  . 

(*)  Quefta  fard  fiata  una  f articolar  rivelazione  iella 
Beata  . 
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dell'  acque  del  mare  della  vanità  mondana  con  i 
pedi  afciutti . Sono  per  tua  grazia  pajjdta  alla  fo- 
litudine  del  deferto  della  /anta  Religione , dove  più, 
e più  volte  mi  bai  pafciuta  della  tua  dolciffìma  e fa - 
poritiffìma  manna  , la  quale  ni  è faputa  d'  ogni  fapo- 
re , cioè  che  tutti  i diletti  del  Mondo  mi  fono  parati 
un  fa/lidio  a rifpetto  d'  una  minima  coniazione  fpi * 
rituale  . Ringraziati , Signore , e Padre  mio  beni- 
gno , che  ni  hai  data  la  Legge  più , e più  volte  con 
la  tua  dolciffìma  e fantiffìma  bocca  nel  Monte  Sinai 
della  fania  Orazione , fritta  col  dito  della  tua  pie- 
tà nella  tavola  di  pietra  del  mio  duriffìmo  cuore . 
Ringraziati , Redentor  mio  benigniamo 5 di  tutte  le 
vittorie  che  m'  bai  date  di  tutti  li  vizj , miei  nemi- 
ci capitali . Le  volte  eh'  io  ho  vinto , da  te  e per  te 
è fiata  la  mia  vittoria  ; e le  volte  eh'  io  ho  perduto 
e perdo , è flato  ed  è per  mia  malignità  , negligen- 
za , e poco  amore  che  a te  , Dio  mio  , porto . Tu , 
Signore  , per  grazia  fei  nato  nell'  anima  mia , e 
ni  hai  moflrata  la  via  della  luce  ed  il  lume  della 
verità  di  venire  a te  vero  Faradifo.  N elle  tenebre 
ed  ofeurità  del  mondo  tu  ni  hai  dato  il  vedere , 
V udire , il  parlare , e 7 camminare  ; che  veramente 
a tutte  le  cofe  fpirituali  io  era  cieca , forda , muta , 
ed  attratta . E che  più , Dio  mio , ni  hai  potuto  fa' 
re , che  con  ifvifcerato  ardore  non  me  V abbi  fatto; 
effondo  che  io  era  del  tutto  morta  { e m'  hai  rifufei - 
tata  in  te  vera  vita  5 che  dà  vita  ad  ogni  cofa 
che  di  vita  vive  . Chi  t'  ha  battuto  alla  Colonna  ? 
lo  . Chi  t'  ba  coronato  di  fpine  ? Io . Chi  t'  ha  ab- 
beverato di  aceto,  efele  ? lo . E così  decorrendo  tut- 
ti quelli  penofi  martirj  con  molto  pianto  e la- 

M m grinte , 
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grime  , fecondo  che  Dio  le  dava  la  grazia  , con- 
chiudendo  li  diceva:  Signor  mio , fai  perchè  ti  di- 
co che  io  ti  ho  fatte  tutte  quejie  cofe  ? Perchè  ha 
veduto  lume  nel  tuo  lume , e che  molto  più  ti  af- 
fiderò e ti  dolfero  i mortali  peccati  che  io  ho  com- 
n.ejfì , che  allora  non  t'  affhjfero  e dolfero  quelli 
che  corporalmente  ti  fecero  tutti  quejii  Jlrazj . On- 
de , Dio  mio , non  bifgna  che  più  mi  dichi  ’/  do- 
lore che  ti  diede  V ingratitudine  di  tutte  le  Crea- 
ture , perchè  nC  bai  dato  grazia  di  conofcere  in 
qualche  parte  l ingratitudine  mia  ; e confiderò  per 
tua  influff'ne  e grazia  ciò  che  t'  hanno  fatto  tutte 
le  Creature  infìeme  injieme  ; ed  in  quefla  confiderà - 
zione  mi  manca  lo  fpirito  ; e flupifco  > Gesù  mio , 
di  tanta  tua  carità  e pazienza  fopra  noi  tue  ingra- 
tijjìme  Creature;  che  mai  non  refi  per  quefìo  di 
provvedere  in  tutti  i noflrì  hifogni  fpirituali , corpora- 
li e temporali . E come  non  fi  può , Dio  mio  , fapere  le 
innumerabili  cofe  che  hai  fatte  in  Cielo  , in  fórra  , 
nell*  acque  , negli  elementi  per  quelle  tue  ingrate 
Creature  ; così  non  fi  può  fapere  , nè  intendere  la 
nojlra  ingratiffima  ingratitudine  . E così , Dio  mio , 
confejjò  e credo  che  tu  filo  lo  fappi , o poffì  fapere 
quanta  e quale  fia  fiata  quell ’ amarifjìma  faetta  che 
tante  volte  ti  pafsò  il  cuore , come  l' ingratitudine 
di  quante  Creature  furono  , fono  , e faranno  mai , e 
le  volte  eh'  ogn'  una  dovea  per  sè  tal  ingratitudine 
ufare  ; la  qual  verità  per  me  j e per  tutte  le  Crea- 
ture riconofco  e confejjò  , che , ficcarne  non  è punto  , 
nè  ora , nè  dì , nè  mefe  che  trapajjì  in  cui  li  tuoi  be- 
ttefizj  non  ufiamo  ; così  non  è punto , nè  ora , n? 
dì  > uè  mefe  che  trapajjì , in  cui  non  fuccedano  mol- 
te ed 
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te  ed  infinite  ingratitudini  . La  qual  no  {Ira  pejjtma 
ingratitudine  , creda  e conofco  che  fu  uno  delli  più 
crudeli  dolori  che  trafigge]]}  V afflitta  anima  tua  . 
Molte  altre  cofe  potrei  di  lei  riferire  ad  utilità 
e confolazione  delle  genti , eh’  ella  mi  ditte  -,  ma 
Dio  fa  che  per  buon  rilpetto  ritengo  la  mano 
contro  P impulfione  dello  fpirito  ; mattìmamente 
perchè  quell’  Anima  benedetta  ancora  Uà  nella 
carcere  di  quella  mifera  vita . Forfè  un’  altra 
volta , e in  altri  tempi  Dio  m’ ifpirerà  che  di 
lei  riferifea  cofe  eh’  ora  per  buon  fine  tacio . 

Espleta  sunt  h.-vc  pauca  verba  Dolo- 
rum  MenTalium  JESU  CHRISTI  ad  laudbm 
ipsius  in  dir  Veneri»,  duodecima  Mensis 
Sep timbri»  , Anno  Domini  mcccclxxxviii. 

Intenzione  della  B.  Battifia  in  avere  fcritto  i Do • 
lori  Mentali  del  Kqfiro  Salvatore  pai  e fati 
alla  Superiora . 

MA  te , mia  Reverenda  Madre  Abbadcflà , 
a confolazione , e preghiere  della  quale 
quelle  poche  e divote  parole  ho  fcritto  e detti- 
nato  , io  prego , per  quanto  amore  tu  porti  al 
tuo  dolce  e benigno  Gesù  e alla  fua  Santittima 
Madre , che  la  tua  carità  non  permetta  che  que- 
lle poche  e divotiflime  parole  fiano  lette  e ve- 
dute , fe  non  da  perfone  divotiflime  e fpirituali  ; 
acciocché  le  cofe  di  Dio , le  quali  con  fomma 
divozione  ed  attenzione  fi  debbono  afcoltare , 
leggere , e meditare , non  vengano  in  derilione 
c difpregio . Perchè  oggidì  quello  che , per  no- 
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ftra  malignità , non  (i),  proviamo  dalla  dolce  ed 
infinita  bontà  di  Dio  , non  crediamo  ; anzi  ce 
ne  facciamo  beffe  che  altri  provare , fentire  e 
cullare  lo  polla  . Ma  ohimè  , che  non  è il  vero  j 
perchè  Dio  è benigniflimo  e clementiflimo  ; e 
degli  fuoi  occulti  tefori  fpitituali  vuol  far  parte , 
e difpenfarli  come  li  pare  e piace  ; e come  > e 
quando , e a chi , ei  non  ne  vuol  dimandar  con- 
iglio a niuno  di  noi  : perchè  eflo  mio  Signore  , 
eh’  è Verità  amabile , non  giudica  fecondo  1’  ope- 
re di  fuori , come  noi  : ma  fecondo  l’ intrinfeco 
e fincero  affetto  del  cuore  rifguarda  col  fuo  oc- 
chio fanto  e pietofo . Alia  funt  judicia  Dei , alia 
Jutit  judicia  bominum . Ma  noi , come  perfone  da 
tale  perfezione  e virtù  lontane , glorifichiamo 
Dio  nelli  Santi  fuoi,  umiliandoci  col  cuor  con- 
trito fotto  i fuoi  clementìffimi  piedi  crocififlì  ; 
alli  quali  fia  onore , laude  e gloria  da  me , e da 
ogn’  altra  fua  viliffima  creatura , nunc , & femfer 
in  fecula  fotcultrum  . Amen  . 


fi)  Quorum  tota  ratio  tjl , ut  quei  experti  non  funt 
mtquoquam  effe  p offe  arbitrentur  » D.  Auguftinus  « 
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